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icone ; e col mantenere fisse le nne sopra le al Ire quelle 
parti che formano il tuo corpo, egli assicura il rao stato 
di stazione. 

Ma, siccome tutti questi vari movimenti sono, in ulti- 
ma analisi, fenomeni di uno stesso ordine, cioè, sono tutti 
esegniti da uno stesso organo , da' muscoli ; e che questi 
muscoli per produrli agiscono tutti in un modo conforme, 
contraendosi: cosi , noi dividiamo l'istoria della locomo- 
zione in due grandi capitoli] il primo abbraccia lo studio 
generico della locomozione , cioè della contrattilità mu- 
scolare; è l'altro destinato a tessere la particolare istoria 
di ciascuno di questi uffici- Si vedrà essere questa la stes- 
sa via da noi tenuta nel trattare di ogni altra funzione 
moltiplico , per esempio , delle secrezioni, 

CAPITOLO PIHKO. 

Del' a locomozione in genert. 

Conformandoci all'usato nostro sistema, ci faremo ad 
esporre successivamente, prima l'anatomia dell' apparato 
locomotore, e quindi il meccanismo della contrazione mu- 
scolare. 

articow pk/wo: 
Anatomia dell' apparato locomotore' 

Negli animali infimi, ove tutto' il corpo è omogeneo, 
questo apparato non è in nulla più distìnto di quello della 
sensibilità; tutte le parti del corpo sembrano possedere 
quella facoltà di contrazione da cui dipende l'intiera loco- 
mozione. Ma , tostochè si arriva agli animali nn poco più 
complicati , e specialmente agli animali superiori , vedesi 
questo apparato diventare distinto, ed ancora mostrarsi 
più o meno complesso. 

Sicché, in quegli animali che non hanno nella pro- 
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pria organiazazione veruna parte dura, egli compone» di 
due tote specie diparti', i." qael Materna nervoso particolare 
che dirige le azioni dell' orbano contrattilo , e che , qua- 
lunque siasi la sua forma negli animali infimi, sembra es- 
aere analogo a ciò cìie e in noi la midolta spinale: a. ° quel- 
)' organo speciale ohe opera la contrazione , il muscolo , 
organo .formato di fibre bianche o rosse , quello unico nel 
corpo che aia contrattile per forza della volontà, composto 
specialmente della fibra primitiva, detta muscolare, e che 
moltiplica compone nel suo totale ciò che chiamasi siste- 
ma muscolare. In questo modo di struttura il più sempli- 
ce dell'apparato locomotore, le fibre muscolari contrattili, 
dopo di avere ricevuti i filamenti del sistema nervoso de- 
stinato alla locomozione, vanno a terminarsi alle due pelli 
dell' animale, cioè nella pelle esterna, e ne' contorni del 
tubo intestinale. . 

Ma, in quegli animali che hanno nella propria orga- 
nizzazione delle parti dure , siccome queste determinano 
la forma e la dimensioni del corpo , costituiscono le leve 
delle membra, siccome sono esse che vengono mosse dal 
muscoli; cosi per quella loro conformazione esercitano una 
grande influenza sulla qualità de'movimenti,e fanno par- 
te integrale dell' apparato locomotore. In allora , questo 
apparato componesì di tre specie di parti, il sistema ner- 
voso speciale destinato alla locomozione: il sistema mu- 
scolare che opera immediatamente la contrazione; ad infine 
quella parte dura e solida che viene mossa dietro a tale 
contrazione. Le due prime parti costituiscono quelli che 
diconsi organi attivi de' movimenti, le altre ne sono gli orga- 
ni passivi. ... 

Infine , quelle parti dure di cui ragioniamo , ora sono 
situate alla superficie esterna dell' animala, nella grossez- 
za della pelle, della quale sono appendici, come negli ani- 
mali articolati esterni: ora , tali parti vedonsi situate nel 
centro delle carni. Sono vere ossa circondate da' muscoli, 
come negli -animali vertebrati, Nel primo naso, la parte 
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dura rimanendo all' «tei do, ha duopo di aver la figmra di 
un tubo, «mie contenere nel suo interno i muscoli motori; 
e siccome allora questa parte dura non pub articolarsi con 
un altra sennonché in due punti, ne viene da ciò fi irta- 
mente limitato it numero de' movimenti . Nel secondo 
caso, in vece, i muscoli trovandoti posti fuori dell'osso, ed 
attorniandolo per ogni dove , possono muoverlo in tutti Ì 
versi; d'onde naece una conformazione più favorevole alla 
locomozione. 1 ■■ , 

Li* uomo trovasi in quesf ultimo caso; animale verte- 
brato, e a scheletro interno, il di lui apparato locomotore 
ootnponeei di tre specie di parti : i-" l'apparato nervoso 
della locomozione , il quale sembra consistere principal- 
mente nella midolla spinalo; a-° il sistema mugolare, 
congerie dì muscoli numerosi sparai quà e là nell' econo- 
mia, ovunque dovevansi produrre de'movi menti," infine, il 
sistema osseo, composto di pezzi duri, solidi, che forma- 
no l'ossatura del corpo , e che mossi da' muscoli vengono 
id essere le leve delle membra. A queste due ultime parti 
appartengono molti e diversi organi come tendini , apo- 
neurosi, cartilagini, membrane sinovlali, ec Tracciamo un 
hreve esposto di tutte queste parti. 

$. I. Sistema nervoso della locomozione. 

Allorché , incominciando a ragionare della funzione 
della sensibilità, facemmo V esposto generale del sìsiema 
nervoso, dicemmo non servire egli Boltanto a produrre que- 
gli atti spettanti a tale funzione, ma lo considerammo qua- 
le eccelso motore e regolatore di tutte le funzioni del cor- 
po, sicché le diverse sue parti dovevano nuovamente fare 
oggetto de' nostri studi , nel trattare di ognuna di quelle 
funzioni cui esse presiedono. Ed in fatti nel tessere l'isto- 
ria di ciascun sensoc delle facoltà intellettuali e morali, 
siamo 1 tornati a discorrerà di quelle parti nervose ohe erano 
destinato ad ognuna dì queste azioni. Ora, intraprendendo 



lo studio di una nuova funzione, a 
di quella parte nervosa che a lefcsi 
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: parlare 

ibi 



Questa parte nervosa, socondo la maggior parte de' fi- 
siologi , è la midolla spinale , con più alcuni sistemi 
nervosi della midolla allungata, i quali presiedono alla > 
locomozione de' sensi, della faccia , e delle porzioni supe- 
riori degli apparati digestivo e respiratore. Alcuni autori, 
de 'quali faremo in appresso conoscere le idee, opinano elle 
vi contribuisca anche il cervelletti), la fatti, egli è certo 
che ogni muscolo riceve de' nervi dalla midolla spinale 
oppure dalla midolla allungata ; che egli perde la sua fa- 
coltà contrattile mediante la lesione, la legatura, la com- 
pressione di questi nervi, o la lesione di que'ccntri nervosi} 
che, per esempio, mentre distruggesi con uno specillo intro- 
dotto nel canale vertebrale, la midolla spinale, inoltran- 
dosi dalla sua parte inferiqre a quella superiore , vengono 
a paralizzarsi uell' ordine stesso tutti i muscoli del corpoj 
sicché un muscolo non si contrae che dietro all'influenza 
nervosa esercitata da quelle parti. 

Ma non è però in tali parti che ha sede la volontà ; 
essa, come facoltà superiore, proviene dal cerebrojò que- 
sto adunque che dirige i movimenti; ma egli lo fa coll'in- 
termedio di quelle parti nervose da noi testé denominate, 
e che a tale effetto, tono a lui sottoposte. È cosa facile il 
dimostrare co' fatti la necessità e nondimeno la respettìva 
indipendenaa di queste due inffu enne nervose nella produ- 
zione de' movimenti. Da un lato , il'ccrvello sicuramente 
agisce, poiché è in lui ohe formanti quelle volontà che pre- 
cisano le contrazioni, stando queste in ragione delle volon- 
tà, turbate, se le volontà lo sono, è vice versa} poiché, al- 
lorquando il cervello è ferito, in vano la midolla spinale, 
per esempio , è incolume , i movimenti non si effettuano 
più, perchè le volontà non vengono altrimenti a formarsi, 
e forse ancora perchè l' integrità del cervello è indispensa- 
bile all' azione de" sistemi nervosi inferiori ; oppure, se i 
movimenti accadono, sono essi irregolari, disordinati, uni- 
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cernente prodotti dalle abitudini aontratts dagli organi. 
Dall' altro lato , lo midolla spinale , prendendo essa sola 
ad esempio, agisce; poiché: t* se questa midolla è lesa, in- 
vano formami delle volontà , i muscoli non obbediscono: 
l'abolizione d' una parte della midolla spinale fa restila 
qualunque volontà tutti qne'muscoli che erano animati da 
quella porzione di midolla, e da quella ancora che gli sta 
sotto; 3." un' irritazione della midolla spinale determina 
in tutt'i muscoli corrispondenti delle contrazioni involon- 
tarie, e che la volontà sforzasi inutilmente di raffrenare ; 
3." sovente la midolla spinale produce sola de'movimenti, 
mentre il cervello non esisteva, oppure è stato tolto; per 
esempio, de' feti acefali effettuarono , sino al fine della 
gravidanza , nell' utero materno , alcuni movimenti sen- 
sibili: de' feti anencefali , privi soltanto del cervello e del 
cervelletto, ed aventi quelle porzioni della midolla allun- 
gata che presiedono alla respirazione , sopravvissero per 
alcuni giorni al nascere loro, e frattanto eseguirono alcuni 
movimenti, V'ha degli animali , generalmente quelli che 
non hanno la circolazione doppia , e ne' quali la respira- 
zione è meno immediatamente necessaria alla vita ; per 
esempio de' rettili, che dopo la decapitazione, possono tut- 
tavia muoversi. Redi, Fontana, l'osservarono aopra dell» 
tartarughe,- Ferraalt sopra una vipera. Vennero ami ram- 
mentati alcuni fatti analoghi accaduti nella specie umana, 
ma, mentre gli rigettiamo quali apocrifi , non può trarsi 
veruna induzione della loro non esistenza nella nostra 
specie, poiché vedremo che i vari sistemi nervosi inferiori 
hanno, onde esercitare la loro funzione speciale, tanto 
maggior bisogno de' sistemi nervosi superiori , vale a dire 
del cervello, quanto più, quella specie animale che os- 
servasi è più elevata nella scala degli animali. Finalmente, 
in alcune esperienze, Legailois osservò de' movimenti nel- 
le membra anteriori di alcuni conigli decapitati ed anche 
privi delle parti posteriori; bensì tali movimenti eranoal- 
lora irregolari , innormali ; oppure , se rasse rubra vano a 



quelli che la volontà produceva , era evidente dipendere 
ciò dalla conformazione dalle parti, ovvero dalle abitudini 
' prese dagli organi. Sicshè , quantunque la volontà emani 
dal cervello, pure esistono per la locomozioni: de' siatemi 
nervosi speciali,! quali solo agiscono sotto a'di lui ordini, 
ed anzi trovatisi verso di lui sotto una duplice influenza ; 
cioè; t.° della volontà che risiede in quell'organo, e deter- 
mina 1' indole de' movimenti; a." dello stato organico di 
quella parte, la cui integrità è tanto più necessaria alla 
vita di tutti gli altri sistemi nervosi , quanto I' animale è 
più elevato nella scala, più avanzato in età, e quanto il 
sistema nervoso è incaricato di una funzione più animale. 
Questi sistemi, noi lo ripetiamo, sono alcuni di quelli del- 
la midolla allungata, la midolla spinale, ed a parere di ta- 
luni, il cervelletto. 

Noi non faremo qui parola della midolla allungata nè 
del cervelletto, perchè all'articolo dell'encefalo ne abbia- 
mo già data la descrizione; perchè agli articoli de' vari 
sensi abbiamo ragionato de' nervi che spettano ai loro 
apparati locomotori; ed infine, perchè agli articoli delle 
espressioni, della respirazione ,ec. , parleremo degli altri 
nervi della midolla allungata. Noi ci limiteremo a quella 
che spetta alla midolla spinale , e saremo anche in (me- 
sta brevi, avendone già trattato varie volte nel corso di 
questa opera- 

Già sappiamo, che chiamasi cosi quel lungo cordone 
nervoso , posto nel canal vertebrale, incominciando dalla 
midolla allungata, colla quale continuasi nel cranio; 
sino al livello della prima o seconda vertebra lombare- 
Noi abbiamo detto che gli anatomici non concordavano 
nel punto preciso ove incominciava in alto. La sua for- 
ma è irregolarmen te cilindrica , c il sno volume diversifica 
ne' vari punti della sua estensione; turgida nella sua ori- 
gine , essa ristringe*] quindi assai , e nuovamente s' in- 
turgidisce in mezzo alla regione cervicale ristringendosi 
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quindi verso il basso di questa regione , essa acquista mag- 
gior grossezza in fondo al dorso , poi impiccolisce , ed in- 
fine termina in una speda di tubercolo ovale. In aranti 
essa presenta; i.'una scissura media, che esiste in tutta 
la sua lunghezza , e sembra dividerla in due metà eguali; 
a ° alcune piccole ripiegature o solchi trasversi , appari- 
scenti specialmente dall' ultima vertebra cervicale fino 
alla nona dorsale. I medesimi oggetti scorgonsi indietro; 
solo i solchi trasvelsi sono meno visibili , e laecissura me- 
dia meno profonda. In queste scissure inoltrasi una dupli- 
catura della membrana propria della midolla , per mezzo 
delia quale giungono alla sua sostanza molti ramoscelli 
vascolari. Nel loro fondo , osservasi uno strato di sostanza 
nervosa bianca , formata da dne fascetti longitudinali nel- 
la scissura posteriore , e da filamenti trasversi incrocic- 
chiati sulla linea media per la scissura anteriore. In ogni 
Iato di questa scissura media, sulle faccie anteriori e po- 
steriori della midolla, vedonsi alcuni solchi collaterali 
superficiali, piuttosto larghi, ove attaccarci le radici dé'ner* 
vi vertebrali, i posteriori sono più visìbili, ed hanno 
un fondo più rossastro, formato da una sostanza molle ; gli 
anteriori sono meno larghi , e hanno un fondo meno ros- 
so e più denso. Su'lati , la midolla spinale presenta quelle 
trenta paia di nervi de' quali abbiamo prima descritto l'o- 
rigine , il tragitto ed il fine. Uno strato di sostanza ner- 
vosa bianca, denso una mezza linea, lo forma esternamen- 
te, mentre nel suo interno regna la materia-nervosa grigia. 
Questa sembra divisa in tre parti : una e media, che è tra- 
sversa e due laterali, ricurve in guisa da rimanersi opposte 
colla loro, convessità mentre il loro concavo è rivolto in 
fuori. Secondo i più degli anatomici , essa è un unico or- 
gano nervoso. In vece, il sìg. Gali ne forma una serie 
di gangli uniti fra loro per mezzo di rami di oomuni- 
cazione. Iu fine il Sig. de Blainville la riguarda quel parte 
centrale del Sistema nervoso, considerando per sistemi ner- 
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vosi della locomozione solo qne' gangli che gli stanno 
sa' lati , paralleli ad ogni foro intervertebrale , e da' qua- 
li realmente emergono i nervi spinali. 

Al pari dell' encefalo , la midolla spinale trovasi 
racchiusa in una cavità ossea e tre membrane proprie. La 
prima è il rachii , canale formato dalle vertebre; nb- 
benchè queste aieno in quasi tutta 1* estensione di questo 
canale mobili le une sopra le altre , pure la midolla è da 
lui ottimamente ditela da ogni esterna lesione: il ragguar- 
devole numero di vertebre che lo compongono; la lar- 
ghezza del corpo di queste vertebre e la forza de'ligamenti 
che le uniscono, le difese che formano a quel canale, 
in avanti il collo , il torace e 1' addome , indietro , i mu- 
scoli delle grondaie vertebrali, sono tufo circostante 
d'organizzazione le quali rendono questo canale solido 
ed atto a bene proteggere la midolla. Aggiungasi , che in 
qualunque siasi movimento del tronco , ciascuna verte- 
bra risentendo isolatamente un piccolissimo moto, non 
può nè lussarsi , nè comprimere la midolla. Le tre mem- 
brane chiamami anche esse dura madre aracnoide è pia 
madre La prima ò albuginea come nel cranio , ma essa 
non aderisce nò al canale , nella di cui cavità sussi co- 
me fluttuante, ni alla midolla; die in pari modo flut- 
tua entro di lei. ■ ■ 

L'aTacnoide siA qui come nel cranio- In quanto alla 
pia madre , eesa non è vascolare come nel cranio j ma 
è molto den«a, albuginea, ed aderendo intimamente alla 
midolla, viene n. formarne realmente la membrana propria. 

S- li. Stilema Muscolare 

Questo sistema forma quella parte dell" apparato lo- 
comotore che opera la contrazione, dalla quale dipende 
ogni movimento. Variamente disposto negli animali, secon- 
do la forma generica del loro corpo,, ei consiste nell' uomo, 



io un certo numero di falcetti carnosi detti muscoli ; fu- 
scelli , contrattili dalla volontà , situati sotto alla nello , 
intorno alle ossa ovunque sono movimenti -la prodursi , 
ed attaccati nelle loro due estremità a quelle partì che 
devono essere m isse. Poiché il corpo umano non è di un 
solo pazzo , ma risulta dalla riunione di diversi, arti- 
colati tra di loro e mobili gli uni sopra agli altri, era 
pure impossibile che il sistema muscolare fosse di un 
unico pezzo ; perciò ei doveva consister in vari fiiscetti , 
situati ovunque dovevano prodursi de' movimenti. Il nu- 
mero Hi tali l'ascrìtti è ragguardevole; talché il sistema 
muscolare, il quale oltre al servire alla locomozione, 
giova unitamente colla pelle , a formarti per il corpo un 
riparo protettore, è pure uno de' più voluminosi. 

È basediquesto sistema muscolare , di questi muscoli, 
quella fibra primitiva che chiamammo muscolare. £' essa 
una fibra schiacciata, lineare, molle tomentosa, bianca in 
alcuni animali, rossa in altri , per esempio nell'uomo; ri- 
piegata in giro nella sua lunghezza, essenzialmente contrat- 
tilo, e quasi esclusivamente composta di fibrina. Vennero 
fatte molte ricerche onde determinare il suo volume preci- 
so, e l'intima sua tessitura. In quanto al primo, taluna si 
sforzò di dividere in un muscolo 1' ultimo suo filetto sen- 
sibile. Muys , per esempio, diceva che ciascuna fibra ap- 
parente d' un muscolo compone. vasi di tre specie di fi- 
bricine, progressivamente più piccole, e che di queste 
libricino , quelle di grossezza medioore , benché non fos- 
sero che la nona parte d' un capello finissimo , puro 
componetesi ancora di cento filamenti. Lewenkoiék 
considerava anch' egli la fibra apparente d'un muscolo 
come se fosse ella medesima un piccolo muscolo compo- 
sto di fibricine più piccole , ed as»eriva di esser giunto a 
numerare nella fibra d' un muscolo dì pesce fino a 3i8o 
filamenti. In quanto al secondo oggetto , cioè alla tes- 
situra intima della fibra muscolare , vi si dedicarono tanto 
più che speravano scoprire in esia il mistero della con- 
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trattìlita muscolare. Sicché, w taluni distero che la fi- 
bra muscolare eia un tubo cavo , in cui affluivano, o 
il fluido nerveo , o il sangue o ambedue questi fluidi 
ad un tempo , e che scorcivasi conseguent emente all' es- 
sere ripieno da que' fluidi. Tali furono, Santarinì che 
la credeva un tubo alquanto conico , il quale colla sua 
base si continuasse colla cavità de' nervi ed avesse la sua 
cima terminata a guisa di cul-di-sacco. Eìstero , che la 
considerava come formata da una serie di vescichette co- 
municanti tutte fra di loro , ciascuna delle quali rice- 
veva l'estremità di un tubo nerveo. Tali erano ancora , 
Cowper a parere del quali- essa era un tubo ripieno di 
una ipongiositàj le cui cellule , isolate le une dalle al- 
tre , corrispondevano ad un orifizio arterioso, mediante 
il qnale esse venivano, nell'atto della contrazione , ri- 
empite dal sangue- Taurry , Verreyhen , Quesnai , che 
la dicevano una congeda di vasi arteriosi continui col- 
le vene , legati di tratto in tratto da alcuni filetti ner- 
vosi elastici i quali, per mezzo del loro stringimento, gli 
convertivano in vescichette. Vìeussens , Mascagni , che 
la credevano una riunione di vasi d* un ordine partico- 
lare , detti di derivazione , continui colle arterie e colle 
vene, ma posti fuori della circolazione: finalmente De- 
idiere Prockaska il primo presentandola come un fa- 
scetta composto d'una arteria, d' una vena, d'nn vaso 
linfatico, il tutto ravvolto in una membrana nervosa , 
e stretto da filetti nervosi; il seeondo , facendola consi- 
stere in vasi sanguigni, ravvolti a spirale intorno ad 
un asse di sostanza gelatinosa o fibriniforme , e nell'in- 
terno de' quali il sangue affluiva durante la contrazione. 
Si riferiscono ancora a tale opinione quelle del Wìllis 
c dell' Ambergem , i quali la consideravano come una 
serie di vescichette , da loro dette loculi comuni canti tra 
di loro , ed in ciascuna delle quali si inosculavano un'ar- 
teriuzza ed rm filamento nervoso ; quello , infine, di Ba- 
relli e di Seriiouilly , che ne facevano nn cilindro 
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curvo , ripieno d'una sostanza spungiosa, d 1 una specie 
di midollo, a cellule romboidali secondo il primo , e 
sferoidali a parere dell'altro. General man te-, quett' opi- 
nione della forma tabulari) nella fibia muscolare ebbe 
molti proseliti; differivano solo ne 11' estensione da con- 
cedersi alla cavità unica ovvero moltiplico che diceyasi 
esistere nella libra ; nella forma tonda , ovolare , e rom- 
boidale delle vescichette che ravvìsavansi in essa ; nel 
loro isolamento le une dallo altre , oppure nella loro re- 
ciproca comunicazione; a"* altri, in vece, la dichiara- 
vano solida, supponendogli cosi una disposinone mec- 
canioa relativa all' azione di cui ella è sede.- per esem- 
pio , Oottsched 1' ha presentata come composta di fibri- 
ciue articolate le une colle altre , che posano sulle du- 
plicature trasverse che vedutili alla sua superfìcie: Ber- 
thier la disse una spirale , i cui contorni erano riuniti per 
mezzo di fibre nervose , le quali tratto tratto ne com- 
primevano l'elaterio oppure gli permettevano d'agire. 

Tutte queste indagini sono inutili , anche riguardo 
alla teoria della contrattilità muscolare ; poiché , suppo- 
nendo che la contrazione dipendesse ita un maggiore af- 
flusso di sangue oppure di spiriti animati , rimarrebbe 
sempre da scoprirsi in quale modo la voluntà , ovvero 
una irritazione producano questo maggiore afflusso. Ma, 
in oltre, l'intuizione non dimostra la realtà di veruna 
di quelle opinioni, e certo si è che elle furono ideate a 
priori nella brama di poter spiegare la contrattilità mu- 
scolare. L'ultima fibra alla quale si giunge nella dis- 
sezione d'un muscolo è troppo sottile perchè i nostri 
sensi possono valutarne l'intima orditura. Essa è certa- 
mente formata degli stessi elementi organici che costi- 
tuiscono ogni altro organo , come tessuto cellulare , vasi 
esalatiti, assorbenti, arteriosi, venosi, e nervi; ma è 
impossibile di precisare le proporzioni rispettive di que- 
sti elementi , nonché il modo con cui dispougonsi onde 
formare la libra muscolare. Sappiamo solo che questa 
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noti è ne nervo» , ne cellulosa , né albuginea , ma bensì 
sui generis , tanto a motivo della sua composizione chi- 
mica come ancora della facoltà contrattile che ella pos- 
siedo. Un filamento nervoso è quello che figura tra ! 
principali suoi tessuti costituenti , poiché è per mezzo 
di questo filamento che essa comunica coli' organo della 
volontà, e che ne riceve gli ordini) e ciò appunto in- 
dusse Cabanit a dire , più però dietro a speculazioni teo- 
retiche che dietro all' intuizione anatomica, che questa fi- 
bra muscolare era una combinazione de' tessuti cellulare 
e nervoso- 
Dei rimanente , questa fibra non é della stessa na- 
tura nell'intiera sua lunghezza ; carnosa e muscolare 
nel suo centro , ella è albuginea nelle sue estremità. Una 
grandissima differenza , rapporto alle proprietà fisiche ed 
organiche , regna fra queste due psrti ; eppure 1' anato- 
mia non può ancora decidere se v'ha continuità oppure 
solo contiguità tra di loro ; il fatto si è che 1' aderenza 
esistente fra loro è tale, che l'una o l' altra delle due par- 
ti carnosa o fibrosa si strapperebbe, piuttostochà separarsi- 
Tale è quella fibra che è base del sistema muscolare, 
e che forma i muscoli. Essa ha fisicamente una solidità 
bastantemente grande, ma che accrescesi prodigiosamente 
mediante la sua azione di contrazione. Negli animali inlì- 
mi, il cui corpo è piccolissimo, affatto molle, essa sembra 
esistere ovunque ed essere come immedesimata in tutta 
1' organizzazione. Ma, negli animali superiori, il cui corpo 
ha maggior mole, e specialmente componesi di più pezzi, 
essa forma de'fascetti separati che sono posti fra i vari pez- 
zi del corpo , là dove devono prodursi de' movimenti , i 
quali fascetti diconsi muscoli. In fatti, un muscolo non ó 
altro che un fascetto di molti filamenti della fibra musco- 
lare, il quale stà impiantato in quelle parti che devono 
esser mosse. gjiù è dimostrato dalla sua dissezione. I fila- 
menti che lo compongono sono uniti tra di loro per mezzo 
del tessuto cellulare, che nel tempo stesso circoscrive la to- 
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talita del fascetto, e serve ancora ad assicurare la posizione 
del muscolo in generale , e quella di ciascuna delle sue 
fibre in particolare. Inoltre, arterie, vene, vasi linfatici e 
nervi vi penetrano e ramifica usi nel suo tessuto. Proba- 
bilmente ognuno di que' vasi e di quei nervi giunge sino 
alle ultime Sbricino dell' organo , poiché ognuna di esse 
vive, si nutrisce, si contrae; ma non può ciò dimostrarsi 
anatomicamente; queste diverte parti sfuggono ai nostri 
sensi molto prima che noi siamo arrivati alle ultime loro 
diramazioni. È il sangue che riempie il parenchima del 
muscolo quello che gli dà il SUO colore rosso, poiché me- 
diante la lozione e la macerazione nell* acqua ei diventa 
bianco. Del resto, quelle fibre ohe lo compongono non ti 
dividono, nè s'intralciano nel loro tragitto; evvi però mol- 
ta varietà nella loro direzione; o hanno nna direzione lon- 
gitudinale retta; o vanno irradiandosi , o sono disposte in 
forma di circolo, di ellisse , ec; ciò dipende da quella di- 
rezione che devono avere que* movimenti stessi che quei 
muscoli sono destinati a produrre, In quanto agli elementi 
che la chimica scopre in lui, essi sono; dell' adipe, dell'al- 
bumina, molta fibrina, un principio particolare detto osma- 
soma, del carbonato, del muriato o del fosfato di soda, del 
fosfato di calce e dell' ossido di ferro. 

Il muscolo però , al pari della fibra muscolare primi- 
tiva, non ha ovunque l'istessa natura: carnoso, muscolare 
nel suo mezzo, in quella parte che chiamasi volgarmente 
il suo ventre, egli è alb ugtneo nelle sue estremità, ne'punti 
co'quali si attacca alle parli da muoversi, punti detti testa 
e coda. La prima parte è la sola che sia contrattile; le al- 
tre, le quali, secondo che trovatisi disposte a cordoni op- 
pure larghe, sono chiamate tendini nvve.ro aponeurosi, ser- 
vono all' uso passivo di funi- L' aponeurosi considerasi 
generalmente come origine del muscolo, ed il tendine co- 
me il suo fine; ma ciò non è assoluto; sovef£ e i muscoli 
li terminano in aponeurosi; ed inoltre una stessa estremità 
di un muscolo può tratto tratto esserne la tosta oppure 
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la coda, il punto fi«o o il punto mobile, come vedremo 
in appresso. Tuttavia, si è per mezzo ili queste parli al- 
buginee che ogni muscolo stà attaccato in quelle parti 
cheei deve muovere, eccettuati solo quelli che fanno capo 
alla pelle. Ignorasi pure ne siavi continuità ovvero conti- 
guità fra quelle parti , ed in qual modo operisi la loro 
unione! ma certo si è però, che ambedue si rompono piut- 
tosto che separarsi. 

Ma ì muscoli differiscono molto gli uni dagli altri in 
vari punti: i.° circa al numero delle fibre che gli compon- 
gono: questa particolarità merita di esser valutata, poiché è 
essa che determina il loro grado di forza; più un muscolo 
ha fibra nella propria composizione, maggiore è la sua 
potenza. Le aponeurosi che sono le orìgini delle fibre, han- 
no il vantaggio di accrescere la superficie dalla quale que- 
ste provengono, e cosi di accrescerne il numero. Perciò ve- 
dremo ohe spesso elle prolunganti nell'interno del muscolo, 
e che riscontranti in tutti quelli destinati ad operare gran- 
di sforzi, come ne'muscoli delle grondaie vertebrali ;a.'circa 
alla lunghezza delle fibre che gli compongono, altra parti- 
colarità egualmente importante , dipendendo da essa l'e- 
stensione de' movimenti; più le fihre d' un muscolo sono 
lunghe, più. il loro scorciamento è ragguardevole, e perciò 
più esteso quel movimento che viene prodotto ; 3." circa 
al numero de'nervi che vi s'introducono, il numero ed il 
volume di tali nervi non stando in rapporto col volume 
del muscolo, ma bensì colla frequenza e colla vivacità dei 
movimenti clie ei deve produrre: talvolta, un muscolo più. 
piccolo di un'altro riceve maggior copia di nervi e questi 
più grossi; 4. J cÌ rea alla disposizione delle aponeurosi d'ori- 
gine e de'tendini di terminazione, ed alla direzione delle 
fibre; particolarità le quali influiscono sulla direzione ge- 
nerale del movimento, e sull'intensità dell'effetto prodot- 
to. Qui osservansi mclte varietà: o non esistono fibre al- 
bugine!! d'origine cui terminazione come ne'muscoli del- 
la pelle, oppure tali fibre non sono riunite in tendini od 
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in Aponeurosi • oppure esso formano dello aponeurosi che 

prolungansi più o meno lungi alla superficie o nell'inter- 
no del muscolo; qualche volta le fibre muscolari sono si- 
tuate fra due aponeurosi chesi estendono sull'una e l'altra 
superfìcie del muscolo; in altri casi esse cadono obliqua- 
mente su' lati d'un tendine, come le barbe di una penna 
sul suo fusto comune , come accade ne'muscoli detti pen- 
rùformi; sovente i tendini sono moltiplicò in quanto alla 
direzione dello fibre, esse sono tette, più o meno oblique, 
eo:in certi muscoli esistono vari strati di fibre posti ac- 
canto gli uni agli altri; 5.°finalmenr.e, i muscoli differiscono 
anche relativamente alla loro forma; ed in questo aspetto, 
essi generalmente dividonsi in lunghi larghi e corti. I mu- 
scoli lunghi sono specialmente situati nelle membra; essi 
•ono tanto più lunghi e muovono tante più ossa quanto 
rimangono più esterni, disposti a strati situati successiva- 
mente gli uni sopra agli altri, un tessuto cellulare gli divide 
e gli unisce ad un tempo stesso ; d' altronde quelli più 
superficiali mantengono in sito quelli più piofondi. Essi 
sono, o semplici, vale a dire di un unico fascetta; ed in 
tal caso sono o schiacciati , o panciuti, o radiati, o pen- 
niformi; o composti, vale a dire di due n tre fascetti nella 
loro origine, o nel fine , come i vari bicipiti e tricipiti; o 
complicati, cioè di un solo ventre con dei tendini divisi, o 
di vari ventri con dei tendini intralciati. Talora, diversi 
sono riuniti da un' aponeurosi comune allorquando de- 
vono essi concorrere ad un medesimo movimento. Gene- 
ralmente, i muscoli lunghi sono più grossi in quel punto 
che chiamasi ventre di quello lo sieno nelle estremità , 
perchè le loro fibre nascendo successivamente, lo une sot- 
to alle altre, dall' aponeurosi d'inserzione, e terminando 
nello stesso modo al tendine di terminazione, non riunì- 
sconsi tutte senonchè nel mezzo del muscolo. I muscoli 
larghi formano generalmente le pareti delle cavità, e sono 
tanto più larghi quanto più sono esterni: quasi sempre 
semplici, disposti d strati successivi, uniti fra di loro per 
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mezzo di un testato cellulare pia o meno abbondante, ossi 
non iono , come gli antecedenti ricoperti da grandi apo- 
neurosi comuni a tutti, poiché rimangono meno sottoposti 
agli scompaginamenti. Infine, i muscoli corti sono situati 
ne' luoghi ove occorre multa forza da un canto , e poca 
estensione di movimento dall' altro ,• perciò le fibre loro 
sodo molte e corte. Spesso ancora delle aponeurosi gene- 
rali gli ricuoprono e gli mantengono ne'loro siti rispettivi. 
Del rimanente, questa divisione de* muscoli è arbitraria 
e scolastica; quella fibra muscolare che ne compone i fa- 
scetta si dispone onde formarli a norma del numero e del- 
la direzione ile' movimenti a' quali sono destinati. 

In quanto al numero de' muscoli, esso non è simile 
in ogni animale, dipendendo in ciascheduno dalla forma 
del corpo, dal numero de' movimenti da effettuarsi. Un 
tal numero non e fisso neppure nell'uomo, poiché gli ana- 
tomici non andarono concordi , e tratto tratto confusero 
in un solo muscolo vari fasce t ti che ne costituiscono di- 
versi , oppure divisero in vari muscoli de' fascetti che 
dovevano formarne uno solo . Il iig. Chaussier ne am- 
mette 368. 

Tali sono i muscoli, organi poco sensibili al tatto, fi- 
sicamente assai solidi, ma la cui solidità accrescesi molto 
per la eoo trazione: i loro attacchi sono o a parti molli, co- 
me alla pelle, ovvero a delle ossa, parti di cui fa d'uopo 
ora trattare. 

S- Sistema Osseo. 

Questo sistema, parie passiva dell' apparato loco- 
motore , esiste solo negli animali il cui corpo ha molta 
massa , e che vivono in alcuni mezzi i quali non hanno 
bastante densità per sostenerli meccanicamente. Le ossa 
che lo formano sono le parti più dure di tutto il corpo , e 
quindi quelle che servono di baso, di sostegno, di attacco a 
tutte le altre: la loro riunione forma l'ossatura del corpo , 
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determina la sua forma generale , preciia lo principali sue 
diviiioni. Esse servono a due usi principali; a formare 
per gli organi importanti del corpo , c specialmente per 
il sistema nervoso ■ delle cavità protettrici , ed a costi- 
tuire delle leve per la locomozione, e perciò è in loro 
che vengono ad impiantarsi qae' muscoli mediante i 
quali sono mosse. Finalmente , esse , al pari del siste- 
ma muscolare , non formano un sistema continuo ma 
sono molteplici , e figurano vari pezzi distinti , isolati, i 
quali sono solamente legati fra loro , ma per mezzo di 
organi che non hanno né la stessa tessitura , nè la me- 
desima vitalità. 

Le ossa, considerate neMa loro forma , furono divise 
in ossa lunghe, larghe, e corte. Le primo spettano pro- 
priamente alla locomozione, e formano le leve delle 
membra. Vi si distingue il corpo e V estremità. Il corpo 
n'è il centro , la parte più sottile ; questa corrisponde 
mirabilmente alla parto la più grossa de' muscoli , il che 
procura olle nostre membra una piacevole proporzione- 
Le estremità sono, invece, turgide e più voluminose, 
il che è di vantaggio , poiché essendo quelli i punii me- 
diante i quali le ossa vengono articolate , ne nasce mag- 
giore difficoltà nello scomporsi! mirabilmente poi ancor 
queste corrispondono alia parte la più sottile de' mu- 
scoli cioè a' tendini di terminazione. Nel loro interno 
queste ossa lunghe presentano un canale , il canale mi- 
dollare , che contiene il midollo , organo importante 
per la nutrizione dell'osso. Questo canale porge ancora 
un vantaggio particolare alla locomozione , ed è che for- 
mando dell'osso un cilindro cavo, ne risulta che egli è più 
voluminoso senna essere perciò più grave e più resistente, ed 
offre maggior superficie agli attacchi muscolari. Le ossa 
larghe formano in special modo le cavità del corpo ; e 
siccome generalmente molle sono riunite per formarne 
una sola, ciò contribuisce a rendere solide tali cavità. 
Finalmente le ossa corte sono situate specialmente in 



que' luoghi , che dovevano ad un tempo essere solidi , e 
mobili , per esempio alla parte inferiore delle membra; 
generalmente , esse (rovinisi riunite in gran copia a 
motivo della loro piccolezza ; i movimenti sono poco 
estesi , d'onde nasce solidità nella pai te; ed a cagione 
del loro gran numero , i movimenti sono bastantemente 
moltiplicati , il che supplisce alla poca loro estensione. 

Le ossa presentano nella loro esterna superficie dei 
rilievi c degli incavi. 1 rilievi detti apofisi o epifisi, sc- 
condochè essi sono continui oppure contigui alla so- 
stanza dell ' osso , diconsi articolari , se servono a stabilire 
l'articolazione delle ossa, e non articolari se rimangono 
estranei a tale ufficio. 1 rilievi articolari dividonsi in diar- 
trodiali e sinartrodìali, secondochè servono a stabilire delle 
articolazioni mobili e di quelle immobili, vale a dire delle 
articolazioni suscettibili o nò di movimenti. In quanto ai 
rilievi non articolari, essi venneru distinti a norma dei loro 
usi. Taluni sono detti d' inserzione , perchè danno attacco 
ai muscoli. Essi presentano nella locomozione l'impor- 
tante vantaggio di scemare il parallellismo de' muscoli , 
di far si che il muscolo resti meno pnrallello all'asso 
dell' osso , e più. prossimo ad essere perpendicolare a quel- 
1' osso ch'ei deve muovere. Generalmente essi stanno in 
rapporto colla forza di que' muscoli cui prestano attac- 
co: basta per convincersene 1' osservare comparativa- 
mente una stessa spulisi in un fanciullo e in uu adulto, 
in un uomo ed in uria donna , in un animale forte ed 
in uno debole. Conviene peiò guardarsi dal concludere , 
come venne fatto da alcuni fisiologi , che tali rilievi sia- 
no cagionati dalla trazione che i muscoli effettuarono 
sul tessuto osseo; Bichat , il sig. Gali, ed altri confu- 
tarono da gran tempo tale errore- Altri rilievi sono detti 
di reflessione perchè hanno per uso di contornare un ten- 
dine , e di cambiare la direzione di movimento prodot- 
to da quel muscolo , di cui quel tendine fa parte. La 
natura usò spesso a loro riguardo le cautele le più mi- 



mite incrostandoli di una cartilagine, o convertendoli 
in grondaie mediante alcuni legamenti , o ancora me- 
scendoli di una membrana sinoviale. Infine alcuni di 
questi rilievi non articolari furono detti rilievi d'impres- 
sione , perchè corrispondendo alle ineguaglianze degli 
organi vicini, sembrano essere stati formali dalla pres- 
sione che quegli organi vicini esercitarono sulle ossa : 
ma perù la loro origine non è tanto meccanica , e dipen- 
de dalla necessità in cui irovavasi la natura di regolare 
la superficie ed il contorno delle ossa a seconda della 
superficie e de' contorni delle parti che gli soprastano- 

Gl'incavi delle ossa sono essi pure articolari e non 
articolari? 1 primi sono ugualmente diavtrodiali o sinartro- 
diali. In quanto a' secondi essi diconsi d'inserzione, dì 
scorrevolezza, di nutrizione, di trasmissione, di ricevimento, 
d'impressione ec. secondo l'uso cui servono. GÌ' incavi 
d'inserzione prestano attacco ai muscoli, ed hanno il du- 
plice vantaggio di accrescere la lunghezza delle fibre mu- 
scolari , il che influisce sull'estensione dei movimenti, 
e di ingrandire la superficie d' inserzione , il che , col- 
l'accrescere il numero delle fibre componenti i muscoli, 
influisce sulla loro forza. Gl'incavi di scorrevolezza e 
di ricevimento contengono i tendini , e precisano i mo- 
vimenti, spesso ancora essi sono ricoperti da una car- 
tilagine, ridotti a grondaie mediante un ligo mento , ed 
è loro aggiunta una membrana sinoviale per lubrificarli e 
facilitarvi l'azione de' tendini. 

In quanto alla tessitura , all' organizzazione delle 
ossa esse conipongonsi di una orditura celhilo-vascolare 
incrostata da una sostanza salino terrea. La prima con- 
siste in una riunione di tessuto lamelloso , di vasi esa- 
lanti ed assorbenti , di arterie di vene ed anche di nervi, 
come venne recentemente osservato dal sig. Dumeril. 
La seconda, eh' è quella che dà la solidità alle ossa, 
componcsi per la massima parte di fosfato di calce. Del 
resto, il tessuto osseo presenta spesso in un medesima 



Osso vari gradi dì condensazione , d' onde nascono quelle 
che chiamatisi le tre sostanze delle ossa , cioè la compat- 
ta , la epungiom, e la reticolare. La prima è ([nella ove 
il tessuto osseo trovasi il più fortemente condensato , 
ella è posta all'esterno dell'osso , e forma quasi sola 
il corpo delle ossa lunghe, era ciò necessario perchè ivi 
esiste il canale midollare, che ha sopra ogni altro biso- 
gno di esser difeso; perchè ivi l'osso è sottilissimo e 
conveniva perciò eh' ci fosse solido , e perchè sostiene 
i maggiori sforzi. La sostanza spungiosa è quella ove il 
tessuto osseo , meno fitto , forma una specie di cellulo- 
sìta,- situata specialmente nelle ossa brevi, ed alle estre- 
mità delle ossa lunghe essa ha il vantaggio di formare 
maggior volume senza accrescere il peso. Infine la so- 
stanza reticolare consiste in filetti ossei sparsi alla su- 
perficie interna del canale midollare , e servono a reg- 
gere la membrana del midollo. Però queste tre sostanze 
non sono altro che il medesimo tessuto osseo piùo meno 
condensato e variamente disposto. 

Onde far conoscere appieno 1* organizzazione dell' os- 
so aggiungeremo alcuni dettagli sulla sua natura chimica, 
sul periostio che lo riveste , e sul midollo che è nel suo 
interno. In mo parti, l'osso contiene : gelatina , 3a, 17; 
vasi sanguigni, i,i3,- fosfato di calce , 5i,o4 ; carbonato 
di calce, n,3o; fluato di calce. a,oo; fosfato di magne- 
sia, 1,1 6; soda , idroclorato di soda e acqua i,ao. Que- 
Bt' analisi è ricavata dal sìg. Berzelius : Fourcroy ed il 
sig. Vauquelin non vi trovarono acido (luorico, ma bensì 
degli ossidi di ferro e dì manganese, della sìlice e del- 
l' albumina . Esternamente , 1' osso è ricoperto da una 
membrana albuginea, densa, nominata periostio, che non 
solo gli somministra un involucro esterno, ma ancora 
invia profondamente molti vasi nel suo tessuto , vi ade- 
risce intimamente, è il mezzo col quale il .muscolo gli 
resta attaccato , ed esercita un'influenza immediata sulla 
di lui nutrizione. Finalmente ,il canale interno delle os- 
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sa. lunghe é rivestito da una membrana particolare, del- 
ta membrana midollare, o del midollo, la quale sonimi - 
nistra loro multi vasi , aderisce con forza al loro tessu- 
to , è molto interessante alla loro nutrizione, e secreta 
un succo oleoso nominato midollo , gli usi del quale sono 
tuttora poco noti. Un simile succo oleoso esalasi pari- 
mente nello cellule della sostanza spungiosa , ed anche 
nelle ateole della sostanza compatta- 

Così sono formate le ossa, organi i quali hanno tutta 
quella solidità che si richiede dall'uso cui sono destinati, 
e che nello stato di salute, sono insensibili; Il loro nume- 
ro varia in ciaschedun animale, e non e fisso neppure nel- 
]' uomo, poiché le ossa essendo , nella loro origine, for- 
mate di diversi pezzi che si saldano succ«sivainenie col l'an- 
dare degli anni , gli anatomici tratto tratto crearono due 
ossa eli due pezzi appartenenti ad un solo, oppure consi- 
derarono come un solo osso due pezzi, i quali devono con- 
siderarsi come due ossa distìnte. 

Ma le ossa sono legate le une colle altre , e lo studio 
de' loro attacchi è tra i più importanti, poiché sono eBsi 
che determinano la possibilità ed il carattere de' movi- 
menti. Questi attacchi chiamami le articolazioni, ed ora 
permettono alle osmi di muoversi le une sopra le altre, ed 
orale legano in una guisa immobile. Gli antichi gli di- 
videvano in sinfisi ed articolazioni propriamente dette- Di- 
cevasi sinfisi quando le ossa stavano attaccate mediante 
organi estranei; ed articolazione quando erano unite per 
le faccette loro proprie. La sinfisi si suddivideva in sinfisi 
senza mezzo, vale a dire, ove veruno organo serviva a sta- 
bilirne la connessione, il che stava in contradiztone col- 
1' idea generica data della sinfisi, ed in sinfisi con mezzo, 
quella cioè ove riscontrasi un organo destinato a stabi- 
lirne il legame: questa dì ce vasi ancora, o sincondrosì , o 
sinevrosi, o sirsarcosi, o meningosi secondo che l'organo per 
mezzo del quale accadeva il legame era una cartilagine , 
un ligamenlo, un muscolo, o una membrana. 
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In oggi tutte le articolazioni si distri bui eco no in duo 
classi; le immobili osìnartrosi, e le mobili o diartrosi. Lo 
primi:, secondo la loro forma, sono; o suture , quando le 
superfìci articolati si uniscono mediante degl' incastri ri- 
spettivi; ti armonìe, quando esse sono soltanto poste 1' una 
presso all' altra; o gonfosi quando un osso è incastrato 
nell' altro; o finalmente scìndilesi , quando la lamina di 
un osso è accolta nella fessura di un altro osso. In quanto 
alle articolazioni mobili , ne furono fatti due ordini; le 
anfiartrosi nelle quali le due ossa, benché reciproca mente 
mobili, rimangono unite in un modo intimo mediante un 
corjio frapposto, come avviene ne' corpi delle vertebre; e 
le diari rosi propriamente dette o di contiguità, nelle quali 
le due ossa non sorto tinnite come nel caso antecedente. 
Queste ultime sono le più importanti da studiarsi, e furo- 
no distinte, ora secondo la disposizione anatomica ch'es- 
se presentano, ed ora secondo il numero ed il carattere dei 
movimenti eh' esse permettono : nel primo aspetto , se ne. 
ammessero di tre specie , le enartrosi, le condiloìdee e le 
gingiimtjidaiì. IVelle prime , uno degli ossi presenta una 
parte rotonda, nominala capo, mentre l'altra offre una ca- 
vità nella qnale questo capo è accolto; il capo rotondeg- 
giante d' uno degli ossi, girando nella cavità dell'altro, ne 
nasco che alcuni movimenti possono operarsi per tutti i 
versi. Nelle diartrosi condiloidee, la superficie articolare di 
un osso , in vece di essere un capo orbicolare e un con- 
dilo ovato, vale a dire un rilievo rotondeggiante , che ha 
estensione maggiore in un verso che in un altro, d' on- 
de proviene che i movimenti non sono più egualmente fa- 
cili e lati per tutt'ì versi, ma che lo sono più per un ver- 
so che per un altro. Finalmente, le diamosi ginglimoidali 
sono quelle in cui le due ossa articolate presentano, nelle 
loro estremità , de' rilievi e degl' incavi che s'incastrano 
reciprocamente , in modo che i movimenti possano solo 
effettuarsi ne' due versi opposti , come in una cerniera. 
Circa «'movimenti che le articolazioni diortiodiali permei- 
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tono, gli antichi distinguevano ; la diartrosi oracolare , o 
vaga o a ginocchio , la quale tollerata de' movimenti di 
circunrlnziono ed in tutti i versi possibili ; e la diartrosi 
alternativa o a ginglimo, o a cerniera, la quale ne permet- 
teva solo di quelli opposti fra loro. La piima era un'enar- 
trosi ovvero un artrodta, secondo ch'erari un capo accolto 
in una cavità, o in vece che le ossa erano articolate per 
mezzo di superfìci piane; questa suddivideva»! ancora in 
orbicalare semplice , la quale permetteva solo de" movi- 
menti opposti tra loro , come quelli d'elevazione e d'ab- 
basaamento, di adduzione e di abduzione; ed iu orbicalare 
composta ; la quale permetteva inoltre tutti i movimenti 
intermedi , come quelli di cireumduzione , di rotazione. 
La diartrosi alternativa era anch'essa suddivisa in due; il 
ginglimo angolare, i cui movimenti si riducono alla fles- 
sione ed all'estensione, ed il ginglimo laterale, ove la ro- 
tazione è l'unico movimento possibile. Il primo dicevansi 
perfetto oppure impeifetto, secondo che i movimenti di 
flessione e di estensione erano i soli possibili, ovvero quan- 
do potevano anche accadere alcuni movimenti laterali. Il 
secondo era semplice <> doppio secondo che il movimento 
di rotazione accadeva in un solo punto , ovvero in due. 
Bìchat , tenendo dietro a' movimenti che le diverse arti- 
colazioni permettono, ha riunito tutte quelle del corpo 
umano in cinque classi: i.° quelle ove tutte le sorte di 
molo sono possibili, scorrevolezza , rotazione , cireumdu- 
zione , opposizione si vaga che limitata. Le articolazioni 
della spalla e dell'anca ne sono esempio, esse sono poste so- 
pra alle membra, acciocché ogni rimanente del membro 
partecipi de'movimenti che fauno ; e perchè, essendo le 
più suscettibili di lussazione, esse trovansi in quel punto 
esposte ad un contatto meno immediato co' corpi esterni. 
La loro disposizione anatomica è un capo che gira in una 
cavità; oppure il caso inverso, cioè una cavità che muo- 
vasi sopra un capo osseo; 3." quelle ove già esiste in me- 
no il movimento di rotazione, come alle articolazioni del 



Digili;od &/Co 



a 7 

polso, del piede; qui para è un capo osseo che gira in una 
cavità; ma il capo non è retto da un colto, è situato nel- 
1' asse dell'osso , e perciò il movimento di rotazione non 
riesce più possibile; 3-" quelle che non permettono altri- 
menti i movimenti di rotazione, dì cireumduzione e d'op- 
posiiione vaga, ma solo quelli di scorrevolezza e d'oppo- 
sizione limitata, come nelle articolazioni del cubito e del 
ginocchio . Le superficì articolari sono poste ncll' assn 
deli' osso, il che impedisce la rotazione; esse sono riunite 
per mezzo di reciproci incastri, il che pone ostacolo alla 
cireumduzione, all' opposizione vaga, e non lascia possi- 
bile altro che I' opposizione limitata; 4-° quelle nelle quali 
non vi sono altri moti che di scorrevolezza e di rotazione, 
come nell' unione della prima vertebra colla seconda , 
nelle due ossa dell'anti-braccio. La disposizione é una su- 
perficie convessa ovvero concava, che gira in un semi-cer- 
chio, completato da un ligamento; 5." infine nella quinta 
classe, le ossa scorrono soltanto le une sopra alle altre , 
come nel carpo , nel tarso ; allora generalmente vi sono 
molte ossa unite insieme, acciocché, quantunque ciascu- 
no muovasi poco isolatamente, risulti dall'azione di tutti 
un movimento generale bastantemente esteso . Queste 
articolazioni riscontransì specialmeoie nella parte inferio- 
re delle membra ; perrhè esse permettono meglio alle 
parti di applicarsi a' corpi esterni con vari punti, e per- 
che sono t'.j rutta le meno suscettibili di lussazioni, alle 
quali il contatto immediato co' corpi esterni esponeva 
davvantaggio quella parte inferiore delle membra. 

Del resto, checché ne sia di tutte queste distinzioni 
scolastiche, la natura usò le cautele le più meravigliose, 
da un lato per assodare le articolazioni immobili , c dal- 
l'altro, per ovviare nelle articolazioni mobili allo scom- 
paginamento delle ossa, facilitandone ad un tempo i moti. 
Cosi, nelle articolazioni immobili , le ossa non sono mai 
articolate immediatamente, ma bensì per mezzo di un 
tessuto particolare , nominato cartilagine ; questo tessuto 
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riscontrasi anche nelle armonie, benché In sua sottigliezza 
lo renda arduo a conoscersi. Spesso ancora , organi noti 
sotto nome di Iigamenti estendonsi da un osso all' altro, 
per assicurarne la stabiliti. Nelle anfiartrosi, l'unione 
delle due ossa a fatta mediante una sostanza frapposta, 
intimamente continua ad entrambi, la quale appartenen- 
do ad un tempo al ligamento ed alla cartilagine , diceai 
fibra-cartilagine; questa assicura 1' unione delle ossa colla 
sua continuità, e ne permette i movimenti colla sua mor- 
bidezza. Infine , nelle diartrosi , molti organi particolari 
trovansi annessi alle ossa , onde consolidarne 1' unione e 
facilitarne i moti ; noi indicheremo particolarmente i se- 
guenti, delle cartilagini; delle cassale fibrose, Aù'ligamenti, 
delie membrane tinOViah e delle fibro-cartilagini. 

i." Primieramente , le estremità articolari delle ossa 
sono tutte rivestite di uno strato di quel tessuto partico- 
lare, nominato cartilagine, il quale, fra tutti i tessuti del 
corpo , e il più duro dopo il tessuto osseo , e gode di una 
prodigiosa elasticità; questo tessuto ha il trìplice vantag- 
gio di favorire i moti colla sua morbidezza, di accrescerli 
reflettendoli colla sua elasticità, e di scemare gli urti nelle 
scosse violenti . La sua disposizione sull' estremità ossea 
varia a seconda della di lei forma: se l'estremità articolare 
A un capo, la cartilagine è densa nel centro, e và assot- 
tigliandosi gradatamente alla circonferenza: s'e una cavità, 
avviene l'opposto; la cartilagine, sottile nel centro, si con- 
densa alla circonferenza, la quale spesso viene pure rin- 
forzata da un guancialetto esterno; s' è una troclea, la sua 
densità è quasi la medesima per tutto. Benché questa car- 
tilagine aderisca intimamente all' osso, pure non v*è con- 
tinuità di sostanza tra queste due parti ; e per esempio , 
veruno de' vasi dell'osso prolungasi nella cartilagine. 

a. a In secondo luogo , alcuni organi fibrosi sono di- 
slesi da uno degli ossi all'altro, e ne impediscono la 
separazione: sono questi le cassale fibrose ed i Iigamenti. 
Le prime sono una specie di sacchi cilindrici , assai re- 



Bistenti , aventi per base la fibra albuginea, aperti nel- 
le loto due estremità, ed attaccati con niascuna di esse 
al contorno della superficie articolare d'entrambe le os- 
sa: essa sono tanto più lente, quanto che 1' articolazio- 
ne deve permettere movimenti più estesi . I tiramenti 
sono cordoni di questo medesimo tessuto albugineo , e 
perciò parimente morbidi e resistenti ; distesi da un osso 
ali" altro, ne impediscono ad un tempo lo sviamento 
culla loro resistenza, e ne permettono i moti attesa la 
loro morbidezza. La disposizione la tessitura di questi 
organi sono mirabilmente adattate agli usi , cui debbono 
servire; ed in ogni articolazione , sono situati secondo 
quella direzione die i movimenti devono avere, e se- 
condo quella ove gli slogamenti hanno una particolare 
tendenza a prodursi. 

3." L' interno di tutte queste articolazioni è lubrifi- 
cato da un fluido vischioso , il quale facilita i moti delle 
ossa, e che chiamasi sinovia. Per gran tempo l'origine 
di questo fluido fù ignota- Clopton Havers , il primo, la 
referì a degli organi ccllulo-rossastri , che trovansi in 
alcune articolazioni , e che egli considerò quali ghiandole 
slnovinli Ma senza precisare che tali organi non servo- 
no affatto a produrre la sinovia, certo si è che non vi 
si riscontra la consueta tessitura delle ghiandole e che 
gli anatomici attuali non vedono in loro che masse di 
tessuto cellulare inzuppato da molti vasi. Ellero pretese 
chela sinovia altro non fosse che il midollo delle ossa lun- 
ghe , trasudato dal canale midollare a traverso dell' estre- 
mità spungiosa di queste ossa nell' interno dell'articola- 
zione. Ma, indipendentemente dall'essere tale trasuda- 
zione contraria alla teoria delle secrezioni , egli è certo 
che la sinovia ed il midollo sono due fluidi affatto di- 
stinti; e li i chat , inoltre, dimostrò per mezzo di espe- 
rienze che la sinovia noci emerge da tale origine, avendo 
egli distrutto in un animale vìvente con uno specillo ar- 
roventilo il canale midollare della tibia e del femore , 
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egli trovò nondimeno la sinovia nel!' articolazione del 
ginocchio Dessault ammise l'opinione dell' Attero e dì 
più ciedettc che tutte le altre parti dell' articolazione , 
cioè i liga menti le cassule fibrose concorressero anch' essi 
a separare la sinovia; era questo un' aggiungerò un nuova 
errore al primo. Finalmente Bichat dice che nell' interno 
di qualunque articolazione esiste una membrana, la quale 
ha molta analogia colle membrane sierosa sotto il tri- 
plice rapporto della forma, della strettura, dello fun- 
zioni; egli la chiama linovìale , e dice che somministra 
la sinovia. Tale membrana, sotto forma di un tacco 
senz' apertura , riveste tutte le superne! articolari , pro- 
cura loro quella lucidezza che esse presentano, facilita con 
ciò la scorrevolezza delle ossa , ed esala nella sua super- 
ficie interna la sinovia. Questa è un fluido biancastro , 
vischioso, diafano , dì odore scipito , di sapore dolce, al- 
quanto salato , e che , secondo il sig. Margueron si com- 
pone: di acqua , 80,46 , albumina , 4. Sa; fibrina , 11,86 ; 
snda , 0,71 ; ninnato di soda, 1,75; fosfato di calce, 0,70. 
La sua quantità è fìssa in ogni articolazione, e proporzio- 
nata all'esicnsione d eli 'artiool azione, ed al numero de'mo- 

4." Finalmente, in alcune articolazioni, trovatisi del- 
le fibro-cartilagini aitnate tra le due ossa , ma senza che 
sic no continue ad alcuno de' due, furono generalmente 
considerate come guancialetti atti a diminuire 1' effetto 
delle compressioni: noi pensiamo piuttosto , col sig Ma- 
gendìe, che essi servino ad impedire gli slogamenti, e spe- 
cialmente ad accrescerei' estensione de' moti. 

A queste parti annesse aggiungiamo i muscoli mede- 
simi, i quali, nelle articolazioni mobili, giovano più de'li- 
gamenti stessi a mantenere le ossa accostate; e che essendo 
molli ed estensibili, servono parimente a limitare l'esten- 
sione de' movimenti. 

Del rimanente, la natura continuò le provide sue 
cure anche a favore del sistema muscolare: i tendini , per 
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esempio, ne' quali i muscoli si terminano, sodo sposso ac- 
colti in canali che precisano la loro direzione; sovente (Iel- 
le guaina fibrose aggiungonsi a questi canali e gli prul un- 
gano; spesso du'ligamenti gli chiudono, ridicendoli a veri 
condotti; delle cartilagini le incrostano, e delle inombrane 
sinoviali le rivestono, somministrando loro l'opportuna 
sinovia; in guisa che niente fu trascurato onde impedire lo 
slogamento di que' tendini e favorirne la scorrevolezza . 
Nel modo stesso, siccome i muscoli sono spesso aggruppati 
in gran quantità intorno ad un membro, e che nell'istan- 
te della loro contrazione, potrebbero scomporsi, vengono 
sovente ricoperti da un' aponevrosi che è comune a tutto 
il membro , aponevrosi, la cui densità e forza stanno in 
ragione del numero e della forza de'muscoli che essa con- 
tiene; la quale non di rado ha i suoi muscoli propri desti- 
nati a stirarla, e che infine serva al doppio uso di reg- 
gere i muscoli e d' impedirne gli scompaginamenti. 

Tale « l'istoria delle ossa- S'intende ora qualmen- 
te quel modo mobile di unione permetta loro di esser mos- 
se dall' azione contrattile de'muscoli; qualmente la dispo- 
sizione delle loro articolazioni determini il numero e la 
direzione de' movimenti e possa far indovinare la dispo- 
sizione de'muscoli. In fatti, l'articolazione è ella un'urtro- 
dia? saranno possibili de' movimenti per tutti i versi , e 
de'muscoli saranno disposti intorno ad essa. L'articolazione 
è ella, in vece, condiloidea ? i movimenti saranno più 
estesi in un verso che in un altro, e vi saranno de'muscoli 
più numerosi e più forti da quel lato ove i movimenti 
saranno più estesi. Infine, 1' articolazione ù ella un gin' 
glirao! i moti non sono possibili che in due versi opposti, 
e noti vi sono muscoli che da due lati. È in tal modo che 
a motivo di quell'armonia che deve esìstere tra quelle due 
specie di parti che concorrono ad una medesima azione , 
la disposizione dello scheletro e delle articolazioni può far 
conoscete quella de' muscoli; e vice versa la disposizione 
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de' muscoli far conoscere quella dello scheletro e delle ar- 
ticolazioni. 

ARTICOLO SECONDO. 

Meccanismo della looomotione in generale- 

Per esporre con chiarezza quel meccanismo mediante 
del quale produce»! ogni qualunque movimento volonta- 
rio, noi divideremo ciò che spetta all'aziono degli organi 
attivi del movimento, vale a dire, degli organi nervosi e 
de' muscoli, da quello che si appartiene all'azione degli 
organi passivi, cioè delle ossa e loro dipendenze. Il primo 
oggetto che forma ciò che chiamasi contrattilità muscolare 
è quasi affatto ignoto; possiamo in vece procedere con pie- 
na certezza, ed anche con precisione, all' analisi del se- 

§. 1. Azione degli organi attivi del movimento , o sta 
istoria della contrattilità muscolare in generale ■ 

Noi abbiamo già veduto che gli organi attivi del mo- 
vimento, sono; prima, il cervello, dal quale emana la vo- 
lontà che imprime ad ogni movimento volontario il proprio 
carattere: quindi , i sistemi nervosi speciali della locomo- 
zione, che, gotto l'influsso cerebrale, fanno contrarre i mu- 
scoli; infine , i muscoli che effettuano la contrazione. De- 
scriviamo successivamente il respettivo ufficio di ognuna 
dì questo tre specie di parti. 

I." Azione del cervello nella contrattilità muscolare 
volontaria. 

Abbenchè t muscoli sieno certamente gli agenti dello 
contrazioni da cui dipende qualunque movimento volon- 
tario, è ugualmente sicuro che verun movimento volonta- 
rio non può prodursi senza l'azione del cervello. In fatti, 
il cervello è l'organo della volontà; e siccome in ogni movi- 
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mento volontario, l'ertennone di questo movimento , la 
prontezra colla quale egli si effettua, il tempo duranti; il 
quale ei contìnua e ti mantiene , tutte queste particola- 
rità io dico , ven"ono determinate dalla volontà , fa pur 
duopo che il cervello, organo di tale volontà, agisca in un 
modo qualunque sugli organi motori, onde imprimere loro 
le sue determinazioni. 

Tale verità non può impugnarsi : chi v'ha che non 
sappia che i nostri muscoli ubbidiscono a guisa di schiavi 
agli ordini dati loro dalla volontà ? chi ignora che qne'no- 
stri movimenti rietti volontari sono per la loro energia, la 
loro durata, per tutt' i generali loro caratteri, in pieno 
rapporto colle condizioni speciali della volontà? essi in- 
cominciano quando ella si manifesta, durano a piacere 'li 
lei, b con lei finiscono- Se qualunque comunicazione tra 
il cervello, d'onde emana la volontà e gli altri organi at- 
tivi del movimento viene interrotta , è ciò per essere stati 
legati, recisi, compressi, instupiditi coli' oppio, alterati in 
un modo qualunque que'ncrvi che stabiliscono tale comu- 
nicazione: in vano, da un lato, il cervello sente de' desi- 
deri, forma de'voleri,- in vano, dall' altro, i nervi locomo- 
tori ed i muscoli godono di tutta quella integrità che gli 
rende atti ad adempire a! loto uficio, i movimenti volon- 
tari non si producono: ciò è dimostrato da molte osserva- 
zioni patologiche , nonché da esperienze dirette. Se il 
cervello, sede della volontà cessa ad un tratto, oppure di- 
venta incapace di volere, come allorquando è alterato o 
ammalato, o che il sonno ne interrompe le azioni, tosto, 
tutt' i movimenti volontari cessano essi piireigià si si che 
la paralisi è uno dei sintomi frequenti delle affezioni cere- 
brali, che la stazione non effettuasi durante il sonno: nel- 
l'esperienze già citate de'sigg. Rolando e Flourens, le quali 
consistevano nel tagliare successivamente le diverse parti 
dell' encefalo, onde dedurne i loro usi, la sede della sen- 
sibilità e l'origine de' movimenti, que' sperimentatori os- 
servarono che nell' asportazione degli emisferi cerebrali , 
Tomo IH. 3 
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l'animale cadeva nello stupore, nell'ai sopimento, perdeva 
ogni senso, e contemporaneamente rimaneva poco atto a 
muoversi, o seppure muovevaai tuttavia, i suoi moti non 
erano più repolari, o non avevano altra regolarità che quel- 
la proveniente dalla disposizione delle parti o dalla forza 
dell' abitudine- Se il cervello, per uno stato morboso, ha 
delle volontà invariabili, come nell'estasi, nella catalepsi, 
i movimenti hanno l' istessa indole . D' altronde, quanti 
movimenti vendono palesemente diretti dall' intelletto, 
come quelli dello scrivere, della scherma, della danza, del 
conio, del discorso? Se infine, si rimpiazza 1" azione cere - 
brnle della volontà con una irritazione qualunque del 
cervello, se ne vede risultare delle convulsioni in un mag- 
giore o minor numero di muscoli . É dunque certo che 
nella produzione di qualunque movimento volontario, ac 
cade una determinata azione del cervello , il quale atto 
chiamasi volontà, e che noi dobbiamo ora esaminare. 

Or dunque, cosa è quest' azione? in che consiste essa? 
fino dal primo passo siamo astretti a confessare la nostra 
ignoranza . Questo atto ci è sconosciuto al pari di tutte 
quelle altre azioni nervose mediante le quali il cervello 
percepisce le impressioni sensitive, e produce i diversi atti 
intellettuali e morali di cui è islrumento. Pienamente mo- 
lecolare, essa non cade in verun modo sotto ai nostri sensi, 
o ci si palesa soltanto co' suoi risultati : non può parago- 
narsi a veruna azione fisica o chimica, sicché ella deve 
assolutamente porsi nel novero delle azioni esclusive a'eor- 
pi viventi ed animali, e die chiamansi organiche e vitali. 
Essa non e una conseguenza passiva delle diverse sensa- 
zioni precedenti, ma bensì il risultato d'un lavoro proprio 
del cervello. Infine, è essa quella che determina precisa- 
mente il grado d'energia degli organi motori propriamente 
detti , tutt' ì caratteri della contrazione del muscolo . In 
fatti, essa è per la funzione della locomozione, ciò che era 
in quella della sensibilità l'azione d'impressione. In quel 
modo stesso che ogni sensazione esigeva onde esser pro- 
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dotta l'interveato del cervello, e risultava dal concorso di 
tre saloni; cioè, un' azione d'impressione, sviluppata dal- 
l'organo cui la sensazione referivasi; un'azione conduttri- 
ce del nervo, ed un'azione intelligente del cervello; cosi , 
ogni movimento volontario vuole 1' intervento del cervel- 
lo, e richiede esso pare tre azioni: quella del cervello che 
forma la volontà , quella d' un nervo conduttore di tale 
volontà, e quella di un muscolo, che colla sua contrazione 
1' effettua. Bensì, mentre nelle sensazioni, l'azione d' im- 
pressione era quella che costituiva il carattere della sen- 
sazione ; ne' movimenti volontari, sarà la volontà- A dir 
vero, in questa dottrina , il cervello comparisco qua! ter- 
mine di tutte le sensazioni, e principio di tutt'i movimen- 
ti; ma egli è evidentemente 1' organo dell' io, la sede di 
quell'intelletto che giudica e discerne; sicché era di me- 
stieri eh' egli avesse in suo arbitrio e i mezzi co' quali eì 
conosce, vale a dire le sensazioni, e quelli co'qoali agisce, 
vale a dire gli organi locomotori. 

a.° Azione de' sistemi nervosi speciali della locomo- 
zione, e particolarmente della midolla spinale nella con- 
trazione muscolare volontaria. Non è già immediatamente 
che il cervello imprime a' muscoli le determinazioni della 
volontà: eì ne dimora troppo lontano: ciò accade per mez- 
zo dei nervi provenienti, alcuni dalla midolla allungata, 
altri dalla midolla spinale, e che comunicano secolui me- 
diante que' due centri. Perciò, quelle due parti nervose, e 
specialmente la midolla spinale, vengono dette i sistemi 
nervosi della locomozione; e v' ha solo un piccolo numero 
di fisiologi che indichino per tuie il cervelletto. 

Tulio, in fatti, concorre a dimostrare la parte che 
hanno alcuni n«rvi della midolla allungata e tutti quelli 
della midolla spinale nella produzione de'movi menti, nel- 
la contrazione de' muscoli : i.° L'anatomia dimostra che 
questi nervi funno capo ai muscoli; e, se non fosse per tra- 
smettere loro gli ordini della volontà, ignorerebbesi per 
quale scopo sono ivi distribuiti; all'opposto, quell'ufficio 
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che loro « assegna è tanto piti p rem mi bile, in quanto che 
essi sono i soli mezzi di comunicazione tra i muscoli «d 
il cervello - a." Se questi nervi vengono distrutti da una 
causa qualunque, subito i muscoli diventano restii ti* co- 
mandi della volontà , ed anche inabili a contraisi; il che 
dimostra essere per mezzo di quelli organi cho giungono 
loro le volontà, e queir influenza qualunque da cui ot- 
tengono la potenza di agire. 3." 11 risultato è il medesimo, 
se distruggonsi i centri nervosi da' quali provengono quei 
nervi, le midolle allungata e spinale ; inutilmente allora 
il cervello forma delle volontà; inutilmente il muscolo sem- 
bra atto a contrarai; verun movimento volontario può 
eseguirsi. Una sezione della midolla spinale, in un punto 
qualunque della sua lunghezza, paralizza lutti que' mu- 
scoli che ricevono i loro nervi da quella porzione che sot- 
tostà alla sezione. La distruzione graduale di questo or- 
gano, dal sacro lino all'occipite, paralizza successivamente 
nel]* ordine stesso tutt'i muscoli del corpo. 4'° Finalmen- 
te, ciò che compisce di provare quanta parte abbiano que- 
ste parti nervose nella contrattilità muscolare, si è la fa- 
coltà che esse hanno di produrla anche sole, e indipenden- 
temente da qualunque volere cerebrale- So irritasi un dato 
punto delle midolle allungata o spinale , vedonsì soprag- 
giungere delle contrazioni in tutti que' muscoli che ne 
ricevono de'nervi, bensì tali contrazioni nonsono regolari, 
ma anzi convulsive; e la volontà non può n è sospenderle, 
nè modificarle affatto . Sarebbe arduo il referire tutte le 
osservazioni patologiche e tutte I" esperienze affermative 
diquesto asserto. Noi abbiamo rammentato sopra vari casi, 
ove queste parti nervose determinarono delle contrazioni 
muscolari da se sole e senza il cervello; sia perchè questo 
mancasse originariamente, e fosse stato distrutto da una 
malattia , come negli encefali e negli ànencefali ; sia che 
fosse stato appositamente tolto sopra un animale vìvente, 
come nell'esperienze di Redi , Swammerdam , Fontana, 
Legallois. 



Digitizcd &/ Google 



Coerentemente a questi fatti , la maggior parte de' fi- 
siologi , ed il sig. Gali , indicarono quali sistemi nervosi 
della locomozione , que' centri nervosi , midolla allungata 
e midolla spinale , nia particolarmente quest'ultima ; ed 
aggiunsi ro qual nuova testimonianza , die questa midolla 
spinale era generalmente negli animali proporzionata nel 
suo volume alla massa ed al numero de' muscoli da muo- 
vevi , ed all'energia della locomozione Ma , altri fisio- 
logi pensano che la midolla spinale alno e*scr non possa 
clie un condottole, e che l' origino de' muovi menti debba 
risedere nell'encefalo.' essi si fondano sul dato che una 
lesione dell' encefalo si trae spesso dietro la paralisi, 
e che questa lesione cagiona tratto tratto o una paralisi 
completa, o un'emiplegia del lato destro o sinistro, o una 
paraplegìa delle membra superiori , o di quelle inferiori. 
Certo si è che questi diversi fatti sembrano dimostrare 
che i movimenti derivino dall' encefalo , e che anzi sono 
porzioni diverse del medesimo quelle che presiedono ai 
movimenti delle varie parti. Gli emisferi cerebrali come 
sede della volontà, avrebbero soltanto subordinate a se 
quelli partì dell' encefalo incaricate di produrre i muovi- 
menti , e non farebbero altro che regolarne l'azione. Ma, 
in tale caso, quali sarebbero quelle parti! Dobbiamo 
confessare ch'esse non sono ancora determinate. I pato- 
logi , onde risolvere questo interessante problema, ricer- 
cano accuratamente quali diverse lesioni offriva l'ence- 
falo nelle malattie, secondo che vi era paralisi completa 
del movimento con durata della sensibilità , o emiplegia 
da un lato o dall' altro , o paraplegia delle membra su- 
periori o delle membra inferiori. I risultati eh' essi presen- 
tano non possono darsi che come mere confetture. Alcuni 
dicono che la sensibilità sembra risiedere più specialmente 
nella sotanza grigia cerebrale, e la facoltà del movimen- 
to nella sostanza bianca. Nei casi di emiplegia , essi osser- 
varono il più delle volte che l'alterazione encefalica risie- 
deva in quella metà dell'encefalo opposta al lato del 



38 

corpo che rimaneva paralizzato. Infine, i sigg. Goville, Pi- 
nel, Granchamp e Serres asseriscono che , nelle paraple- 
gie delle membra inferiori, la lesione riscontrasi special- 
mente nel raggio anteriore de' corpi striati , mentre che 
nella paraplegia delle membra superiori , la lesione sta 
nel mezzo posteriore del talamo ottico. I fisiologi , per 
giungere olla stessa cognizione, hanno , in alcune spc- 
rienzo sopra animali vìvi , furite successivamente ed iso- 
latamente varie parti della massa encefalica, onde portare 
un giudizio dietro agli effetti di queste lesioni sulla sen- 
sibilità e su movimenti ; e qui devono di bel nuovo ram- 
mentarsi le già citate esperienze de sigg. Rolando a Flou- 
rens. Questi medici dicono che mentre V asportazione 
isolata degli emisferi cerebrali privava evidentemente l'a- 
nimale di ogni sentimento , lo gettava nello stupore , nel- 
1' assopimento ; l' esortazione isolata del cervelletto la- 
sciava intatta la sensibilità, ma lo privava della facoltà 
di muoversi. Essi ne concludono che il cervelletto ha una 
parte attiva nella produzione de' movimenti. Il sig. fio* 
landò considera questa parte encefalica come un vero 
elettro motoie , secretante un fluido analogo al fluido gal- 
vanico , e che per mezzo de* nervi si conduce a' muscoli, 
producendone la contrazione; egli Io arguisce dalla ras- 
somiglianza ch'esiste tra il cervelletto degli uccelli, e 
l'apparato galvanico della torpedine ; dalla struttura ls- 
mellosa del cervelletto che lo rassembra ad una pila vol- 
taica; da esperienze nelle quali vidde costantemente dimi- 
nuirsi i muovimenti in proporzione delle lesioni eh' ei 
faceva subire al cervelletto. Egli dice che la midolla al- 
lungata è quella che pone in comunicazione mediata ov- 
vero immediata 1' estremità centrale de nervi conduttori 
col viscere elettro motore; e che gli emisferi cerebrali, co- 
me sede della volontà , regolano l' azione del cervelletto , 
e sono quelli che precisano i movimenti. II sig. Flourens 
è alquanto meno assoluto, e si contenta di considerare 
il cervelletto come il regolatore ; il bilanciere de' muovi- 
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menti di traslazione dell'animale. Dopo i lavori di que- 
sti sperimentatori , i sigg. Serres e Magendie ne intrapre- 
sero de' simili e coli' istesso scopo: il primo ha osservato 
che togliendo via ne' cani , ne' cavalli , uno degli emi- 
sfeii del cervelletto, egli determinava sempre una paratisi 
nel lato opposto del corpo- Il sig. Magendie dice di ave- 
re osservato che asportando tutte le parti del cervello 
situate un poco avanti a'tubercoli ottici, gli animali con- 
servavano la facoltà de' movimenti , ed anzi palesavano 
un agitazione continua che se, invece, la sezione face vasi 
immediatamente d'avanti a quesic protuberanze , 1' ani- 
male cadeva da un lato, col capo rovesciato indietro , col- 
le zampe affatto irrigidite e dirette in avanti ; che se allo- 
ra facevasi una sezione dietro a' tubercoli ottici, questa 
ri^idfMa delle zampe spariva : e che finalmente, qualun- 
que lesione alquanto grave dpi cervelletto rese impossibile 
la progressione in avanti, e sviluppò negli animali la 
bizzarra disposizione di muoversi soltanto a ritrorso. 

Non ai vorrà esigere da noi che siamo giudici in ta- 
le questione ; è cosa troppo evidente che qui occorrono 
nuovi lumi. Non vi è altro di certo sennonché una parte 
encefalica qualunque agisce nella produzione de' movi- 
menti, e che la midolla spinale e que' nervi che ne de- 
rivano esercitano un' azione conduttrice. Sotto, il primo 
aspetto , ignorasi non solo quale sia precisamente la parte 
encefalica che agisce, ma ancora quale sia la di lei azione; 
questa è ignota quanto quella della volontà; essa sfugge 
egualmente a' nostri sensi , e non ci si fà manifesta che 
co'suoi risultati- Alcuni dissero che quest' azione non era 
altro che quella della volontà medesima , la quale veniva 
ripetuta da quella serie di organi nervosi eh' è incaricata 
di stabilire una comunicazione tra il cervello ed i muscoli. 
Altri asserirono non essere ella 1' istessa, ma bensì un'a- 
zione propria de' sistemi nervosi locomotori, che soltanto 
veniva regolarizzata dal sislema superiore della volontà. 
Questi si fondaiono sul frequente prodursi della contrazione, 
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mediante un irritai io ne isolata delle midolle allungata e 
spinale, e de' nervi , senza concorso del cervello; essi fe- 
cero rilevare che l' azione d'impressione, la quale è nelle 
sensazioni quello che è l'azione della volontà ne'movi- 
menti volontari, è sicuramente, in quel primo ordine di 
fenomeni, diversa dall'azione intelligente del cervello, che 
perciò deve accadere il medesimo in quanto all'azione dei 
siatemi nervosi Incorno tori nella locomozione. Nell'uno e 
nell'altro caso, quest' azione non potendosi assomigliare a 
veruna azione fisica né chimica,deve essere detta organica 
e v tale. 11 paragone che fa Rolando del cervelletto ad 
un clettro-molorc, e troppo evidentemente ipotetico. Cer- 
tamente ancoratale azione non è una conseguenza mec- 
canica ed irresistibile della volontà, ma costituisce un'a- 
zione propria di quelle parti nervose che l'effettuano, poi- 
ché n'esige la integrità. In fine, essa è la conseguenza pre- 
cisa dell'azione della volontà ; o , almeno , tutti que' ca- 
ratteri che essa darà alla contrazione muscolare, sono a 
lei imposti da quell'azione superiore cui ella è sottoposta. 

In quanto all' azione conduttrice della midolla spina- 
le e dei nervi che ne provengono , essa è parimente invisi- 
bile, e perciò sconosciuta in se stessa; di questa ancora non 
possiamo che assicurarne la realtà e la sua opposizione a 
tutte le azioni fisiche o chimiche conosciute. Ma, onde 
spiegarla, sì fece ricorso a quelle due medesime ipotesi de- 
gli spiriti animai! e delle corde vibratili. Solamente la dif- 
coltà era maggiore, poiché queste parti essendo ad un tem- 
po conduttrici d'impressi' mi per le sensazioni, e di volizioni 
peri niovìmenti, conveniva ideare come mai potevano farsi 
ad un tempo in loro, in direzioni opposte e senza muoversi, 
e il coiso del fluido nerveo, o l' oscilazionedelle molecole 
sccimio quella delle due ipotesi che si ammetteva. I" 
fatti tranne alcuni fisiologi i quali credevano che nervi 
speciali , provenienti Hai cervelletto , fossero conduttori 
delle volontà , il che è falso; la maggior parte degli altri 
asseriva che qu»' medesimi nervi i quali animano i mu- 
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scoli sono quelli ancora che presiedono alla sensibilità 
generale delle partì, - essi fondansi sul vedere che le alte- 
razioni della midolla spinale producevano delle paralisi 
del senso al pori clic delle paralisi del moviminto , e sul 
non potere precisare, rapporto all' origine , al tragitto 
ed al fine, differenza di sorta tra i nervi de'muscoli e quelli 
della pelle. Ma all'articolo delle sensazioni , nel!" riferi- 
re tutte le ipotesi colle quali si tentò di spiegare l'azione 
de'nervi in quel duplice uso cui servono, noi abbiamo 
mentovate le sperienze fatte nel decorso anno dal sig. 
Magendie, le quali tenderebbero a dimostrare che di quelle 
due radici d'onde provengono alla midoltaspinale i nervi 
spinali, quelle posteriori presiedono alla sensibilità, e le 
anteriori ai movimenti; e dopo, quel fisiologo osservò che 
la stessa divisione poteva farsi tra le porzioni posteriore 
ed anteriore della midolla; toccando leggermente la su- 
perficie posteriore di quest'organo , egli vidde l'animale 
dimostrare una viva sensibilità, il che non accadeva, 
quando egli agiva sulla superficie anteriore in guisa che 
il midollo spinale verrebbe a trovarsi diviso in quattro 
fascetti, de quali i due anteriori presiederebbero ai movi- 
menti, e i due posteriori alla sensibilità. I! sig. Magen- 
die aggiunge ancora che le proprietà del midollo sembrano 
risiedere specialmente nella sua superficie; poiché, se se ne 
lacera il centro, usando la diligenza di lasciare intatta la 
sostanza midollare circostante , né i movimenti , uè la 
sensibilità sembrano alterati. 

3.* Azione del muscolo nella contrazione muscolare 
volontaria. 

Pino ad ora non abbiamo potuto sapere altro circa 
all' azione degli organi attivi del movimento , sennonché 
quest'azione era effettiva e indispensabile; ma troppo 
molecolare per essere scorta da' sensi , essa ci rimase sco- 
nosciuta in se stessa. In quanto al muscolo , noi seguite- 
remo tuttora ad ignorare l'essenza della sua azione , ma 
questa almeno cadrà sotto i sensi, e potrà descriversi; essa 
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e ciò clic chiamasi uno contrazione. Tostochè una Tolontà 
è nata, i muscoli destinati ad effettuare quell'atto esterno 
clie quella volontà esige, entrano in contrazione, vale a 
dire , ravvicinano le loro estremità al proprio centro, e 
ciò con una forza, con una misura, e con una durata che 
sono dipendenti dalla volontà. Vedonsi quelle ti tire che 
lo compongono raccorcisi , ed il risultato irresistibile di 

stremità. Quest'azìune SÌ opera ad un tratto, e senza ante- 
riori oscillazioni. 

In quel momento il muscolo sub! molte variazioni : 
I.° egli è raccorcilo : Bernoulli , Kcil ed altri, stimarono 
per mezzo di calcoli mattemaiici che quel raccorcimento 
fosse un terzo della lunghezza dell'organo; Dumas lo cred« 
ambe maggiore ; egli sta in proporzione della lunghezza 
delle fibre, a, 0 Le fibre che lo compongono acquistarono 
una tensione, un' elasticità tali che possono vibrare, pro- 
durre de' suoni; V argano ì più. duro, e presenta sulla sua 
superficie delle rughe trasverse, le quali non vi sì riscon- 
travano durante la sua rilassatezza. 3." Quel sangue che 
circola nel suo interno ne viruc più. completamente spre- 
muto ; non già perchè la circolazione vi divenga più atti- 
va, ma perchè le vene rimangono meccanicamente com- 
presse tra le aponevrosi comuni de' muscoli e le libre in- 
turgidite di questi organi: il colore perù ne rimane il me- 
desimo. 4-° Egli ha acquistata maggiore solidità ; poiché 
vince allora delle resistenze che lo romperebbero in stato 
di quiete, e specialmensc dopo la morte. 5.' Infine, men- 
tre egli scema in lunghezza si crede che si aumenti in gros- 
sezza, d'onde nasce che egli mostro un maggiore rilievo 
all'esterno, ed andrebbe anche a risico di scomporsi, se 
non fosse trattenuto dalle aponevrosi. Quest'ultimo fatto 
è però contrastato: Borelìi , servendosi di una macchina , 
che circonda completamente un membro crede che la gros- 
sezza de' muscoli si accresca nel tempo della loro co ih r a 
zione: all'opposto , Gluson facendo immergere il membro 
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in un recipiente pieno d'acqna etl osservando il livello del 
liquido abbassala! durante la co ni razione , asserisce una 
proposizione diveisa. Fanno lo stesso anche Swammerdam 
il quale avendo messo il cuore di una ranocchia Dell' a- 
cqna, vide il 1] qui do ohbjssarsi nel tempo della contra- 
zione e salire durante il rilasciamento; D'Ermann, il qua- 
le avendo posto un rocchio d'anguilla in un tubo stretto 
pieno d'acqua, vide questa abbassarsi sensibilmente , al- 
lorché per mezzo del galvanismo egli eccitava delle curi- 
Tale è la contrattilità muscolare ne* suoi fenomeni 
apparenti- Ma quest'azione benché visibile, non é perciò 
più penetrabile nella sua essenza , ed ora vedremo che 
pssa non ci è niente più nula in se stessa, di quello che ce 
lo furono le altre azioni organiche gii da noi indicate- E 
qualeè in fatti, in qualunque siasi scienza, quell'azione 
o sensibile o occulta, di cui siasi penetrata l'essenza? I 
nostri tentativi si ìiducono ad investigar» lo condizioni 
materiali che le producono; a riunirle quando si rassomi- 
gliano, e a referirle per quanto è possibile ad una sola e 
medesima azione, la quale allora 6 generica, ma non per 
tanto ci rimane ignota. 

inerte; e conviene perciò collocarla tra le azioni organiche 
c vitali. Quanto sono mai futili tutte le ipotesi ideate per 
spiegarlaj ipotesi, la maggior parte delle quali ha per base 
1' idea non meno falsa ebe si erano create circa alla strut- 
tura della fibra muscolare 1 

Primieramente, si dissero i movimenti prodotti da 
una trazione meccanica del muscolo , operala dal nervo 
che lo vivifica; ei a questo un negare quel fatto stesso che 
si tentava di spiegare, cioè la contrazione del muscolo. 
Dopo , ammes-a la tessitura tubolare o vescicolare della 
fibra muscolare, si fece dipendere la sua contrazione dalla 
ripienezza meccanica del suo canale o delle sue vesci- 
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elicile operata ila un fluida "qualunque o nervoso, o san- 
guigno. Galeno, Cartesio, Offmanno, attribuirono la con- 
trazione alla ripienezza delle fibre muscolari prodotta da- 
gli spirili nervosi condottivi da' nervi; Newton, alla loro 
ripienezza dall'etere nervoso; Borelli, alla ripienezza di 
quelle vescichette romboidali ch'ei ammetteva nelle fibre 
muscolari da quel medesimo spirito nervoso, dal sangue, 
ec. Indipendentemente da' dubbi da farsi circa alla strut- 
turi) tabulare della fibra muscolare e circa all' esistenza, 
degli spiriti nervei , era ciò soltanto un variare la diffi- 
coltà ; rimanendo tutta via da indicare i quale causa , nel- 
l'atto della volontà o dell'influsso cerebrale, determinasse 
quel preteso afflusso s : a di spiriti animali sia di sangue. 
D' altronde, che ne sarebbe di quegli spiriti animali, al- 
lorquando la ri lasci a rezza del muscolo subentra alla sua 
contrazione f Basta egli il dire, con alcuni che essi sono 
riassorbiti dalle rndichette venose; cod altri, che sgorgano 
lungo i tendini, c con altri ancora che si neutralizzano 
nel muscolo, e gli procurano quella densità maggiore che 
vi si osserva a misura che egli è maggiormente esercitato, 
o che si progredisce nell 'età? Non sono forse queste as- 
serzioni ipotetiche, quanto lo è l'esistenza di quel fluido 
nerveo cui esse si referiscono 1 

Noi diremo il simile di coloro , che concedendo alla 
fibra muscolare una tessitura vascolare, arteriosa , spiega- 
rono la contrazione per mezzo del solo sangue. BarnouIIi 
per esempio, referiva la contrazione alla stasi del sangue 
nella fibra muscolare, dietro a quello stringimento che 
esercitavano su di lei, nel tempo della volontà o d'un qua- 
lunque influsso nervoso o cerebrale que' filetti nervosi che 
dicevansi circondarla di spazio in spazio. 

La setta chimica si valse delle nozioni chimiche di 
ine' tempi: secondo alcuni, la contrazione dipendeva da 
una affrrvescenza che giungeva nel muscolo , dietro al 
mescuglio che accadeva in quell'organo del fluido ner- 
voso supposto acido, col sangue arterioso che dicevasi 
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alcalino. Secondo altri , esia dipendeva dallo sviluppo 
<V un'aria elastica , la «pale primitivamente conlene vasi 
nel «angue, ma di cui gli spiriti nervosi produce vano l'e- 
salazione , rompendo colle punte , delle quali dice vanii 
forniti , i globetti sanguigni. Infine , Keil sostituì all' idea 
dì quelle punte degli spiriti nervosi 1' influenza dell' at- 
trazione. Mayotv, cu' meccanici , pretese che i muscoli 
erano una riunione di fibre torte, delle quali i nervi trat- 
tenevano oppure lasciavano libera la molla. Allero credè 
di risolvere il problema mediante la sua famosa dottrina 
dell' irritabilità egli disse die la contrazione de'muscoli 
dipendeva dall'azione di quella forza speciale che questi 
organi soli possiedono , ma clic ha duopo per attivarsi di 
essere irritata da uno stimolo, il quale consisteva nell'in- 
flusso nervoso prodotto dalla volontà- Ma ciò è un con- 
tentarsi di parole; 1' inalzare l'azione contrattile del mu- 
scolo al rango dì una forza prima, è lo stesso che confes- 
sare tacitamente che si ignora la sua essenza e che non 
sì può arrivare a conoscerla. E' lo stesso come di quelli 
che pretesero spiegare quell'azione nervosa d'onde risulta 
una sensazione, coll J ammettere una forza speciale del 
sistema nervoso, che chiamarono sensibilità: essi realmen- 
te non fecero altro che indicare il fatto, in vece di spie' 
garlo. 

A' tempi nostri, Girtanner propose, per spiegare la 
contrattilità muscolare, un' ipotesi che rinnnova l'efferve- 
scenze chimiche del Willis e del Silvio. Egli vuole farla 
provenire dalla combustione degli elementi comburenti 
del muscolo , cioè azoto, idrogeno e carbonio , per l' ossi- 
gene del sangue arterioso, combustione che viene qui pro- 
dotta dalla corrente nervosa ch^agisce in guisa della 
scintilla elettrica. Egli presenta due fatti a sostegno di 
tale ipotesi ; uno si è che l' irritabilità muscolare trovasi 
sempre nella serie degli animali , in rapporto per la sua 
energìa colla forzadella respirazione; l' altra si è quel sor- 
prendente contralto ch'esiste fra le carni dure , quasi ar- 
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siccie degli animali reochi e che effettuarono molti mo- 
vimenti , e quelle tenere e dolci degli animali giovani e 
che muovonst mono. Ma questi due fatti poS3ono spiegarsi 
diversamente. Da un lato , noi vedremo che la respirazio- 
ne è quella funziono che fa il «angue , c che questi è quel 
finirlo che imprime lo stimolo vitale a tutti gli organi," per- 
ciò più la respirazione sarà forte , più il sangue rieicirà 
perfetto , e più questo fluido imprimer! di elaterio a tutte 
le funzioni: or dunque, l'azione contrattile de' muscoli se 
ne risentirà al pari di ogni altra azione, d'onde il rap- 
porto fra 1' estensione della respirazione e l'energia della 
contrattilità muscolare. È facile l'intendere che era ne- 
cessario che la natura concedesse una respirazione pi4 
estesa a quegli animali che avevano bisogno di maggior 
lira, e particolarmente dì maggior potenza muscolare. 
Dall'altro lato , noi abbiamo spesso ripetuto che l'eser- 
cizio di qualunque organo vi rendeva più attiva la nutri- 
zione: dal che s' intende in quol modo la carne di un ani- 
male vecchio sia più dura, ed abbia maggior sapore di 
qui'lla d' uni) giovine- D' altronde , ella è possibil cosa ed 
anche probabile che tra specie e specie esistono alcuno 
differenze nella fibra muscolare, d'onde provengono quelle 
varietà che essa ci offre nel suo colore , nel suo sapore, 
varietà le quali c-ì ne annunziano delle simili nella con- 
trattilità di cui essa è sede. 

Certamente , veruna di queste spiegazioni della con- 
trattilità muscolare ha salda base; sicché , non potendosi 
questa contrattilità paragonare o veruna azione fìsitao chi- 
mica cognita , conviene dire che è un azione vitale. E tale 
in fatti noi la diciamo; aggiungendo , che essa non è il ri- 
sultato meccanico dell'fcione irritativa del cervello e del 
nervo, ma bensì il fatto proprio dell' attività del musco- 
lo; e che finalmente tutte le di lei particolarità , cioè la 
sua intensità, la sua misura, corrispondono alla volontà da 
cui emana , all' influsso cerebrale che la produce. 

i,° La contrazione muscolare è positivamente un'azio- 
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no vitale: lo prova l'enumerazione ria noi fntta di tutte 
quella ipotesi fisiche e chimiche , colle quali tentarono 
invano di «piegarla; fa egli duopo di confutale coloro che 
Tasso mi gli ano la contrazione del muscolo al fenomeno del- 
la congelazione dell'acqua , supponendo che la volontà 
toglie ovvero lascia libero nr-1 muscolo , un principio il 
quale agisce verso gli clementi di quest'organo, come agi- 
ace il calorico circa alle molecole acquee f dobbiamo noi 
contrastala quelli che paragonano la contrazione ad una 
scarica elettrica o galvanica , considerando il cervelletto 
oppure la colonna vertebrale come una pila di Volta? E 
cosa troppo evidente che tali analogie sono stiracchiate. 
Giorno verrà forse, quando saranno meglio scandagliate, 
Jc operazioni della natura, che si scoprirà qual sia il vin- 
colo tra i due granili regni dell' universo, e quali modifica- 
zioni vengano impresse alle forze generali affinchè esse pro- 
ducano i fenomeni vitali; ma certo si è che oggi tanto la 
nostra scienza è assai lungi da un tale termine; e che ìrt 
particolare la contratlililà muscolare, inesplicabile colle 
leggi generali, deve perciò dirsi un'azione vitale. 

a," Il muscolo non è passivo nel prodursi della con- 
trazione, senza dubbio venni muscolo si contrarrebbe, se 
ei non ricevesse un' influenza nervosa ; se vedesi talvolta 
quest' organo con trarsi anche dopo morte, sì è perchè l'in- 
fluenza nervosa non è per anco affatto svanita, e che nel- 
l'irritare i nervi che la distribuiscono nel muscolo, se ne 
produce ancora un poco lo sviluppo. Ma, in oltre, il mu- 
«colo agisce anche da se stesso: e n'é prova che a far che ei 
ai contragga, conviene che egli sia in stato d' integriti; se 
è leso, esiste inutilmente l'influsso nervoso. Cygnnlegalc 
arterie che si distribuiscono ad un muscolo, ed osserva che 
la paralisi del muscolo accade a capo a due minuti, eche 
anzi è più completa che dopo la legatura del nervo. Fowler 
sperimentò anch'egli che la legatura de'vasi d'un muscolo 
rendeva, più ancora di quella del nervo, quel muscolo re- 
stìo alle impressioni galvaniche. D' altronde, è cosa di fat- 
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to che il muscolo si stanca dopo qualche tempo di attività, 
ehaduupo di refocillarsi mediante il riposo. 

3.' Finalmente, i» quel modo stesso che nel prodursi 
della sensazioni, abbiamo veduto l'azione nervosa d' im- 
pressione essere fedelmente rappresentata dall' azione in- 
telligente del cervi; Ho e determinare il carattere della sen- 
sazione; così, qui pure tutte le specialità della contrat- 
tilità muscolare, intensità, misura, durata, vengono rego- 
late dalla volontà, dall' influsso cerebrale e nervoso che 
la pone in azione. Non solo è la volontà quella che deler- 
minaquali muscoli dell* economia entreranno inazione; 
tua spesso, in un m edesimo muscolo essa fa agire soltanto 
alcune fibre. È essa che precisa il carattere della contra- 
zione rapporto alla forza , alla volontà, alla misura, al 
tempo durante il quale essa prolungasi, ec, e quante mai 
varietà possono prodursi sotto lutti questi aspetti; la con- 
trazione si effettua realmente in mille gradi, divisi gli uni 
dagli altri da gradazioni infinitamente piccole , ma che 
perù sono delle più fisse, delle più precise, osservate ì me-, 
vimenti dellj scrittura, della parola, del conto! con quan- 
ta velocità produconsi le azioni della volontà e del nervo 
locomotore I e come il muscolo obbedisce immediatamente 
alla formazione della volontà! i fatti ci si presentano in 
folla onde dimostrare che la contrazione del muscolo sta 
in ragione dell' influenza nervosa che Io pose in azione. 
Quanto mai queste contrazioni sono esse più forti , più 
potenti, più vivaci, allorquando le volontà slesse sono 
energiche! quanta differenza ne'nostri movimenti, secondo 
che ci troviamo nella calma dell' animo, oppure nella 
tempesta delle passioni ! quanto è ancor maggiore la con- 
trazione allorché è rotio l'equilibrio tra le facoltà intellet- 
tuali e morali, che v'ha delirio, manìa, oppure una irrita- 
zione morbosa del cervello e quindi convulsioni! spesso, in 
ta! caso, la persona la più debole manifesta la maggiore 
energìa muscolare. È sempre 1' influsso cerebrale e ner- 
voso, o regolare come nelle volontà, o irregolare come nel. 
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lo irritazioni celebrali, quello che determina i rati carat- 
teri che la nontralione ci presenta- 

Hon devesi però negare al muscolo una qualunque 
influenza: noi abbiamo già detto ch'ei non era passivo nel 
prodursi della contrazione di cui egli è sede; e forse cia- 
scun muscolo ha la sua propria irritabilità, non solo tra 
specie e specie animale, ma ancora tra individuo e indivi- 
duo , e tra muscolo e muscolo in un medesimo individuo. 
Dicesi generalmente che le fibre solide, di un rosso cu- 
po, grosse, con rughe trasverse sensibili, sieno più contrat- 
tili delle fibre liscie , gracili, scolorite ;■ ed è certamente 
probabile che, per esempio, la fibra muscolare di un'uccel- 
lo abbia maggiore irritabilità intrinseca di quella d' un 
rettile. Ma tali fatti non ostano al nostro asserto, che siano 
cioè la volontà e 1* influsso nervoso quelli che precisano 
la contrazione: essi soltanto si «feriscono a quelle con- 
dizioni materiali che il muscolo deve avere, onde effet- 
tuare meglio il suo atto di contrazione. Generalmente, per 
ottenere de' grandi risultati colla contrazione de' muscoli, 
è necessaria la riunione di queste due circostanze organi- 
che, influsso cerebrale energico, e organizzazione muscola- 
re favorevole. Allorquando le funzioni sensitive e locomo- 
trici sono effettuate con uguaglianza, e che l'organizza- 
zione fu primitivamente buona, queste due condizioni pos- 
sono incontrarsi; ma per poco che sì abusi nell'esercizio 
dell* uno o dell' altro di qne' due ordini di funzioni nasce 
un contrasto fra i due generi d'organi attivi della locomo- 
zione . Per esempio , in certe donne che abusano delle 
azioni sensitive , e che in vece muovonsi appena; men- 
tre 1' influsso nervoso è estremo, e sovente esaltato a se- 
gno da diventare morboso per la minima impressione, il 
sistema muscolare è gracile, e assai troppo debole: negli 
atleti , in vece , il sistema muscolare prende un enorme 
sviluppo, dietro al grande uso che essi ne fanno, ma l'in- 
flusso nervoso è fiacco, lento e poco veloce. Del resto, que- 
sto disequilibrio giova a provare quanto più influisca nel- 
Tùmo Uh 4 
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la contrazione del muscolo l'influsso cerebrale, di quello 
che non lo faccia la fibra muscolare medesima . Quale 
forza enorme viene a volte sviluppata da quelle donne 
nervino che sembrano avere appena dei muscoli ! Quel 
rapporto che esiste tra l'energia della volontà, da un lato, 
e la forza della contrattilità muscolare, dall' altro, induce 
quasi a credere che i movimenti abbiano que'due modi 
d'azione attivai passiva, i quali furono da noi riconosciuti 
nelle sensazioni. In fatti, se la volontà è debole, e formata 
quasi senza il consenso, la reazione dell* anima, in forza 
solamente della necessaria successione delle operazioni 
mentali, quel movimento che viene dietro al suo ordine 
è in certo modo passivo e lento: che se in vece la volontà 
è attiva e l' animo esaltato per il di lei sviluppo, la con- 
trazione che ne nasce è attiva ancor essa. 

Se non ci fu possibile l'indagare quale interno cam- 
biamento accadesse nella sostanza della fibra muscolare 
nel tempo della contrazione , tanto meno ci riescila di 
spiegare qualcuna di quelle nuove qualità che essa pre- 
senta allora; per esempio, perchè supera «ssa resistenze 
tali che prima l'avrebbero infranta? Barthez disse che ciò 
avveniva perchè allora la fibra presentava una coesione 
maggiore tra i suoi elementi; ma ciò è un esprimere il fat- 
to e non già spiegarlo Rei! suppose che in ogni contra- 
zione la fibra muscolare rivestisse un nuovo caratterejma 
in allora, quando la fibra si rilascia, essa tornerebbe al suo 
carattere primiero; e quale velocità non occorrerebbe egli 
ammettere in tutte queste metamorfosi della materia! 
quali ne sarebbero le cause f ecco ove ci conduce la ma* 
nla di volere spiegare ogni cosa. 

Tale è l'atto di contrazione del muscolo. Ma questa 
contrazione non è mai molto durevole; presto a lei su- 
bentrala rilassatezza, vale a dire il muscolo ritorna alla 
prima sua lunghezza, allo stato suo primitivo. Gli au- 
tori non andarono d'accordo sull' indole di un tale ri- 
lascio. Alcuni lo considerarono come uno stato affatto pas- 
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sito, consistente nella cessazione della contrazione. Al- 
tri, in vece, vollero che il rilascio fosse Io stato attivo 
del muscolo , il risultato dell' azione nervosa , fissando 
che la contrazione è lo stato naturale di quel genere di 
organi; e par vero dire, una tale proposizione è troppo 
opposta ai fatti perchè meriti di essere confutata. Infine, 
Bariliez dice che ambidue quelli stati sono attivi, e che 
il rilascio à il prodotto d' un' azione nervosa opposta a 
quella che determinò la contrazione ; a parere di quel 
dotto , la volontà rilascia i muscoli o gli contrae a pia- 
cere , Questa proposizione è meno paradossale dell' an- 
tecedente: ìn fatti, non sembra egli in certi casi, per 
esempio, nell'atto della defecazione, che in quel tempo 
stesso che la volontà contrae il diaframma ed i muscoli 
dell'addome e i dilatatori dell'ano, essa rilasci il muscolo 
sfintere di codesto orifizio? nondimeno , la contrazione 
di qualunque muscolo, per poco che essa duri, è inter- 
mittente : noi ne daremo per prova quel sibilo che si 
sente qoando si pone il proprio dito nell' orecchio , si' 
bilo che non sì ode, se vi s'introduce in vece un corpo 
inerte. Una sensazione ci fa conoscere questa contrazione, 
sensazione che dal sig. Destutt Trncy fu chiamata sema- 
zìone del movimento, e la quale, del rimanente, dipenda 
f>Ju da uno slogamento delle partì sensibili circondanti, 
che da nna sensibilità nel muscolo medesimo. Finalmen- 
te, la fibra muscolare è quella che effettua sola la con- 
trazione; il tendine vi è estraneo, e non è altro che una 
corda passiva la quale applica la potenza motrice alle 
leve da muoversi. 

È questa l'istoria della contrattilità muscolare . Si 
è veduto che in quanto a lei abbiamo congnizioni assai 
limitate; che esse ristringonsi a indicare 1' azione del 
cervello , quella depisterai nervosi locomotori, e quella 
del muscolo ; ma che noi non possiamo scorgere queste 
due prime azioni, e che ingnoriamo perchè esse arrivino 
a produrre la terza ; o che solo abbiamo luogo a rima- 
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nere attoniti per la velociti colla quale tutte ai producono 
e si succedono. Rimarrebbe ad indicarsi quali diversi ef- 
fetti producano sopra lo ossa i muscoli, secondo la dire- 
zione dello loro fibre e la diposiziono de' loro attacchi a 
gucllo ossa,- ma trattandosi in ciò di considerazioni me- 
ramente meccaniche, ne rinviamo i dettagli al seguente 
articolo, ove tratteremo dell" uficio degli organi passivi 
del movimento. 

§ II. Azione degli organi pattivi de' movimenti. 

Organi passivi della locomozione sono le ossa e tut- 
te le loro dipendenze; cioè quelle diverse parti che esìsto- 
no nelle loco articolazioni, e che servono ad un tempo ad 
assicurarne la stabilità ed a facilitarne i movimenti. Quel- 
I' epiteto di passivi che è loro aggiunto, indica bastante- 
mente che la loro azione nella locomozione è affatto mec- 
canica, e perciò può indicarsi con tutta ptocìsione. 

Primieramente, l'osso, a motivo della sua solodità, 
costituisce la base, il sostegno delle patti, le leve dello 
membra. Quindi, siccome è in lui che si attaccano i mu- 
scoli, e che il più delle volte è articolato colle ossa vi- 
cine , in guisa da potersi muovere sopra una delle sue 
estremità, s'intende essere impossibile che un muscolo si 
contragga, senza che quest'osso ceda passivamente a quel 
moto che gli viene impresso dal detto muscolo. Così in 
fatti accade: quando uno o vari muscoli distesi tra due 
ossa si contraggono, le due ossa si muovono se sono u- 
gualmente mobili; o se uno è più mobile dell' altro, o 
che questo sia anzi articolato in modo da non potere es- 
ser mosso, allora l'osso il più mobile, oppure quello che 
è il solo mobile cede all' azione del muscolo. Cobi, le os- 
sa muovousi passivamente coll'una o coll'altra delle loro 
estremità le une sopra le altre, coerentemente alle con- 
trazioni de' muscoli - Ciò essendo , possono considerarsi 
quali vere leve meccaniche, di cui la contrattilità mu- 
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scolare è la potenza motrice, ed alle quali possono ap- 
plicarsi i principi generali della meccanica . Per dimo- 
strarlo, e per fare quest'applicazione rammentiamo qual- 
cuno di que' principj. 

Definiscesi per leva qualunque corpo retto o curvo , 
ma inflessìbile, disposto a girare intorno ad un pernio fis- 
so. In qualunque leva In azione, si distinguono , tre parti; 
quella intorno alla quale la leva si muove, che chiamasi 
il punto d' appoggio ovvero il centro del movimento: quel- 
la ov' è applicata la forza che la muove , e che dìuesi la 
potenza; e quella or' è applicata la forza cbe si oppone 
al suo movimento, e che chiamasi la resistema. Ciascuna 
di queste parli non occupa necessariamente il medesimo 
punto della lava, ma può trovarsi alternativamente nel- 
l'una o nell'altra delle sue estremità , o nel mezzo; e, 
dietro alla respettiva loro posizione, si distinsero in mec- 
canica tre sorti di leve? i.° la leva detta di primo genere, 
o inter-mobile , nella quale la potenza è una estremità , la 
resistenza all' altra , ed il punto d' appoggio o centro dì 
movimento nel mezzo ; com'è per esempio , il braccio oriz- 
zontale di una bilancia , oppure uno de* pezzi in un pajo 
di forbici ( a." la leva detta del secondo genere o inter-re- 
sistente , nella quale il punto d' appoggio è ad una estre- 
mità , la potenza all' altra , e la resistenza framezzo ; co- 
in' è per esempio il remo di un baronetto , ovvero quel ba- 
stane cbe introduciamo sotto una massa qualunque è cui 
quale cerchiamo di farla muovere; 3.° la leva detta del 
terzo genere o inter-potente , nella quale il punto di ap- 
poggio è a una estremità la resistenza all'altra e la po- 
tenza in mezzo, - come accade in quello stromento chia- 
mato morsa o nelle mollette che usiamo ne' nostri cam- 
ininetti. Chiamasi braccio della potenza quella porzione 
della leva che estendasi dal luogo ov' è applicata la po- 
tenza fino al punto d' appoggio; e nel modo stesso braccio 
della resistenza quello che si estende dal luogo ov' è ap- 
plicata la resistenza fino a quel medesimo punto d'appog- 
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gio- Ciascuna di queste due forze che influiscono «alla 
leva , attiva I" una , passiva 1* altra, ha tanto maggior po- 
tere , in quanto agiace con un braccio di leva più lungo ; 
sicché, se il braccio della potenza ù più lungo di quello 
della resistenza , queste forzo essendo eguali sotto agli 
altri rapporti, il vantaggio stà per la potenza, e vice-versa. 
Le tre specie di leve differiscono in questo proposito. Nella 
leva del primo genere ; i bracci della potenza e della re- 
sistenza possono essere uguali, d'onde risulta ciò che 
chiamasi equilibrio ma V uno e l'altro possono alternati- 
vamente vincerla. In lunghezza nella leva del secondo ge- 
nere , all'opposto, costantemente il braccio della potenza 
è più lungo di quello della resistenza; ed in fatti, egli ab- 
braccia tutla la lunghezza della leva, mentre che quello 
della resistenza ne alibracia sempre una parte soltanto; e 
perciò questa specie di leva è la più vantaggiosa per la 
forza. Infine, nella leva del teizo genere , il braccio della 
resistenza è sempre più lungo di quello della potenza , 
poiché comprende tutta la lunghezza della leva , della 
quale il braccio della potenza non è mai altro che una 
parte, dal che nasce che questo genere dì leva è il più 
svantaggioso per la forza ; ma in compenso , egli è il più 
favorevole per la velocità e l'estensione de' movimenti; 
poiché basta che un piccolo spazio venga percorso dalla le- 
va della potenza, perché ne sia percorso uno maggiore dalla 
leva della resistenza, la quale è un prolungamento del 
primo. Finalmente, se la potenza è perpendicolare alla 
leva da muoversi , 1' effetto è il maggiore possibile , poi- 
ché è tutta adoprata nel vincere la resistenza: all' op- 
posto , un tele effetto diminuisce a misura che la sua 
inserzione nella leva é più obliqua ; mentre allora una 
porzione delia potenza tende a far muovere la leva nel- 
la sua propria direzione , al che veramente opponesi il 
punto d' appoggio , ma intanto ciò è perduto per vincere 
la resistenza. 

Applichiamo ora all' apparato locomotore questi prtn- 
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cip! di meccanica. Primieramente , ogni osso mobile pnò 
considerarsi come una leva , che ha il suo punto di ap. 
poggio o centro di movimento nella propria articolazio- 
ne , la sua potenza noli' inserzione del muscolo , e la 
sua resistenza nel proprio peso ed in quello delle patti 
eh' ci regge' In secondo luogo, si può trovare nelle varie 
parti dello scheletro ciascuno de' tre generi di leve. Per 
esempio , il capo che si muove sulla prima vertebra del 
cullo è una leva del primo genere; poiché la potenza è 
in una estremità, all'attacco de' muscoli posteriori del 
collo nella faccia posteriore dell'occipitale, la resisten- 
za , che consiste nel peso di questa parte è all' estremità 
opposta , al mento; e finalmente , il punto d' appoggio 
è nel mezzo all'articolazione occipito-atloidea. In vece, 
il piede che si muove per la stazione sulla punta de' pie- 
di , figura una leva del secondo genere ; giacché la po- 
tenza è a una estremità , al tallone , ove attaccatisi i mu- 
scoli della polpa i! punto d'appoggio è all' altro a' pol- 
lici , su quali il piede gira e si riposa; e la resistenza 
framezzo , all'articolazione tibio-astragalica sulla quale 
gravita tutto il p- so del corpo. Infine, il braccio che si 
muove sulla spalla } presenta 1' esempio d' una leva del 
terzo genere: in fatti , il punto d' appoggio e ad una estre- 
mità, alla testa dell' omero , aell' articolazione scapolo- 
omerale ; la resistenza , che consiste nel peso del mem- 
bro è all' altra estremità , alla mano ; e la potenza à nel 
mezzo , la dove s' inseriscono nell' omero il deltoide e gli 
altri muscoli elevatori del braccio. Sicché , tutto quello 
che fu detto circa agli effetti della lunghezza respettiva 
delle braccia della potenza e della resistenza è applica- 
bile alle leve ossei!. Cosi nell'articolazione della testa 
sulla spina , da noi citata come esempio d' una leva di 
primo genere , il braccio della potenza, che si estende 
da' condili dell'occipitale all'occipite , è meno lungo del 
braccio della resistenza, che si estende da' medesimi con- 
dili occipitali al mento; e perciò, la testa non trovasi 
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«ulta spina in un equilibrio perfetto, ma tende a cade- 
re in avanti. Nel piede , movemeai au'pollici , da noi in- 
dicato qual esempio della leva di secondo genere, il brac- 
cio della potenza è molto più lungo di quello della re- 
sistenza , mentre si estende dal tallone a' pollici, e que- 
sto non arriva che dall' articolazione tibio-asiragalica a 
quo' pollici medesimi: era in fatti , necessario elle la na- 
tura adoprasse in questo caso, ove conveniva vincere un 
enorme resistenza, il peso cioè dell'intiero corpo, quel 
genere di leva eli' è il più vantaggioso per la fona. Fi- 
nalmente , nel membro superiore, moventesi sulla spal- 
la , che accennammo quale esempio della leva di terzo 
genere, il braccio della resistenza è assai più lungo di 
quello della potenza, poich' ei comprende l' intiero mem- 
bro, mentre che quello della potenza non ha altro che 
quello spazio esiliente tra 1' inserzione del deltoide e 
1' articolazione scapolo- ombrale : sicché essendo questa 
leva la più svantaggiosa per la forza , convenne che il 
deltoide fosse assai voluminoso e forte onde sollevare il 
braccio ; ma , in compenso , i movimenti sono molto più. 
rapidi ed estesi , bastando che un piccolo spazio venga 
percorso da quella porzione dell' omero , superiore all' in- 
serzione del deltoide vale a dire dal braccio della po- 
tenza, affinchè se ne percorra uno di gran lunga mag- 
giore dalla parte inferiore del membro , eh' 6 il braccio 
della resistenza. Generalmente , più i muscoli saranno 
attaccati nelle ossa presso al punto d' appoggio ovvero 
dell'articolazione mobile, e più occorrerà loro di forza 
per muovere le leve ossee; ma però, i movimenti eh' es- 
si produrranno saranno più rapidi ed estesi. Infine, ora i mu- 
scoli sono attaccati perpendicolarmente alle ossa , in gui- 
sa che non si perde nnlla del loro effetto , come avvie- 
ne ne' muscoli estensori della testa, elevatori del piede, 
in que' due primi esempi da noi dianzi rammentati; ora 
vi sono attaccati più o meno obliquamente , in modo 
ette una porzione della loro forza , agendo nella dirqzio- 
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dell'olio , viene realmente a perdersi per il movimento, 
come accade nel deltoide per 1" insilamento del braccio. 

Possono dunque applicarsi alle Olia tutte le consi- 
derazioni riguardanti le love. Nella fabbrica del corpo 
umano, la natura adoperò tratto tratto ciascuna delle 
tre sorti di levo , secondo che gì' interessava di avere una 
maggiore forza disponibile , ovvero di ottenere de* mo- 
vimenti piti rapidi ed estesi. Allorquando essa usò la 
leva di terzo genere , ora attaccò il muscolo vicino, ed 
ora lungi dal punto di appoggio, secondo che essa voleva 
ottenere de' movimenti veloci ed estesi , oppure rispar- 
miare la forza. Infine , essa attaccò il muscolo alla leva 
ossea, ora in una direzione perpendicolare, ed ora in 
una obliqua: sotto quest'aspetto, nulla v'ha di più di- 
verto dell' angolo che fà il muscolo coli' osso cui si at- 
tacca ; e spe'so egli e acuto a segno che il muscolo stà 
quasi parallelo all' osso, o agisoe nella direzione dell'as- 
se di quell'osso. 

Nondimeno, si possono stabilire queste tre regole 
generali ; che nella nostra economia predomina la leva 
di terzo genere , la più svantaggiosa per la forza , ma la 
più utile per la rapidità ed estensione de' movimenti; 
che nell'uso di questa leva, il più delle volte il mu- 
scolo è attaccato pregio al punto di appoggio , il che pu- 
re nuoce alla forza , ma giova alla velocita ed esten- 
sione de' movimenti; e che infine assai spesso il muscolo 
è attaccato all'osso in una direzione molto obliqua, il 
che gli fà perdere ancora una porzione della sua forza. 
Ma, se sotto questo triplice aspetto , la natura sembra 
avere sacrificata la forza, lo fece in vista di altri van- 
taggi che gli erano più importanti. Primieramente, sic- 
come l'estensione del movimento dipende da quella quan- 
tità in cui la fibra muscolare si scorcia e che questo scor- 
ciamento e di poca entità, essa ha dovuto anteporre le 
condizioni meccaniche favorevoli all' estensione de' mo- 
vimenti a quelle relative alla forza j tanto più eh' essa 
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poteva facilmente supplire a questa aumentando il nu- 
mero de' muscoli e quello delle libre che gli conpon- 
gono. In secondo luogo , era importante che i nostri mo- 
vimenti fossero rapidi, ed è perciò che generalmente i 
muscoli sono attaccati assai vicino al punto d' appog- 
gio, nella leva del terzo genere, perchè allora basta che un 
breve spazio venga percorso dal braccio della potenza , 
perchè ne sia percorso uno ragguardevole dal braccio della 
resistenza. Finalmente, questa disposizione, come pure 
quella dell'attacco de' muscoli alle ossa in direzioni mol- 
to oblique e quasi parallele alle assi di queste leve , era- 
no volute dalla necessiti di dare alle nostre membra quel- 
le forme e quelle proporzioni svelte clie vi si scorgono. 
Ed in fatti, sarebbe egli stato possibile il formare del brac- 
cio , il muscolo deltoide alla cima delle dita 7 Potevan- 
si forse attaccare i muscoli motori del braccio in una di- 
rezione perpendicolare a questo membro? 

Perciò Borelli fondandosi su queste disposizioni mec- 
caniche dell'apparato locomotore, asserì giudiziosamente 
che nella meccanica animale la natura è spesso costretta 
ad usare una grande forza muscolare per vincere deboli 
resistenze. Mie tre cause già da noi indicate conviene 
aggiungerne un' altra , cioè la direzione spesso obliqua 
delle fibre che compongono un medesimo muscolo; in 
fatti, in tal caso, la forza risultante non è altrimenti 
uguale alla somma di tutte le forze parziali. 

Nondimeno , sarebbe assurdo il concludere da questo 
deciso svanteggio nella forza , come alcuni il fecero già con 
soverchili fretta, che la natura non dimostrò , ti eli" ordina- 
zione dell'apparalo locomotore , la consueta sua saviezza,- 
tutto nella struttura del corpo umano svela la scienza la 
piò sublime,* e tutte quelle parti di questo corpo umano 
che possono paragonarsi a qualcuno de* prodotti delle 
nostre arti, superano dì gran lunga le nostre macchine 
più ingegnose. Vediamo ciò nell* occhio confrontato con 
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uno istromento diottrico; ciò ancora avviene noli' appa- 
rato locomotore assomigliato ad una macchina qualunque. 
Fù già detto da noi che se nella fabbrica del corpo umano 
la natura antepose disposizioni meccaniche meno favo- 
revoli alla forza , lo fece per ottener» altri effetti per lei 
più interessanti. Inoltre, tratt» tratto, ed a norma de' suoi 
bisogni, essa varia tali disposizioni le une colle altre 

cautele acce*sorie, proprie a diminuire gli effetti delle di- 
sposizioni sfavorevoli cui essa trovasi costretta di assog- 
gettarsi. Così affine di ottenere tutta la forza necessaria 
ella moltiplica il numero de' muscoli e quello delle lo- 
ro fibre. Per attenuare gli effetti del parallellismo dc'mu- 
scoli , ossa adopra delle os*a sesamoide , ella fà spor- 
gere in fuori que' rilievi cui sono attaccati i muscoli , 
ella dà molto volume all' estremità articolari dello os- 
sa ; o d'altronde le parti sono talmente disposte, che a 
misura che l'osso si muove e che si effettua il movimen- 
to , generalmente quel parallellismo de' muscoli cessa, 
e ne subentra la loro perpendicolarità. Tutte le dispo- 
sizioni anatomiche alle a far podune facilmente , cori 
precisione , e senza tema di slogamento di osva, tutti i 
mitovimenti necessari , sono insieme riunite. Le diverse 
superfici articolari hanno ovunque una disposizione che 
stà in rapporto con quella direzione che i movimenti 
devono avere. Quanto furono bene scelte a rivestire le 
superfici articolari quelle cartilagini che colla loro ela- 
sticità facilitano i movimenti ! Quali parti potevano me- 
glio de' vari organi albugine!, ligamenti , cassule arti- 
colari, impedire colla loro solìdilà gli scomponimenti 
delle ossa, mentre ne permettono tutti i movimenti col- 
la loro morbidezza ? Quella sinovia che lubrifica le ar- 
ticolazioni, e tutti que'Iuogfii ove occorre una certo, «cor - 
revolczza , eh' è ella altro se non queir olio col qualo 
procuriamo di diminuire gli attriti nelle nostre macchi- 
ne artificiali ? non abbiamo noi veduto dei canali os- 
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sci, delle guaine lendinose, fissare i tendini , e preci- 
sare ]a direzione dei movi rumiti P infine, alcune grandi 
e solide aponevrosì ricoprono ttitt' i muscoli di una sola 
e medesima parte, e ne impediscono gli slogamenti. Tutto 
dunque è nell'apparato locomotore saviamente costruito 
quanto negli altri apparati, non solo per il fine della lo- 
comozione medesima , ma ancora per 1' economìa gene- 
rale del corpo di cui quest' apparato è parte. Osservia- 
mo , in fatti, che l'apparato dj una funzione deve es- 
sere disposto , non solo in ragiono della funzione di cui 
esso è stromento , ma ancora secondo lo stato degli al- 
tri apparati e la forma generale d*I corpo. 

Tale è l'ufficio preciso di ciascuna delle parti co- 
stituenti gli organi passivi del movimento. Nel determi- 
nare i movimenti in particolare farà d'uopo assolutamente 
dì tener cento di quel genere di leva che rappresenta l'os- 
so che si muove, dell' angolo sotto del quale attaccausi 
a quest'osso i muscoli motori, della distanzi del punto 
d'appoggio ove accade questo attacco , e in una parola 
di tutte quelle condizioni meccaniche delle quali abbia- 
mo già mostrata t" influenza, in generale ecco i dati che 
determinano la direzione, l'estensione de' movimenti, e 
la forza che gli producono, i." In quanto a\\a. direzione, 
saia quella specie d' articolazione che l'osso presenta; la 
situazione de' muscoli motori rapporto a quest' osso ,* il 
grado d'obliquità delle fibre che compongono i muscoli; 
ed in fine , la disposizione de' tendini che terminano i 
muscoli; secondo che questi tendini sono liberi, o fissati 
in un canale ovvero reflessi da una puleggia. Certamen- 
te, la direzione de' movimenti non può essere la mede- 
sima in un artrodia ed in un ginglimo. Certamente an- 
cora l'obliquità delle Gbre ohe compongono un muscolo 
ha una influenza , poiché nel tempo della contrazione 
ogni fibra muscolare si pone in linea retta, e trae la re- 
sistenza nella direzione di questa linea retta, sicché que- 
sta non può essere la medesima per delle fibre che sono 
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diversamente oblique, a." I' estensione de' movimenti di- 
pende dal modo dell'articolazione, ciascheduna ha la pro- 
pria misura in proposito: dal grado dell'influsso cerebrale 
e della volontà, dalla lunghezza delle fibre che compon- 
gono i muscoli , giacché, più le fibre sono lunghe, più lo 
scorrimento che esso risentono e ragguardevole , ed in 
conseguenza più è esteso quel movimento die es*e pro- 
ducono; dal genere di leva che forma quell' osso che si 
muove; già sappiamo che la leva del terzo genere è la 
più utile sotto questo rappoito: Infine, dalla distanza ove 
s'inseriscono, in qucst' ultimo caso, dal punto d'appog- 
gio i muscoli motori poiché sappiamo ancora che più que- 
sto attacco è prossimo all'articolazione, e più i movimen- 
ti sono estesi. 3." Infine, la/orza colla quale un osso si 
muove dipende dal grado d'energia della volontà e del- 
l' influsso cerebrale; del numero de' muscoli e da quello 
delle fibre che gli compongono, poiché ogni fibra può con- 
siderarsi come un piccolo muscolo; dal grado d'irritabilità 
intrinseca de' muscoli, variando forse una tale irritabi- 
lità in ognuno; dalla direzione delle fibre che compon- 
gono un muscolo le une rapporto alle altre, l'intensità 
della forza essendo minore quando queste fibre sono obli- 
que; dalla direzione obliqua oppure perpendicolare secon- 
do la quale il tendine si attacca all'osso; da quel genere 
di leva che forma l'osso in azione; e finalmente dalla di- 
stanza del punto d'appoggio ove il muscolo si attacoa, so 
trattasi d' una leva dì terzo genere. 

Tale è il meccanismo della locomozione in generale. 
Ora, se vogliamo riflettere al grandissimo numero di parti 
che vi concorrono, alle molte circostanze che influiscono 
sugli effetti, s' intenderti qtmnto dovevano riescire inutili 
i conati di coloro che tentarono di calcolare la potenza 
reale della contrattilità muscolare. Per giungere a talo 
scopo, converrebbe tener conto di moltissimi dati , i più 
de'rprati sono difficilmente calcolabili, mentre altri non 
possono per nulla valutarsi. Questi dati sono: i.° l'influs* 
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so cerebrale, il grado d'influenza della volontà , i quali 
non possono misurarsi; a." il grado d'irritabilità proprio 
di ciaschedun romeo lo, eh' ù parimente invisibile ; 3.° le 
influenze meccaniche dipendenti dalla disposizione obli- 
qua o retta delle fibre che compongono un muscolo, dal- 
la direzione parimente obliqua o perpendicolare secondo 
la quale i tendini si attaccano alle ossa , dal genere di 
leva che le ossa formano, dalla lunghezza respettiva delle 
braccia della potenza e della resistenza; dati che a dir ve- 
ro sono determinabili, ma il di cui calcolo preciso è tale 
da trattenere il più erudito geometra, 4. 0 infino, la perdita 
elle risulta dagli attriti, e dalla quale converrebbe ancora 
detrnrre quella diminuzione che arrecano a tali attriti le 
cartilagini e la sinovia. Fa d'uopo convenire che im tale 
problema è insolubile: e la disparità de' risultati ottenuti 
finora avrebbe dovuto farlo sospettare da gran tempo. 

CAPITOLO SECONDO. 

De' movimenti in particolare. 

Ora che noi conosciamo quel meccanismo col quale 
un qualunque movimento volontario viene prodotto, che 
noi abbiamo specificato l'ufficio di ciascuna parte dell'ap- 
parato locomotore nella produzione di questo movimento, 
conviene studiare que* vari e precisi movimenti che l'uo- 
mo fa. Noi gli riuniremo in sette gruppi. 1." Quelli co'qua- 
li l'uomo assicura la propria stazione, i suoi atteggiamenti, 
c ciò in modi diversi: su suoi due piedi , sopra uno solo , 
snlle ginocchia, a sedere, ec. a.° Quelli co'quali egli effet- 
tuale sue progressioni, vale a dire si trasferisce intieramen- 
te da uno ad un altro luogo, e ciò pure in modi differenti, 
e sopra elementi diversi: d' onde risultano il camminare, il 
correre, il saltare, il nuotare, ce. 3." Quelli co' quali egli 
agisce su i corpi esterni , e specialmente adopra il suo or- 
gano di presa' 4- u Quelli co'quali muove gli organi de' tuoi 
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■unsi, per ricevere ovvero sfuggire a suo grado, il contat- 
to de' loro eccitanti. 5.° Quelli co'queli egli produce tutc'i 
■noi mezzi depressione volontaria, tanto quelli che spet- 
tano solo alla vista, e che chiamansi gesti, quanto quelli 
che consistono in suoni e vanno all'orecchio, come la voce 
e la parola: 6." quelli che appartengono alle funzioni or- 
ganiche nutritive; come i movimenti di masticazione e di 
deglutizione, i quali introducono gli alimenti nella cavità 
digestiva; quello A' ispirazione, che fa penetrare nel pol- 
mone l'aria necessaria alla respirazione; quelli che servo- 
no a certe escrezioni, alle escrezioni delle fecce, dell'ori- 
na, dell' espirazione. jr.° Infine, quelli che si referiscono 
alla funzione generativa, quali sono quelli che accompa- 
gnano la copula, l'eiaculazione dello sperma; quelli i qua- 
li, nel parto, si uniscono all'azione espellente dell' utero. 

Tali sono precisamente i vari capi ai quali possono 
referirsi tutti i movimenti volontari che l'uomo eseguisce. 
Ma, noi non tratteremo qui di tutti. Primieramente rin- 
vieremo alle funzioni nutritive e riproduttive l' istoria dei 
movimenti volontari che loro spettano .' per esempio, alla 
funzione della digestione, noi parleremo de'movimenti di 
masticazione, di drglutizione; a quella della respirazione, 
de'movimenti d'ispirazione e d'espirazione : il seguire 
un'ordine diverso, sarebbe un separare de' fenomeni che 
concorrono ad una medesima funzione; abbiamo tenuto un 
uguale metodo nel rinviare lo siudio di ciascuna sensa- 
zione interna a quella funzione cui essa apparteneva: In 
oltre, noi non discorreremo de'movimenti volontari spe- 
ciali de' sensi, perchè ne abbiamo già trattato all' articolo 
da queste funzioni. Nel modo stesso , noi rinviamo alla 
funzione dell' espressioni tutti i movimenti che costitui- 
scono ì gesti , la voce , la parola. Noi qui parleremo sol- 
tanto de' movimenti relativi alla stazione , alla progres- 
sione, ed all'azione del nostro organo di presa. Ma è fa- 
cile ad intendersi che questi diversi movimenti sono ne- 
cessariamente in ragione della struttura del corpo; il che 
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ci obbliga a darne una succinta desCriaicne. E perciò l'i- 
storia della locomozione in particolare abbraccerà anche, 
essa due articoli : uno anatomico, per far conoscere la di- 
sposizione delle parti , od uno fisiologico , per indicarne 
1' ai ione. 

artìcolo primo 

Anatomia del corpo umano considerato riguardo 
alla locomoMione. 

Il corpo umano non è formato di un solo pezzo; egli 
presenta, nella sua lunghezza^ diverse frazioni attaccate 
fra di loro, e mobili o nò le une sopra alle altre. Le ossa 
sono la base di queste frazioni; queste ossa sono unite tra 
loro nelle loro estremità par mezzo di articolazioni cho 
loro permettono o nò di muoversi; e intorno a queste ossa 
sono disposti i muscoli, che sono gli agenti de' loro movi- 
menti. Dobbiamo indicare quante frazioni presenti il cor- 
po umano dalla sua parte superiore , la testa , fino alla 
sua parte inferiore, i piedi; descrivere le articolazioni che 
le uniscono; mostrare in seguito quali movimenti esse pos- 
sono effettuare le une sulle altro ,• infine , far conoscere 
que'vari muscoli, che sono gli agenti di questi movimenti. 

Or dunque, considerando l' uomo nel suo stato natu- 
rale di stazione, bipede, possono referirsi a tre principali 
le frazioni che il di lui corpo presenta dall'alto al basso: 
In lesta, la Spina ed il membro inferiore. Noi ne trattere- 
mo in altrettanti paragraG , ed in un altro ragioneremo 
del membro superiore, il quale sospeso nella parte supe- 
riore della spina , completa il corpo e costituisce nella 
nostra specie un istromento di presa. 

§. I. La testa. 

La testa , parte superiore de] corpo , componesi del 
cranio e della faccia; Ne fu altrove indicata la struttura. 
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Il cranio è formato della riunione di varie vertebre , ana- 
loghe a quelle che formano la spina , ma saldate tra di 
loro in un modo immobile , ed aventi tutta quell' esten- 
Mone che si esige dal volume dell'organo nervoso eh' esse 
ricoprono. La faccia risulta da quattro appendici poste 
su' luti di queste vertebre del cranio , e sono: l'appen- 
dice della mandibola superiore, quella dell' organo dell'u- 
dito , quella della mandibola inferiore, e finalmente , af- 
fatto in basso , quella dell' osso joide. Considerata rap- 
porto alla locomozione , la testa non è che una frazione 
inflessibile, la quale viene articolata mediante uno de'suoi 
punti colla seconda frazione del corpo , la cima della spi- 
na. Noi qui tralasciamo la sua divisione in due mandibo. 
le mobili 1' uua sull'altra , perchè i movimenti di queste 
mandibole spettano alla digestione, e ce ne occuperemo 
allora. È una specie di globo posto orizzontalmente sulla 
sommità della spina , e articolato da uno degli ossi che lo 
compongono , dall' occipitale , colla prima vertebra della 
■pina , 1' atlante. 

$ II. La spina. 

La spina è formata da una serie d' ossa nominate 
vertebre, addossate le une sulle altre e (ormanti colla loro 
riunione, un canale che contiene 1' organo nervoso detto 
midolla spinale. Egli ha la figura d'nno colonna cava che 
regge la testa colla sua estremità superiore, e che è incas- 
sata coli' estremità inferiore tra le due membra inferiori. 
Venticinque' ossa la compongono, cioè." ventiquattro ver- 
tebre, ed il sacro, il quale risulta evidentemente da varie 
vertebre saldate fra di loro. Noi tralasciamo il coccige , che 
continua il sacro, perchè noli' uomo non è che un rudi- 
mento della coda degli animali. 

Queste vertebre, eccettuate le due prime, hanno tutte 
una disposizione analoga. Esse sono formate di due parti; 
una anteriore che chiamasi corpo, ed una posteriore che di- 
cesi la massa apofisaria, perchè contiene sette ipofisi, una 
T. III. 5 
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indietro , detta apofisi spinosa; due superiori e due infe- 
riori dette articolari , perchè sono mezzi di unione delle 
vertebre fra di loro; e due su'lati, che servono dì attacco 
ai muscoli, dette trasverse a motivo della loro posizione. 
Queste due parti circoscrivono tra di loro un vacuo, che 
forma il canale della midolla. Dietro ad alcune differen- 
se Del volume, nella disposizione di queste vertebre , e 
specialmente in quella parte del tronco cui esse corri- 
spondono, vengono divige in tre classi; quelle del collo 

0 cervicali, in numero di sette; quelle del dorso o dor- 
sali, in numero di dodici, e quelle àis'lomhi o lombari, in 
numero di cinque. 

Se si eccettuano al solito le prime due, tutte sono 
articolate fra di loro ugualmente, ed in modo de formare 
dell'intiera spina una leva continua, ma docile e suscetti- 
bile di piegarsi in vari punti delia sua estensione. 1." Fra 

1 corpi di ciascuna vertebra trovasi una sostanza fibro- 
cartilaginea , continua ad un tempo coli' una e coli' al- 
tra vertebra, e che mentre unisce quelle ossa, permet- 
te loro di muoversi alquanto l'uno sull'altro. Per com- 
pire la solidità di quel primo mezzo d* articolazione , 
un fascetto ligamentoso posto avanti al corpo delle ver- 
tebre, nominato ligamento vertebrale anteriore, ed un altro 
simile posto dietro a questo corpo , verso il canale della 
midolla, detto ligamento vertebrale posteriore sono distesi 
dulia 'seconda vertebra cervicale fino al sacro , essendo 
in quel tragitto attaccati ad ogni vertebra. Del resto, 
non sono questi due soli falcetti, come si dice, ma bensì 
una serie di piccoli ligamenti distesi da ogni vertebra a 
quella che gli sta d' appresso, a." Ciascuna vertebra ha 
superiormente ed inferiormente due apofisi dette articolari, 
che sono per lei un secondo mezzo di unione; uno strato 
cartilaginoso riveste quelle apofisi; alcune fibre ligamen- 
tose irregolari le attaccano; ed una piccola ghiandola sì- 
noviale spande in quell'articolazione che è poco mobile 
quella piccola doge di sinovia che gli occorre. 3 ° Ognu- 
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na di quelle lamine , che la vertebra presenta indietro 
nella sua massa apofisaria, è unita con quelle delle ver- 
tebre superiore ed inferiore mediante un tessuto frappo- 
«io detto ligamento giallo, il quale emendo ad uri tempo, 
molle, elastico e resistente, contiene le os*a, e ne per- 
mette i movimenti. 4-° Infine, senza mentovare ora i mu- 
scoli discosti at tonni a questa epina pei muoverla, e che 
mentre adempiono a tale ufficio, contengono tra di loro 
i diversi pezzi che le formano, trovasi disteso tra le apo- 
fisi sp n'ise di ciascuna vertebra un piccolo tiramento 
giallo, detto infraipinoso. Alcuni anatomici indicano an- 
cora, sotto i nomi di lignine ino sopra spinoso dorso lom- 
bare, e di legamento sopra spinoso cervicale, due cordoni 
di quel medesimo tessuto, che trovansi lungo la som- 
mità di tutie le ipofisi spinose della spina, i! primo dalla 
pi ima vertebra dorsale fino al sacro , il secondo dalla 
protuberanza occipitale esterna fino alla settima vertebra 
cervicale. 

Da questo modo d' unione delle ventitré vertebre 
inferiori e del sacro ne rimira che; quantunque queste 
ossa formimi una leva continua formante una sola frazio- 
ne del corpo, nondimeno ciascun di loro può muoversi 
tu quello virino, detterai in avanti, raddrizzarsi indietro, 
inclinarsi per parte ed effettuare una lieve circondu- 
zione ed una piccola rotazione. Certamente, questi movi- 
menti sono poco estesi per ogni vertebra, il che d' altron- 
de è favorevole col rendere meno facili gli slogamenti, e 
coli' opporsi a qualunque lesione della midolla nervosa 
racchiusa nella spina, ma, dalla riunione di tutti, ne ri- 
sultano per l'intiera spina de' movimenti bastantemente 
estesi in tutt'i versi- 
Questa mobilità non è però uguale in ciascuna di 
quelle quattro regioni che distinguonsi nella spina. i,° La 
regione sacra , formata dì un solo osso, il sacro , che e 
incastrato solidamente fra i due membri inferiori, non si 
muove che colla prima frazione di quelli, a." La regione 
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lombare, formata delle cinque vertebre più grosse, e ohe 
forma nel suo complesso unn convessità in avanti , è la 
porzione della spina la più grossa e la più mobile ad un 
tempo stesso. 3.° La regione dorsale, formata dalle dodici 
vertebre dorsali, è concava e poco mobile, a motivo del- 
le costole che gli stanno lateralmente, e che sono fissate 
in avanti dallo sterno, 4." Infine, la regione cervicale, 
che è formata dalle sette vertebre di questo nome, e che 
è nel suo totale convessa in avanti , è mobilissima: ella 
sembra essere una specie di sostegno destinato ad equili- 
brare il capo che gravita sulla di lui cima; essa si flette 
in avanti, in dietro, da 'lati, effettua una vera cireumdu- 
zione nella' sua parte inferiore , ed opera una specie di 
torsione sopra di se medesima nella sua lunghezza. In 
verun luogo la spina presenta maggiore mobilità, quando 
non si eccettui il punto d' unione delle regioni dorsale e 
lombare; ivi in fatti, la meta superiore del corpo si muove 
sull'inferiore; ivi pure la spina sembra essere un sostegno, 
però più lungo , destinato ad equilibrare la testa e le 
parti superiori del corpo; ed è specialmente, incomin- 
ciando da questa regione lombare, che la rotazione di 
ciascuna vertebra, benché debole in ognuna, fa risentire 
alla totalità della spina una torsione sopra diso medesi- 
ma bastantemente forte. : 

In quanto all'articolazione del la prima vertebra cer- 
vicale colla seconda, essa è affatto diversa i." Non v'ha 
altrimenti sostanza fibro -cartilaginosa tra i corpi dell'una 
e dell'altra , e queste due ossa sono soltanto contigue. 
a,° Il corpo della seconda vertebra ha una lunga aponsi 
detta odontoide, la quale forma un pernio su di cui la 
prima gira , d' onde il nome di axis dato a qaesta seconda 
vertebra, ò." Quest' apofisi è riposta in una specie d'anello, 
fornitogli dalla prima vertebra cervicale, e eh' è prodotto, 
in avanti da quello che chiamasi V arco anteriore dell' a- 
tlante, e indietro da un ligamento nominato ligamento tra- 
sverso. L'apofisi odontoide presenta anteriormente e poste- 
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riormenle dite faccette cartilaginoso , corrispondente a due 
faccetta analoghe che quell'anello presenta; ed una mem- 
brana sinoviale esiste in ognuna di queste piccole artico- 
lazioni. 4-° Finalmente, le due vertebre sono anche unite 
tra di loro per mezzo delle loro apofisi articolari ; ma que- 
st'arti colazione ha maggiore lassezza qui che nelle altre 
vertebre , onde permettere i movimenti di rotazione che 
la prima vertebra deve effettuare sulla seconda; la mem- 
brana sinoviale vi spande una quantità maggiore di sino- 
via f. due ligamenti , anteriore 1' uno posteriore 1* altro ; 
assicurano i mutui rapporti delle ossa. In somma, que- 
st' articolazione dell' atlante coli' axìs è tale , che la pri- 
ma di queste vertebre può piegarsi sulla seconda in avanti, 
indietro , per parte, e può ancora effettuare sopra dì essa , 
some sopra un pernio, un movimento di rotazione oriz- 
zontale da destra a sinistra, e da sinistra ft destra. 

Tale è la spina; nella sua porzione dorsale , ella reg- 
ge il torace, vale a dire , ai articola quasi a angolo retto 
per mezzo di ciascuna dalle dodici vertebre dorsali colle 
dodici coste , di cui le sette superiori vengono a riunirai 
in avanti sopra un solo osso situato nella linea media, 
eh' è lo sterno. Ma noi ora non curiamo questo torace , 
perchè i movimenti che vi si riferiscono spettano alla re- 
spirazione, e verranno esposti all'articolo di questa fun- 
zione. 

Tali sono le due prime frazioni del corpo. Ragionia- 
mo ora dell' articolazione che le unisce l'una coli' altra, 
e de' movimenti che quest'articolazione permette. Due 
condili di forma ovata , spettanti all' occipitale , vengono 
accolti in due cavità ovate corrispondenti alla prima 
vertebra spinale, o atlante: una cartilagine riveste queste 
super Rei articolari; una membrana sinovia le somministra 
a quest' articolazione, eh. 'è pochissimo mobile, quella pic- 
cola quantità di sinovia necessaria; due falcetti ligamen- 
tosi , uno in avanti ed uno indietro , collocati cosi in 
quelle direzioni ove i movimenti sono ì più estesi , con- 



r-olidano l'anione delle ossa. Infine , per congiungere-me- 
glio la tenta alla spina , ilue linamente detti odontoidei, 
si recano dalla parte interna di ciascun condilo dell' onci- 
pitale alla sommità dell' «putiti odontoide; ed un altro li- 
gamento, detto occipitO'axoideo , si estende dalla iu perfi- 
de basilare dell'occipitale alla pirte posteriore dell'axì*, 
là dove incomincia il Un'amento vertebrale posteriore. Que- 
st' articolazione non permette alla testa che movimenti 
molto ottuti, di flessione in avanti, di estensione indietro, 
d' iin l inazione per parte e di circonduzione: non è in lei 
cheacea'le il rnoto della testa sul tronco; questo avviene, 
o nell'articolazione dell'atlante inll'axla, l'atlante tra- 
endo seco la testa , che sembra far .parte di lui , ovvero 
nelle vertebre di tutto il collo e forse di tutta la spina. 

Conoscendo le due prime frazioni del corpo in sè stes- 
se , come pure l'articolazione che le unisce, ett i movi- 

re ora que'muscoli rhe , a guisa di ramponi attivi, le at- 
taccano tra di loro e le fanno muovere 1' una sult' altra. 
Es»i sono situati per quo' versi ove devono prodursi i mo- 
vimenti. Descriviamo successivamente i muscoli della spi- 
na e quelli della testa. 

1* Muscoli della spina. Poiché ogni vertebra può 
coerentemente al suo modo d' articolnzione , piegarsi in 
avanti , indietro , per parte , ed effettuare una circondu- 
zione ed una rotazione discrete ; poiché questi vari mo- 
vimenti sono pur quelli eh' effettua anche la spina , con- 
siderata nella sua totalità, s'intenderà facilmente che tut- 
t'i muscoli motori della spina devono essere collocali in- 
dietro , in avanti e su* lati di questa leva , sicché possono 
referirsi a estensori, flessori anteriori , e flessori laterali. Ba- 
sterà, in fatti , che questi muscoli combinino diversamen- 
te la loro azione, onde effettuaregli altri movimenti, quel- 
li cioè di circonduzione e di rotazione. 

A. Estensori. Destinati a mantenere tutte le vertebre 
in una medesima linea verticale, a raddirizzare U spina , 
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a portarla indietro , questi muscoli sono situati dietro a 
lei, in quelli che chiamami canali vertebrali ; diateli suc- 
cessivamente, prima dal sacro all'ultima vertebra de" lom- 
bi , poi da que-ta alla penultima , e così di seguito fino 
all'aids, gli anatomici gli specificarono differente niente 
secondo ciascuna regione della spina. 

Nelle regioni lombare e dorsale , se ne ammettono 
quattro: i.° il sacro lombare (i) , che è il più superficiale, 
occupa la parte esterna della grondaia vertebrale, ed attac- 
cato in basso al sacro , alla parte _ posteriore della cresta 
dell'osso degl'ilei, si fissa in alto successivamente alle 
apofisi trasverse delle vertebre lombari , all' angolo delle 
undici coste inferiori, ed alle apofisi trasverse delle quattro 
vertebre inferiori del collo; a." il dorsale lungo (a), il qua- 
le, situato più indentro, e esteso dal sacro alle apofisi tra- 
sversi di tutte le vertebre lombari e dorsali, e al margine 
inferiore delle otto ultime coste; 3.° il trasverso o semiten- 
dinoso (3) che è molto più indentro, ed ha i suoi attacchi, 
da un lato , alle apofisi trasverse delle quattro a cinque 
prime vertebre dorsali, e dall'altro , alle apofisi trasverso 
delle quattro a cinque ultime vertebre cervicali ; 4-" infi- 
ne, il trasverso spinoso o moltifiso dell'Albino , eh' è situato- 
li più profondamente, ed è una congerie di piccoli fascetti 
estesi dalle apofisi trasverse , articolari e «pinosa d'una 
vertebra, a queste medesime apofisi della vertebra supe- 
riore da' lombi fino al collo; non è un muscolo unico , ma 
piuttosto una serie di piccoli muscoli estesi da una vertebra 
all'altra. Potrebbe anche dirsi lo stesso circa a' muscoli 
precedenti } A' onde la discrepanza degli autori sul loro 
numero, sulla loro disposizione; per esempio, il sig. 
Chaussier ne forma un solo muscolo, sotto nome di sacro 
spinale. È da osservarsi che molti si attaccano alle coste, 
e non agiscono sulla spina che per mezzo di quelle ossa. 



(i) Emidkim iulciuo del dono. 
(3) Scmj->piu]e del donu. 
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La conformazione ossea della spina era tale che una ver- 
tebra poteva difficilmente muoversi sola; il movimento ac- 
cadeva sempre in diverse: la disposizione de' muscoli mo- 
tori della spina sta iti rapporto con questo staio delle ossa. 

Nella regione cervicale , gli estensori sono: o una con- 
tinuazione de' percedenti , per esempio, del trasverso, 
quale abbiamo veduto estendersi sino alle vertebre cervi- 
cali , o de'muscoli propri di qnesta regione , gì' interspi- 
nal't del collo, piccoli fascetti distesi tra ciascuna vertebra 
da una apofisi spinosa all' altra , o infine alcuni muscoli 
chesonoadun tempo estensori del collo e della testa. Questi 
che sono i più importanti tonoi. ' 'lo splenio-cereico-mastoide 
(Ch..;, attaccato inbassnjalle apofisi spinose dellecinque 
prime vertebre dorsali e della settima cervicale, e in alto, 
alle opofisi trasverse delle due prime cervicali, all' apofisi 
mastoidea del temporale, ed alla faccia posteriore dell' oc. 
pitale; a.° il complesso piccolo, trachelo-mostoideo (Ch.) 
esteso dalle apofisi trasverse delle ultime cinque vertebre 
del collo e della prima dorsale, sino alla parte posteriore 
dell' apofisi mastoidea; 3.° il complesso grande , trachelo- 
occipitale (Ch. ) attaccato in basso alle apofisi trasver- 
se delle quattro prime vertebre dorsali , e in alto , alle 
apofisi trasverse delle quattro ultime cervicali e alla li- 
nea curva dell'occipitale. 

B. Flessori anteriori. Questi destinati a piegare la 
spina in avanti, sono posti innanzi a questa leva: essi pure 
differiscono in ogni regione. 

Nella regione lombare, essi sono di due specie: gli unì 
si applicano direttamente alla spina, gli altri la piegano 
solo col mezzo delle coste che formano con lei una leva 
tubi tata. I primi sono , il grande psoas , prelombo-trocan- 
tìniano (Ch.) esteso dalla sommità del pìccolo trocantere 
in basso , alle apofisi trasvnrse ed a' corpi delle vertebre 
lombari, in alto; il piccolo psoas, attaccato , in basso alla 
prominenza ileo-pettinata dell'ileo e al corpo del pube , 
e in alto al corpo dell' ultima vertebra dorsale. I secondi 
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sono i muscoli delC addome , estesi dal lincino alle coste, 
particolarmente t muscoli retti , sterno pubieni (Ch.) i 
quali , estesi dal pube allo sterno , non possono trarre in 
basso quest' osso senza piegare in avanti la spina. 

Anche nella regione cervicale essi sono diretti oppure 
indiretti. Ve n'ha un solo diretto, il lungo del collo (i) 
predorso atloideo (Ch.) esteso dalla faccia anteriore del 
corpo delle tre prime vertebre dorsali fino ai corpi ed apo- 
fisì trasverse delle sei ultime cervicali , e sino all' arco an- 
teriore dell'atlante- I muscoli indiretti non agiscono che 
coli' intermedio della testa, la quale forma colla spina una 
leva Dubitata, e sono: i." lo sterno mastoideo, attaccato in 
basso ailo sterno ed alla clavicola , ed in alto all' apofìsi 
mattoide» , ed alla linea curva occipitale; nondimeno , ac- 
ciocché questo muscolo sia flessore , conviene che quello 
del lato opposto agisca ; a.° tutti que'muscoli che uniscono 
l' ioide; da un lato , all.i testa , come i milo-ìoideo , genio- 
ioideo, stilo'ioideo digastrico o mastoideo genio; e dall'altro 
al tronco come gli scapolo e sterno-ioidei, lo sterno tiroideo 
ed il tiro-ioidec , Però , acciocché questi diversi muscoli 
pieghino il collo in avanti , conviene die la mandibola 
inferiore stia fissata a quella superiore co' suoi muscoli 
elevatori; essi servono di rado all' uso che noi qui gli ab- 
biamo assegnato; la loro azione appartiene specialmente 
ai movimenti della laringe, della faringe e della lingua, 
per la produzione , 1* articolazione de' suoni, e la degluti- 
zione , atti de' quali non è ora tempo di ragionare. 

In quanto alla regione dorsale , ella non ha muscoli 
flessori anteriori, almeno nell'uomo; poiché negli animali 
saltatori , il grande psoas in basso , e il lungo del collo in 
alto , prolungandosi alquanto sopra di lei , servono a 
tale uso. 

C. Flessori laterali. Questi tono situati su'lati della 
spina. 
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Quelli della regione lombare sono essi pure diretti 

0 indiretti c agenti coli' intermedio del torace. I primi 
sono; i.° il quadrato de' lombi ileo-cottale (Ch.) attaccato, 
in basso , alla cresta dell' o« so degl'ilei, - in alto, alla 
apofisi tfasverse <lelle quattri! ultime vertebre lombari 
e alle ultime costole: egli é ad un tempo diretto e indi- 
retto j a." gì' interspinali de' lombi che sono posti tra cia- 
scuna vertebra lombare , da un apofisi trasversa all'altra. 

1 secondi sono i muscoli delle pareti laterali dell'addome, 
grande e piccolo obliqui, ileo-addominale fCh.) , i quali 
e=te>i dalla cresta dell'osso degl'ilei alle coste, piegano 
j>er parte il torace , e sccolui la spina. 

Quelli della regione cervicale sono : !.° i due scaleni, 
costotrachelei (Ch.), uno anteriore, posteriore l'altro; estesi 
uno in avanti e 1' altro indietro dalle due prime coste 
alle apofisi trasvrrse delle sei prime vertebre cervicali ; 
a." gì' intersp, noli dei/a cervice, piccoli muscoli eslesi da 
uria vertebra all'altra , tra ogni apofisi trasversa 3." il 
grande obliquo axoido-atloideo (Ch.) attaccato, da un lato, 
all' apofisi spinosa dell' uxis , e dall'altro , all' apofisi tra- 
sversi! dell'atlante. 

La regione dorsale non ha veruno di questi muscoli. 

Sicché la spina è circondata di falcetti muscolari at- 
tissimi a muoverla io ciascuna di quelle direzioni da noi 
indicale. 

a." Muscoli della testa. Possono questi ancora refe- 
lirsi a degli estensori de' flessori anteriori, e Av' flessori la- 
terali, i quali, combinando la loro azione, servono a pro- 
li iure tutti qtie' movimenti di cui la testa è capace. 

A. Estensori. Essi sono situati, come è facile ad in- 
tendersi, alla parte posteriore del collo. Alcuni servono 
all' estensione del collo come a quella della lesta, e fu- 
tuiio già indicati; cioè; lo splenio, il grande e piccolo com- 
plesso : vi si potrebbe oggiungere un muscolo del membra 
superiore, il trapezio dorso-sus-acromico (Ch.), il quale ha 
una delle sue porzioni attaccata nell'occipitale. Gli altri 
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sono particolari della te«ta, cioè ; i.° il piccolo retto poste- 
riore, atloido occipitale (Ch.) esteso dalla parte posteriore 
dell'atlante alla parte posteriore del gran foro occipitale; 
a-" il gran retto posteriore del capo, axoìdo occipitale (Ch.) 
il quale , provenendo dalla parte posieriore dell' axis, si 
termina nel medesimo luogn che l'occipitale. 

B. Flessori anteriori. Essi sono : i.*" lo sterno-mastoi' 
deo , già rammentato, ed i muscoli abbassalori dell'ioide, 
la mandibola inferiore rimanendo supposta fissa ali» su- 
periore; a,° duo altri muscoli non pernneo indicati , cioè.- 
il piccolo retto anteriore del capo; piccolo trachelo-sotto oc- 
cipitale (Ch.) , esteso dalla parte anteriore dell' atlante 
davanti al gran foro occipitale ; ed il gran retto anteriore 
del capo O gran trackelo sotto-occipitale (Cli.) che è attac- 
cato, da una parte, alle apotìsi trasverse delle sesta, quin- 
ta, quarta e ler/a verterne cervicali, e dall'altra, alla su- 
perficie inferiore delfaponsi basilare. 

C Flessori laterali. Ve ne sono due: il retto laterale 
del capo, atloido sotto occipitale (Ch.) che è esteso dall'a- 
pofìsi trasversa dell'atlante, presso al foro occipitale.- l'obli- 
quo superiore del capo, che è esteso dall'apofisi trasversa 
dell'atlante alla parte esterna della linea occipitale supe- 
riore. Essi sono analoghi agli inter-spinali, ed hanno poca 
azione, poiché l'abbassamento della testa, viene special- 
mente effettuato dall' abbassamento del collo, 

3." 11 membro inferiore. 

Questa terza frazione è una vera colonna di sostegno 
per il corpo, ed è lei stessa composta di quattro trazioni 
parziali, che 8'Hio; la cintura ossea o l'anca, la coscia, la 
gamba ed il piede. 

i.° L'anca e la parte superiore del membro, quella, 
che è articolala culla parte inferiore della spina. Più forte 
nell' uomo che in qualunque altro animale, perchè que- 
st'individuo i quell'unico che sia realmente destinato alla 
stazione bipede, essa componesi nella prima età di tre os- 
sa , l'ileo , Vischio ed il pube, ma dopo alcuni anni, sono 
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esse talmente unite che formano un osso solo, l'ileo. Que- 
sto si articola, indietro col sacro che è incastrato tra le 
due membra, e in avanti coll'osso analogo del laro oppo- 
sto. Queste due ossa circoscrivono cosi fra di loro ed il 
sacro una cavità che è detta il bacino. In basso e in avanti, 
ogni osso ileo presenta una cavità articolare profonda , 
detta cotiloide , situata in quel luogo stesso ove sì riuni- 
scono le tre ossa primitive dalle quali è formato, e che 
serve ad articolare quella prima frazione del membro , 
l'anca, colla seconda, la coscia. 

Le articolazioni che uniscono indietro 1' anca col 
sacio, sono ciò che chiamasi le sinfisi sacro-ilìache- Vi si 
osserva, i." Sopra ambedue le ossa, ileo e sacro, delle super- 
aci articolari ricoperte d' una cartilagine, mediante la 
quale le os*a si attaccano, a," fra queste superfici , una 
sostanza molle, giallastra, continua ad ambedue le ossa, e 
che unendole insieme permetto però loro alcuni movi- 
menti ottusi, il che fa si che quest'articolazione occupa 
un posto tra quelle che sono mobili e tra quelle che non 
lo sono. 3.° De' numerosi lignmenti per consolidare i rap- 
porti delle ossa, e sono; un ligamento detto sacro-sciatico 
posteriore, esteso dall' estremità della creata dell' osso do- 
gi' ilei , e da'lati e dalla parte posteriore del sacro e del 
coccige, fino alla tuberosità ischiatica: un'altro, detto sa- 
cro-sciatico anteriore, esleso dal medesimo luogo del sacro 
a ciò che chiamasi la spina sciatica: uno terzo detto sacro 
spinoso, fissato, da un lato alle parti laterali e posteriori 
del sacro , - dall' altro alla Bpina supeiior posteriore del- 
l'osso degl* ilei ^ un quarto finalmente , nominato sacro- 
iliaco , il quale occupa dietro la sinfisi tutto quel vacuo 
che lasciano tra di loro lo ossa sacro ed ileo. Può ancora 
aggiungervisi il ligamento dntto ileo-lomhare, che è esteso 
dall' apofi si trasversa dell'ultima vertebra lombare alla 
spina superiore-posteriore degli ilei. 

Quell'articolazione che unisce in avanti le ossa ilia- 
che, chiamasi sinfisi del pube- Vi si osserva: ì." sopra cia- 
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scun osso un» superficie ovata , rivestita d' una cartilagi- 
ne, per mezzo della quale le due ossa sono unite, a.* Un 
tessuto frapposto a queste due supeifici, analogo, a quella 
che riscontrasi nella sinfisi sacro-iliaca, molle, giallo, che 
od un tempo unisce le due ossa , e permette loro alcuni 
movimenti. 3.° Infine, due ligomenti, sostegni di queat' ai- 
ticolazìone ; uno posto in avanti detto pubiano anteriore, 
ed un altro che occupa la cima dell'arcata del pube e la 
fortifica per quel verso detto solto-pubiano. 

Ambedue queste articolazioni sono immobili , O per 
lomeno non permettono die movimenti ottusissimi; d'onde 
ne nasce che la prima frazione del membro inferiore non 
può muoversi che col sacro. Ma unita a quest'osso, può 
ella muoversi e sulla spina, e sulla coscia. Noi parleremo 
rie' movimenti sulla coscia quando averemo descritta que- 
sta seconda fiazìone del membro. In quanto ai movimenti 
sulla spina, essi sono quelli medesimi che ogni vertebra 
può effettuare sù di quella che gli è prossima: in fatti, 
il bacino può piegarsi sulla spina in avanti, indietro, per 
parte , ed anche effettuare una lieve cireumduzione ; il 
centro di questi movimenti è tiell* articolazione sacro- 
vertebrale, o per dir meglio, in tutta la regione lombare 
della Spina, essendo questa regione per il bacino tj(ò che 
è la regione cervicale per la t*sta ; i muscoli agenti di 
questi movimenti, sono quelli stessi da noi indicati corno 
motori della regione lombare della spina, cioè: i muscoli 
delle grondaie vertebrali come estensori; gli psoas e ster- 
no pubieni per flessori anteriori, ed il quadrato de'lombi 
e gli obliqui dell'addome per flessori laterali; beila) questi 
muscoli prendono allora il loro ponto fisso in alto sulla 
spina e sul torace, in vece di prenderlo in basso sul saero 
e sull'osso degl'ilei, come accadeva per i movimenti della 
spina conviene che il corpo sia disteso perché questi mo- 
vimenti possine effettuarsi. 

a.° La coscia è formata da un solo osso, il Jemore. 
QneBto è un osso lungo : la sua estremità supuriore si 
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articola coli' anca , mediante una testa rotondeggiante , 
ietta da un collo che è diretto obliquamente, e che pone 
l'asse totale dell'osso sopra un piano più esterno dì quel- 
Io dell' articolazione; in questa medesima estremità su- 
periore sono due grosse prominenze, il grande ed il piccolo 
trocantere, le quali danno attacco a' muscoli. L'estremità 
inferiore articolasi colla gamba, ed a quest' effetto, pre- 
senta due condili, interno 1' uno, esterno 1' altro, e tra- 
mezzo una 9ii|ieificip articolare ginglimoidale . 11 corpo 
dell' osso è convesso in avanti, e presenta indietro una 
linea sporgente, estesa da' trocanteri in alto fino ai con- 
dili in basso, detta linea aspra del femore, alla quale si 
atìaccano de' muscoli. 

L'articolazione di quest'osso coli' anca è mobile, 
e del genere di quelle chiamate enartrosi : il capo del- 
l' catramiti superiore del femore è accolta nella cavità 
cotiloidea dell'osso iliaco: una cartilagine articolare rive- 
ste queste due superfici, fuorché in quel punto ove esten- 
desi dall'una all'altra un liga mento intermedio , detto 
interarticolare: un ligamento chiamato cnliloideo circonda 

fondi'ù: una cassula fibrosa, che è ad un tempo bastan- 
temente molle onde permettere i movimenti , che sono 
qui estesissimi, ed assii resistente onde impedire qualun- 
que slogamento, si attacca, da una parte, al contorno della 
cavitii cotiloide, dall' altra, al collo del femore : un liga- 
mento detto interarticolare si estende dal capo del femore 
alle due estremità dell' apertura cotiloidea. Finalmente, 
una membrana sins viale ricopre 1* interno di quest'artico- 
lazione , e vi spande 1' opportuna sinovia. 

Qucst' articolazione consistendo in una testa roton- 
deggiante che gira in una cavità, ne risulta che la coscia 
può muoversi per tutt'i versi sull'anca, portarsi in avanti, 
indietro, indentro, infuori , effettuare una circonduzione 
ed anche girare sul proprio asse. Soltanto, 1* estensione è 
più limitata della flessione, perchè in quel movimento il 
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collo del femore è trattenuto indietro dalla cavità co ti lo- 
idea , e perchè un fascetto ligamentoso, che dalla «pina 
anteriore ed inferiore dell'osso degl' ilei si reca al collo 
del femore , traltiene anch'esso il movimento in quella 
direzione ; 1' adduzione e più limitata dell' abduzione, 
perche la coscia del lato opposto vi si oppone ; infine , la 
circonduzione è un poco impedita dal collo che regge il 
capo dell'osso, ed in vece, questo collo è quello che per- 
mette alla coscia di pi) tere effettuare una rotazione assai 
grande sopra di sè medesima. 

Da questa indicazione de' movimenti che la coscia 
può effettuare, risulta ancora che i muscoli motori di que- 
sta frazione debbono essere collocati intorno all' osso che 
la forma, per tutt' i versi, in avanti jht fletterla, indie- 
tro per estenderla, infilati per portarla in fuori, indentro 
per portarla indentro . e possono referirsi a quattro elu- 
si ; abduttori , adduttori , rotatori infuori, e rotatori in' 
dentro. 

A. Abduttori. Ve ne uno solo il gluteo grande, sacro- 
femorale (Ch. ) attaccato in allo, alla cresta dell' osso 
degl'ilei e alla faccia posieriore del sacro, in basso, alla 
linea scabrosa che scende dui gran troranteie alla linea 
aspra. Egli è più grosso noli' uomo che in qualunque 
altro animale perchè generalmente il di lui volume tarilo 
maggioro in uri animale, quanto la stazione di quell'ani- 
male è più vicina ad essere bipede. Siccome la testa del 
femore non è nell'asse dell'osso, ma gli stà quasi per- 
pendicolare, questo muscolo non adempie precisamente 
all' uso indicato dal suo nome; egli serve meno a portare 
l'osso in fuori chea fissarlo nella sua articolazione . 

li. Adduttori. Questi occupano il lato interno della 
coscia, c sono atlaccati in alto alia sinfisi del pube. Essi 
sono: t."il pettineo sotto-pubiofemorale ( Ch. ); attaccato 
in alto a quello spazio elle divide la prominenza ileo- 
pettinata dalla spina pubinna , e in basso, sotto a! pic- 
colo trocantere . a," Gli adduttori, muscoli tanto più im- 
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merosi negli animali quanto più ì membri posteriori agi- 
vano d' oigano ili presa , e che Bell' uomo sono in nn» 
mero di tre, il grande il medio ed il piccolo, ischio, pubio 
e sotto-pubio femorale ( Ch. ); i loro attacchi sono, in alto 
all'ischio ed al pube , in basso al condilo interno del fe- 
more, ed a tutto 1' interstizio della linea aspra. 

C. Rotatori in fuori. Sono i più numerosi ; cioè, il 
gluteo medio, ileo trocanteriano , (Ch.) esteso dall'osso 
degl'ilei al gran trocantere ; a motivo del collo del fé* 
more, egli pure serve più a fissare la testa dell'osso nella 
cavità cotiluidea, che a volgerlo in fuori . a.* il gluteo 
piccolo, piccolo ileo trocanteriano, (Ch.) che hai medesimi 
attacchi; essendo egli più obliquo al femore, n' è pift ro- 
tatore. 3.° Numerosi muscoli divisi dagli anatomici , ma 
che formano un solo fascetto." cioè , il piramidale, sacro- 
trocanteriano, (Ch. ) esteso dalla faccia anteriore dal sa- 
cro al gran trocantere, e che è una mera appendice del 
gluteo medio; 1* otturatore interno , sotto-pubio trocante- 
riano interno , fCh.^ il quale attaccato sulla faccia po- 
steriore del pube, avvolge il suo tendine sulla piccola 
fessura ischiatica, e di là và ad attaccarsi al gran tro- 
cantere: \ muscoli gemelli, ischio trocanteriani (Ch.) interno 
l'uno, esterno l'altro, estesi dalla spina sciatica, e dalla 
tuberosità ischiatica al tendine dell'otturatore interno, e 
che così fa parte di questo muscolo: finalmente I' ottu- 
ratore esterno, sotto pubio trocanteriano esterno, (Ch. ) il 
quale attaccato in alto sulla faccia anteriore del pube, 
avvolge il suo tendine sul collo del femore, e si attacca 
al gran trocantere, 4 0 II quadrato de' lombi , ischio trocan- 
teriano (Ch. ) esteso dalle tuberosità dell' ischio al gran 
trocantere . Questo è quello che trovasi più favorevol- 
mente situato per il suo ufficio. 

D. Rotatori in dentro . Ve ne sono due,- 1.° il grande 
psoas da noi già indicato come flessore anteriore della 
spina. a ° 1 iliaco interno, iliaco trocantiniano ( Ch. ) esteso 
dalla faccia anteriore dell'iliaco alla sommità del piccolo 
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trocantere. Questi- muscoli sono mena rotatoti di quello 
che vedremo esserlo ì loro analoghi del membro supcriore. 

Questi diversi muscoli, motori della coscia sull'anca, 
lo tono ancora dell'anca sulla coscia, allorché prendono il 
loro punto fisso in basso. Conviene aggiungere loro quelli 
che dall' anca vanno a terminarsi alla gamba, e che non 
possono muover questa senza trarsi dietro la coscia. Combi- 
nando la loro azione, essi fanno eseguire alla coscia tutti 
movimenti intermedi a quelli che sono loro propri. Alcu- 
ne membrane sinoviali riscontra risi spesso ne' luoghi ove i 
loro tendini si reflcttono , come sarebbe ove quello del 
gran gluteo passa sul gran trocantere, ove quello dell'ot- 
turatore interno si renette sulla piccola fessura ischiatica. 
Un' aponeurosi molto resistente , chiamata fascia-lata , 
riveste tutti questi muscoli e gli sostiene , ed anzi, un 
muscolo, V ilet-aponearotico (i) esteso dalla spina iliaca, 
anteriore e superiore a quesf aponeurosi, è destinato a 
tenerla tesa. 

3.° hi gamba, tersa frazione del membro inferiore, 
è formata di due ossa, la tibia e la fibula. La tibia è il 
più grosso, e quello che, articolato in alto colla coscia, 
in basso col piede, regge solo il peso del corpo. La sua 
estremità superiore presenta due grosse prominenze, dette 
tuberosità, e sormontate ciascuna da una superficie arti- 
colare concava che serve all' articolazione colla coscia . 
La sua estremità inferiore presenta un' altra superficie 
articolare che serve all'articolazione col piede; essa offra 
ìn dentro un rilievo verticale il quale forma ciò che chia- 
masi roalleolo interno. La fibula è più piccola , e posta 
al lato esterno della gamba. La sua estremità supcriore 
non è unita col femore , ed è articolata soltanto colla 
tuberosità esterna della tibia. La sua estremità inferiore 

fi) Muicoto I nuore della fatcia-lata. Oltre al tendere la vagina del 
femore, questo cunicolo coadiuva l'eie va lume della co«i» all'infuori, e la 
ruota intero a m ente. Deprime anco l'ileo latenliueule ed ioavauti, e lo 
nota in foori. 

Tomo III. 6 
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concorre all'articolazione col piede , e forma in basso cic- 
che chiamasi malleolo esterno. Queste due ossa sono unite 
tra di loro in modo da non potersi muovere 1' uno suJ- 
1" altro, i." In alto, una faccetta articolare e cartilaginosa 
della fibula coirisponde nd una faccetta analoga posta 
in fuori della tuberosità esterna della tibia; un ligamento 
in avanti, un altro indietro, fortificano quest' articolato- 
ne, la quale contiene internamente una sinoviale, il che 
dimostra eh' essa permette alcuni movimenti ottusi. 2, "In 
basso, una faccetta connessa e cartilaginosa della fibula 
viene accolta in una cavità corrispondente della tibia; 
un ligamento in avanti, uno indietro, ed un© interosseo, 
esteso da uno di questi ossi all'altro, consolidano que- 
st'articolazione. 3.° Infine, nel mezzo, un largo ligamento 
interosseo riempie Io spazio che lasciano tra di loro le 
due ossa. 

Tale è la composizione ossea della gamba. La sua 
articolazione colla coscia è mobile: i due condili inferiori 
del femore vengono accolti nelle due faccette corrispon- 
denti delle tuberosità della tibia: alcune cartilagini rico- 
prono queste superfici; due libro-cartilagini sono frapposte 
alle une ed alle altre , una sinoviale riveste 1" interno di 
quest'articolazione: infine, vari ligamenti consolidano i 
rapporti delle ossa uno in fuori , uno in dentro , e tre in- 
dietro , due de' quali a motivo del loro incrociamento sono 
delti ligamenti crociati. In avanti, quest'articolazione è 
disposta in modo da permettere il conlatto su di essa di 
un osso sesamoideo , chiamato rotula , il quale ritrovasi 
nella densità del tendine de' muscoli estensori della 
gamba. 

Quest' articolazione è gjnglimoidale , e perciò non 
permette altri movimenti che in due versi opposti, cioè 
in avanti e indietro. Sicché i muscoli motori della gamba 
sono di due specie, estensori e flessori. 

A- Estensori. Ve ne sono due: il retto anteriore , ileo- 
rotuliano, (Ch.) eh' è esteso dalla spina anteriore ed infe- 
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fiore dell'osso degl'ilei in alto al tendine del muscolo 
crurale in basso. 3.° Il muscolo crurale, tricipite crurale, 
trifemoro-rotuliano, (Ch. ) il quale diviso in tre fascetti , 
vasto esterno , vasto interno, e crurale è attaccato in alto 
alle faccie esterna , interna, e anteriore del femore, e il 
cui lendine riunito in basso a quello del retto anteriore , 
aì attacca alla tuberosità esterna ed interna della tibia. 
Si è nella densità di questo tendine che trovasi collocato 
a livello dell' articolazione del ginocchio, quell'osso se- 
samoiHeo nominato rotula, il quale presenta delle faccette 
articolari corrispondenti alla parte anteriore de' condili 
del femore e delle tuberosità del tibia, onde favorire i 

B. Flessori. Questi muscoli sono; (."il sartorio , ileo 
pretibiale (Ch.) , attaccato in alto alla anteriore e superior 
spina dell' osso degl' ilei , ed in basto alla tuberosità 
interna del tibia; a.- il gracile interno , sotto-pubio-preti- 
biale (Ch-), esteso dalla faccia anteriore del pube,indentro 
e al basso della tuberosità interna del tibia; 3.". il semi- 
tendinoso, ischio -pretibiale attaccato in alto alla tuberosità 
dell'ischio, ed in basso al medesimo luogo degli anteceden- 
ti; 4 ° il semi-membranoso che ha presso a poco i medesimi 
attacchi. Questi quattro muscoli formano la ripiegatura 
interna del garettoj 5,° infine, il bicipite, ischio-femoro pe- 
roneo , (Ch.), muscolo a doppio fascetto attaccato in alto 
con uno de' suoi fascetti alla tuberosità ischiatica, col- 
1* altso al labbro esterno della linea aspra del femore, ed 
in basso all' estremità superiore del peroneo: egli forma 
la ripiegatura esterna del garetto. 

Questi muscoli sono tratto tratto motori della gamba 
sulla coscia , e della coscia sulla gamba , secondo che 
prendono il loro punto fisso in alto, ovvero in basso. Va- 
ri tra loro , essendo situati in alto verso 1* anca, come il 
■artorio e il retto anteriore , è naturale che quantunque 
destinati alla gamba, pure muovono spesso anche la co- 
teia. A qaesti muscoli della gamba deve aggiungersene un 
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altro destinato specialmente a far muovere alquanto l'uno 
sopra 1' altro i fine ossi della gamba; è questo il popliteo, 
jemoro-popliie-tibiale (Ch.) , esteso obliquamente dalla 
tuberosità esterna, del femoTe olla parte superiore della 
faccia posteriore del tibia. Il suo analogo nel membro su- 
periore è il rotondo, pronatore dell'antibraccio, e perciò 
è più grosso nelle scimmie, ove il membro posteriore è co- 
me l'anteriore un organo di presa. E per lui che la 
gamba può effettuare una lieve rotazione sulla coscia , 
quando è in stato di semi-flessione. 

4.° Finalmente il piede, ultima frazione del membro 
inferiore, articolato a angolo retto colla gamba , non è 
come questa e come la coscia , una leva unica ed inflessi- 
bile egli è una riunione di molte ossa articolate tra di 
loro , in modo da formare un tutto solido e flessibile ad 
un tempo. Può in fatti suddividersi in tre frazioni secon- 
darie il tarso, il metatarso ed i pollici ; ed in oltre il tarso 
ed i pollici sono ancora suddivisibili. 

II tarso , parte la più posteriore del piede, composto 
di sette ofsa: il calcagno , V astragalo , Io scafoido , il cu- 
boidc 1 e lo tre ossa cuneiformi. Queste ossa sono disposte 
in due fila, una posteriore o della gamba che comprende 
il calcagno , l' astragalo e lo scafoide; una anteriore o del 
metatarso formata dal cuboide e da'euneiformi. I." Nella 
prima fila, il calcagno forma quella parte del piede che 
dicesi tallone , l'astragalo è l'osso che unisce il piede colla 
gamba; e lo scafoide eh' è alquanto più innanzi , regge 
la seconda fila. Queste ossa hanno delle faccette artico- 
lari , colle quali si uniscono: ve ne sono due tra il calca- 
gno e l' astragalo , e due tra questo e lo scafoide; un liga- 
mento interasseo tra il calcagno e l'astragalo , un altro 
detto scafoido astragalico tra Io scafoide e l'astragalo, e due 
tra il calcagno e lo scafoide, mantengono i rapporti dì queste 
ossa ; l'esistenza d'una sinovialc in quelle articolazioni 
dimostra eh' esse permettono alcuni movimenti, a. "La se- 
conda fila presenta di dentro in fuori ciascuno de 'tre ossi 
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cuneiformi eil il cubnide: i primi sono articolati fra di 
loro colle proprie facete laterali; ni cani ligamenti tra- 
sversi, posti sotlo e sopra a loro', gli legano; un poco di tes- 
suto fibroso intermedio si estende anche dall' uno all'altro: 
il cuboide è unito mediante due faccette articolari all' ul- 
timo cuneiforme , e due ligamenti , uno plantare ed uno 
dorsale, gli attaccano; anche in tutte queste articola- 
zioni esiste una sinoviale. 3.° Infine queste due fila del 
tarso sono articolate fra loro nel modo seguente: da una 
parte , il calcagna è unito al cuboide mediante due super- 
liei cartilaginose concave e convesse che si combaciano 
reciprocamente; due ligamenti , uno superiore ed uno 
inferiore ed uno sinoviale sono annessi a quest' articola- 
zioneidaH' altra, loscafuide è unito al cuboide con mezzi 
analoghi , e qui v' è di più un tessuto fibroso frapposto 
alle due ossa: infine, lo scafoide , per mezzo di una 
triplice faccetta cartilaginosa eli' egli ha in avanti , sì 
articola, con ciascuno d«' tre cuneiformi; una sinoviale, 
de' ligamenti , supcriore ed inferiore, ed un ligamentu 
interasseo, sono gli accessori di questa articolazione. 

Il metatarso fa seguito al tarso , ei è composto di 
cinque ossa; il primo elle regge il pollice è il più gros- 
so ; il secondo è il più lungo, e gli altri tre diminuisco- 
no progressivamente in lunghezza. Queste cinque ossa , 
trattone il primo , sono unite insieme nelle loro estre- 
mità posteriori mediante delle faccette cartilaginose con- 
tigue de' ligamenti sotto e aopra , anche alcune fibre 
frapposte alle ossa , ed una sinoviale , ritrovami in 
quest* articolazioni. Nulle loro estremità anteriori, que- 
ste ossa sono alquanto discoste; ma un ligamento , posto 
a traverso sotto a loro , le unisce. In quanto ali* articola- 
zione di questo metatar-o col tarso, essa è formata ne! 
modo seguente: il primo osso del metatarso è articolato col 
primo cuneiforme; il secondo co' tre cuneiformi; il terzo 
col terzo osso cuneiforme; e gli ultimi due col cuboide: 
delle faccette articolari , concave nel primo osso dal me- 
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tatarso , e piane negli altri , sono accolte in alcune fac- 
cette che hanno le ossa della seconda fila del tarso; de' lì- 
gamenti sopra e sotto assicurano i rapporti delle ossa; ed 
una sinodale somministra la sinovia necessaria ai movi- 

InniiC; le dita sono le appendici che terminano il 
piedi-; in numero di cinque, ognuno è suddiviso in tje 
piccole frazioni nominate _/aian°i , fuorché il dito grosso, 
che n'ha due. Ogni falange è formata da un solo osso. 
L' angolazione della falange superiore con ciascun osso 
del metatarso, è tale che permette de' movimenti d'ele- 
vazione , d'abbassamento , d' adduzione , d'abduzione , 
rotazione', ma perù assai limitati; l'estensione bensì è 
assai grande: de'ligamtnti laterali ed uno anteriure con- 
solidano 1' articolazione , la quale internamente contiene 
una smoviate. Le altre falangi non possono effettuate 
che de' movimenti di flessione e d'estensione; questa è più 
limitata della prima. 

Tale è il piede considerato nella sua fabbrica ossea. 
La di lui articolazione colla gamba si effettua mediante 
l'astragalo, il quale entra in un incavo profondo, ri- 
sultante dall' unione della tibia colla fibula , e confinato 
lateralmente da'due malleoli. Le superfìci de' due lati 
sono rivestite di cartilagini; un ligamento in dentro , un 
altro in fuori , due in avanti , duo indietro, assicurano 
quest'articolazione munita internamente d'una sinoviale. 
Quest'articolazione è una vera cerniera , la quale non 
permette altri movimenti che quelli di flessione e di 

Rimangano ad enumerarsi i muscoli del piede; noi 
gli divideremo in quelli che lo muovono interamente, ed 
in quelli che servono a movimenti isolati delle dita. 

A. Muscoli motori del piede intiero. Essi sono esten- 
sori e flessori. I primi sono: i.° 1 gastronemi o muscoli 
della polpa, ohe comprendono; il solco e tibio-calcaneo 
(Ch.) attaccato in alto alla fibula ed alla tibia , in basso 
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con un' enorme tendine, fletto tendine il' Achille , nella 
patte inferior-postcriore del calcagno ; ed i gemelli femo- 
rocnlcanei (Ch.), fiatati, in alto, alla parie sape rior-po- 
steriore di ciascuno de' condili del femore , e che si riu- 
niscono in basso al tendine di Achille. a.° 11 tibiale po- 
steriore tibia sotto-tarso, (Ch.), che attaccato in alto , alla 
faccia posteriore della tibia e della fibula , si termina in 
basso con un tendine che circonda il malleolo interno e 
si Essa al cuboide ed al primo osso cuneiforme. 3." II gran- 
de o lungo peroneo, peroneo- sotto-metatarsiano (Ch.), at- 
taccato, in alto , al terzo superiore della faccia esterna 
della fibula, terminato in basso da un tendine eh' è re- 
flesso, da uh incavo posto nell' estremità inferiore di que- 
8t* osso, e che va poi a fissarsi all'estremità del primo OSSO 
del metatarso 4-'' Infine i\ peroneo medio , gran peroneo- 
sopra-metaiarsiano (Ch.), fissato in alto alla metà inferiore 
del margine esterno della fìbula, terminato in basso da un 
tendine 'reflesso nelmedesimo incavo che ì 'quello del mu- 
scolo antecedente , e che attaccasi al quinto osso del me- 
tatarso. Una cassula fibrosa fissa i tendini ili que' due mu- 
scoli nell'incavo che gli riceve, ed una sinovialc vi faci- 
lita i loro movimenti. 

Vi è un solo flessore , il tibiale o tibiale anteriore , ti' 
bio sopra metatarsiano (Ch.), attaccato in alto alla parte 
anteriore della tuberosità esterna della tibia; ed in basso , 
alla base del primo osso cuneiforme, ed un poco all' estre- 
mità posteriore del primo osso del metatarso, .. 

Conviene aggiungere che que' muscoli motori propri 
delle dita , i quali hanno il loro attacco superiore alla 
gamba , muovono anch' essi l' intiero piede. Una generale 
aponeurosi regge nella gamba tutti que' muscoli. 

B. Muscoli motori speciali delle dita. Noi gli dividere- 
mo in quelli che sono comuni a tutte le dita , ed in quelli 
propri di ciascun dito in particolare. 

I primi sono anch' essi o estensori a flessori. Vi sono 
due estensori: i." V estensore lungo comune delle- dita , pò- 



loneo-sopra-falangeteo comune (Ch.), situato alla faccia 
esterna ed anteriore della gamba, ed esteso dalla tuberosità 
esterna della tibia, e lafaccia interna e anteriore della fìbu- 
la in alto, fino alle seconda e terza falange delle quattro ul- 
time dita in basso. In fatti , il suo tendine, è suddiviso 
in quattro parti per ognuno di questi ilici a." V estensore 
corto [delle dita (pedieux) , calcanco sopra falangeteo co- 
mune (Cli.) , attaccato (la una parte alla faccia esterna del 
calcagno, e dall'altra per mezzo di quattro tendini alla 
prima falange del pollice , e alla senonda e terza falange 
delle tre dita successive. / fiesssori sono: i.° il plantare 
giacile , piccolo-femorn calcaneo , (Ch.), attaccato in alto 
al condilo esterno del femore , ed il cui tendine si fissa in 
basso al lato interno del tendine del flessore superficiale, 
a.» Il flessore supeficiale , o corto delta dita , calcaneo-sot- 
to-J ala» geo-comune (Ch.), situato sotto alla pianta del pie- 
de esteso dalla parte posteriore-inferiore del calcagno alla 
parte media della faccia inferiore delle seconde fa'angi delle 
ultime quattro dita. Questo muscolo sembra non esser al- 
tro che una continuazione del precedente, il quale, dietro 
alla stazione bipede, si è troncato in due parti; ed in 
fatti, in molti animali questi due muscoli ne formano 
uno solo; i quattro tendini che lo terminano sono trafo- 
rati , onde lasciar passare quelli d'un terzo muscolo, il 
flessore lungo. 3.° Il flessore lungo comune delle dita, tibia- 
sotto-falangeteo-comune (Ch.)j situato profondamente alla 
faccia posteriore della gamba, immediatamente sullo spa- 
zio interosseOj- attaccato in alto alla faccia posteriore del- 
la tibia , ei si termina in basso in un tendi ne , che passa 
da un canale scavato nel calcagno , arriva alla pianta del 
piede e vi si divide in quattro , ciascuno de' quali attra- 
versa uno di que' fori che sono ne' tendini del flessore su- 
perficiale , e vanno ad attaccarsi all' ultima falange dello 
ultime quattro dita. 4-" I muscoli lombricali, pianti-sotto- 
falangei (Ch.), in numero dì quattro , estesi ognuno , in- 
cominciando da ciascun tendine del flessore lungo fi- 
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no alla prima falange ili ciascuno de' quattro ultimi diti. 
5.° Finalmente , /' accessorio del flessore comune , piccolo 
muscolo ch'è una propaggine degli antecedenti , e ch'é 
esteso dalla parte posteriore, inferiore ed interna dei 
calcagno sino alla faccia superiore eJ «storna del tendine 
del flessore lungo comune, prima che il tendine siasi sud- 
diviso in quattro. 

I muscoli motori , propri di ogni dito sono in nu- 
mero diverso in ciascuno di loro. i.° Il dito grosso ha sei 
muscoli due flessori, cioè: uno situato alla gamba , nella 
polpa: detto il flessore grande del pollice , peroneo-sotto- 
falangeteo del pollice (Ch.) , attaccato in alto alla faccia 
posteriore della fibula , e it cui tendine in basso, dopo 
essersi ripiegato sutto all' astragalo ed al calcagno, si stuc- 
ca all' ultima falange del pollice , ed un altro , situato alla 
pianta del piede , detto flessore corto del pollice, calcaneo- 
sotto-Jalangeo del pollice (Ch.) , attaccato da una parte 
al calcagno ed agli ultimi due ossi cuneiformi , dall' al- 
tra alla prima falange del pollice ; egli è diviso in duo 
fascetti, tra i quali s'introduce il tendine del muscolo ante- 
cedente: un' estensore, situato al lato interno della gam- 
ba , /' estensore proprio del pollice, peroneo -falangeteo del 
pollice (Ch) , atiuccato in alto alla parte anteriore e in- 
terna del peroneo, in buso all'ultima falange del pollice: 
un' adduttore che occupa il margine interno del piede, 
calcaneo- falangeo del pollice (Ch.) , esteso dalla parte po- 
steriore ed interna del calcagno alla prima falange del pol- 
lice: finalmente due abduttori, cioè Sobliquo, o metatarso- 
falangeo del pollice, ch'è esteso dal cuboidc e dall'e- 
stremità posteriore de' terzo e quarto ossi del metatarso 
alla prima falange del pollice ; ed il trasverso , metatar- 
so falangeo del pollice ( Ch. ), il quale, terminandosi nel 
medesimo luogo proviene da'ligamenti che uniscono le 
ossa del metatarso colle dita. Questi tre ultimi muscoli 
sono poco sviluppati, ed agiscono più come flessori , che 
come adduttori e abduttori, a." 11 dito minimo ha quat- 
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tro muscoli.- un flessore , il flessore corto del dito mini- 
mo metatarso sotto-falangeo del dito minimo ( Ch. ), este- 
ro dall'estremità tarsia dell' ultimo osso del metatarso al' 
la prima falange del dito minimo: un estensore , il pero- 
neo piccolo , peroneo-metatarsio ( Ch. }, fissato in alto alla 
taccia esterna della fibula e in basso all'estremità dell'ul- 
timo osso del metatarso; il suo tendine non arrivando 
fino alla falange, egli è meno estensore del sao analogo 
nella mano: un abduttore, calcaneo falangeo del dito mi- 
nimo (Ch.), esteso dal calcagno, in dietro, alla prima 
falange del dito mìnimo: infine, un adduttore, Vintcrosseo 
del dito minimo, che è esteso dall'ultimo Ofso del me- 
tatarso alla prima falange del dito minimo- 3" Infine 
ciascuno de' tre altri diti ha due muscoli propri ; uno 
adduttore nel dorso del piede, esteso dall'estremità delle 
due ossa del metatarso corrispondenti, alla prima falan- 
ge; ed un abduttore alla pianta de! piede , e disposto 
ugualmente. Sono questi i sei muscoli detti interassei o 
metatarso ■ falcinoci -laterali ( Ch. ) ; essi sono meno forti 
de' loro analoghi della mano. 
4." Il membro superiore. 

Il membro superiore presenta, rapporto alle ossa ed 
a'muscoli, la maggiore analogia con quelli) inferiore; non 
vi sono altre differenze che quelle necessitate dalla di- 
versità d' usi di questi due membri, uno de' quali è or- 
gano di sostegno e di progressione ; instrumentum ambu- 
latorium , diceva Galeno, e 1' altro un organo. di presa, 
instrumentum prekensàrium. ... . 

Egli è, in fatti, composto dì quattro frazioni analo- 
ghe a quelle osservate nel membro inferiore, e sono: la 
cintura ossea o spalla, il braccio, l'antibraccio, e la mano. 

i.° La spalla, parte superiore del membro, quella che 
T'attacca al tronco, è formala dì due ossi, la scapola in- 
dietro, che è analoga all' osso dagl'ilei, e la clavicola in 
avanti, che é analoga al pube. Questo due ossa formano 
parimente colla loro unione, una specie di cintura ossea. 
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L'articolazione che gli unisce, presenta: l," una faccetta 
articolare cartilaginosa in una delle estremità della clavi- 
cola, accolta iu una faccetta corrispondente dell'apodai 
acromiun della scapola; a." de' forti ligamenti, onde a?- 

uno sotto, ed un altro, esteso dall'apofisi coracoide della 
scapola alla clavicola, chiamato coraco-claoicolare; 3.° in- 
fine, una membrana sinoviale, la cui presenza dimostra 
chi! le due ossa sono alquanto mobili 1* uno soli' altro. 
Questa spalla presenta in fuori una cavità articolare det- 
ta glenoide, mediante la quale viene unita alla seconda 
frazione del membro, al braccio ; questa cavità è meno 
profonda dalla sua analoga nel membro inferiore, la co- 
tiloide, e d'altronde è formata dalla sola scapola, men- 
tre la cotiloHc è formata contemporaneamente dall'ileo, 
dall'ischio, e dal pube. 

Questa spalla non sì articola in avanti con quella 
del lato opposto, come accade nell' anca del membro in- 
feriore; essa è unita ad un osso, frapposto all' una c al- 
l' altra, e che ne forma il punto d' appoggio, allo sterno: 
i,o una dell' estremità della clavicola, convessa e carti- 
laginosa , è accolta in una faccetta concava di questo 
eterno; un ligamento in avanti, uno indietro, un'al- 
tro, esteso trasversalmente dall'estremità sternale d'una 
delle clavicole all' altra, e nominato perei» ligamento 
intercidili colare; infine un quarto, esteso dalla prima co- 
tta alla clavicola , e chiamalo costo-clavicolare , consoli- 
dano la sicurezza di qtiest' articolazione,' 3.° inoltre esìste 
tra le due ossa una fibro-cartilagìoe; 4.° infine, due mem- 
brane einoviali, una tra lo sterno e la fibro-cartilaginc, 
1' altra fra questa e la clavicola, somministrano all' arti- 
colazione l'opportuna sinovia . E questa la sola articola- 
zione che attacca al tronco il membro superiore; in die- 
tro, la spalla non ai attiene alla spina od al tronco che 
per mezzo di muscoli. 

Quest'articolazione è mobile e permette alla spalla 
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di alzarsi, di abbassarsi, di portarsi in avanti, indietro, 
in tutti que' versi intermedi a questi, ed infine, di effet- 
tuare una rotazione. Onde., era necessario che de' mu- 
scoli vi si attaccassero per operare questi movimenti , e 
questi muscoli, che non hanno analoghi nel membro in- 
feriore, ove l'anca è immobile sulla spina, sono in nu- 
mero di sei, cioè: due elevatori: il trapezio ( o cuculiare) 
dorso-sopra-acromico ( G\t.) 3 composto di tre parti, una po- 
steriore dorsale, una media scapolare , ed una anteriore 
clavicolare, e le di cui fibre sono estese dalla linea cur- 
va occipitale e dal lìgamento cervicale posteriore in al- 
to , Gno alla spina della scapola , all' apofisi acromion, 
ed iil terzo esterno della clavicola in bassa; l' angolare (i), 
trachclo-scapolare ( Ch. ) , le cui fibre si portano dalle 
opofisi trasverse delle quattro ultime vertebre cervicali 
all'angolo posteriore della, scapola ; a.° un muscolo che 
tira la spalla indietro, il romboideo dorso-scapolare ( Ch. ), 
il quale è esteso dalle apofisi spinose delle prime verte- 
bre dorsali al margine spinale della scapola; 3,» infine , 
tre muscoli,! quali mentre sono abbassatoli della spalla 
la portano in avanti; il suclavio costo-clavicolare ( Ch. ) , 
esteso dalla parte supcriore della cartilagine della prima 
costola, alla parte inferiore della clavicola, il piccolo pet- 
torale, costo-coracoideo ( Ch. ) , esteso della seconda, terza 
quarta e quinta prime coste all' apofisi coracoide ; ed in- 
fine il gran dentato costo-scapolare { Ch. ) esteso dalle otto 
o nove prime coste fino agli angoli posteriore e inferiore 
della scapola, e fino al margine spinale di quest'osso. 
Quest'ultimo muscolo e importantissimo .ne' quadrupedi, 
ove forma , col muscolo analogo del lato opposto, una 
specie di cigno che regge il tronco. 

Sicché , le differenze tra la spalla e 1' anca , sono : 
i.o che essa è formata da due ossa sole in vece di tre j 
a." che queste due ossa sono mobili l'uno sull'altro; 3." che 

(ij Elevatore del l'angolo della KiyoU. 
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la spalla non si articola in avanti con quella del lato 
opposto, ma anzi ne viene divìsa da un osso frapposto 
ad entrambe; 4 " infine, che essa è mobile sul tronco, ed 
ha perciò onde muoverla de' muscoli i cui analoghi non 
esistono nell'anca. Queste differenze accadono perchè il 
membro superiore non è altrimenti organo di sostegno 
ma bensì organo di presa: perciò egli doveva esser più 
mobile. Ciò è talmente vero che quando negli animali 
questo membro superiore addì venta organo di sostegno 
come negli uccelli per il volo, allora nella spalla riscon- 
traci tre ossa, e articolate fra loro in modo immobile; 
ed all' opposto, quando il membro inferiore diviene or- 
gano dì presa, come nelle scimmie, l'anca cambiasi in 
spalla. 

a." Il braccio, seconda frazione del membro , è for- 
mato da un solo osso, l' omero. Questo, che è analogo al 
femore , ha anch'esso nella sua estremità supcriore, una 
testa rotonda, che si articola colla scapola, bensì questa 
testa non è sorretta da un collo obliquo, e trovasi in- 
tieramente nell'asse dell' osso. A questa medesima estre- 
mità sono pure due tuberosità , analoghe ai trocanteri, e 
che servono di attacco ai muscoli. L'estremità inferiore 
presenta due superfici articolari.- una condilo idea, che si 
articola col radio, ed un' altra gitigli moidale, che si arti, 
cola col cubito. Il corpo dell'osso presenta indietro un. 
rilievo scabro ove si attaocuno de' muscoli, e che è ana- 
logo alla linea aspra del femore. 

Un' articolazione del genere delle enartrosi unisce il 
braccio alla spalla; i.° la testa dell' omero è accolta nella 
cavita glenoide della scapola; siccome questa è poco pro- 
fonda , un ligamento , detto glenoideo , la contorna in 
forma di guancialetto , e ne accresce I' ampiezza , ogni 
superficie articolare è rivestita di cartilagini; a." una cas- 
sala fibrosa, attaccata al contorno della cavita glenoide 
a quello del collo dell' omero, mantiene fermo I' os*a; 
ella è bastantemente mollo perchè le due ossa poj«ano 
discostarsi per un pollice, il che si esigeva da' glandi 
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movimenti che quest'articolazione deve effettuare; 3. "una 
membrana sluoviale ricopre l'interno di quest'articola- 
zione; 4. 0 infine, le apofisi coracoide e acromion della 
scapola formano quasi una volta protettrice a quest' ar- 
ticolazione, e ijuflla volta viene quasi resa completa da 
due ligomenri, uno detto acromio-coracoideo, ciie è esteso 
dal margine esterno dell' apofisi coracoide alla sommità 
dell 'acromion; e l'altro nominato coracoideo, il quale con- 
verte in foro quella fessura clie la scapola presenta dietro 
alla hase dell' apolli! coracoide. 

Quest' articolazione permette all' omero di alzarsi 
sulla scapola e di portarsi in fuori , di abbassarsi e di 
portarsi in dentro , di portarsi in ovanti , indietro , e di 
effettuare una rotazione molto estesa , specialmente in 
avanti, direzione nella quale accadono i principali movi- 
menti del corpo: si è quasi lo stesso dì quello che accade 
jie' movimenti del femore sull'osso degl'ilei, previe al- 
cune differenze volute dalla diversità d' usi delie due 
membra: i.° quest' articolazione e meno solida, perchè la 
cavita glenoide è meno profonda, ed inoltre qui manca 
V analogo del ligamento intcrarlicolare del femore e del- 
l'osso degl'ilei; a.° l'omero, ne' suoi movimenti, trascina 
alquanto la spalla, o almeno le articolazioni sterno-cla- 
vicolare e scapolo clavicolare prendono una certa parto 
ai movimenti di quest' osso; 3.° la circonduzione è molto 
più estesa che nella coscia, perchè la testa dell' omero è 
nelT asse stessa dell' osso; 4. 0 in vece, la rotazione è mi- 
rrore , perchè il collo dell'omero , il cui asse è quella 
leva sulla quale operasi quel moviincuto , è anch' esso 
nella stessa direzione che il corpo dell'osso. 

Dietro alla disposizione di quest' articolazione s'in- 
tenderà che i muscoli motori del braccio devono esser 
situati intorno all'osso, per tutt'i versi, in fuori, indentro, 
in avanti, indietro, ed essere tanto più numerosi e grossi 
in tutte quelle direzioni quanto più i movimenti vi saran- 
no facili ed estesi. Essi saranno tanto più sviluppiti in 
un animale, quantochè il membro superiore sarà più or- 
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gano di preia: per tale motivo , essi lo sono molto rid- 
i' nomo, il quale ha il moncone della spalla grossissimo: 
possono ridursi a quattro classi , elevatori o abduttori, ab- 
bassatoti o adduttori, rotatori in fuori e rotatori in dentro- 

A. Elevatori e abduttori . Essi meritano tanto più 
questo nome che, attesa la situazione della testa dell'ome- 
ro nel!' asse ossea, questi muscoli alzano evidentemente 
il braccio e lo reggono nell'abduzione. Ve n' ha due.' i.°il 
deltoide sopra-acromio-omerale (Ch. ), che è 1' analogo 
del gluteo grande; composto al pari di lui, di grosse fi- 
bre, divise le une dalle altre da un tessuto cellulare adi- 
poso; è attaccato in alto, al terzo esterno della clavicola 
al margine inferiore de] l'acro mi un c a tutta la spina dalla 
scapola; ed , in basso, alla cresta deltoidea sulla faccia 
esterna dell'omero Egli è diviso in tre parti; una clavi- 
colare in avanti , una acromica nel mezzo, ed una sca- 
polare indietro; le due prime scompaiono nella scric de- 
gli animali, a misura che la clavicola e 1" apofisi aero- 
mion spariscono esse pure , e che l'animale è più qua- 
drupede; ed, ali" opposto, la clavicola, F apofisi acromion 
o la cresta deltoidea sono tanto più sviluppate quanto 
più il membro superiore è organo di presa, e deve per- 
ciò esser più mobile, a." Il coraco-brachiale, coraco-ome- 
ralo (Ch. ), esteso dalla sommità dell' apofisi coracoide 
alla faccia interna dell'omero, e che, nella maggior parta 
degli animali, è un appendice del precedente. 

B. Abbassatoti e adduttori. Essi si attaccano allo ster- 
no, alle coste ed alla spina che sono per loro quello ch'e- 
ia la sinfisi del pube per gli aduttori della coscia. Ve ne 
sono tre: il gran pettorale, stemo omerale (Ch.), esteso 
dalla clavicola , dallo sterno , e dalle sei prime coste , al 
marcine anteriore del rilievo bicipitale dell'omero. Que- 
sto muscolo ha anch'esso due parti, una clavicolare , 
esternale l'altra; la prima sparisce essa pure negli animali 
quando manca la clavicola , oppure si riunisce a quella 
del muscolo del lato oppostOj e forma ciò che chiamasi , 
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nella ittiologia de' quadrupedi, il muscolo comune; questo 
muscolo comune è per il corpo dì questi animali come una 
seconda fascia aggiunta a quella già formata dal gran 
dentato. Questo muscolo gran pettorale forma il margine 
anteriore del cavo ile! l'asce! In; a." il grande rotondo , sca- 
polo-omerale , il quale , dall'angolo inferiore della 
scapola, si porta al margine posteriore del rilievo bicipi- 
tale dell' omero; 3." il gran dorsale , lombo-omerale (Cb.), 
esteso dalla cresta dell' osso degl'ilei, dal sacro e dalle 
apofisi spinose delle vertebre lombari e dorsali fino al 
margine posteriore del rilievo bicipitale Questi due ulti- 
mi muscoli formano il inargine posteriore del cavo del- 
l'ascella. 

C. Rotatori in fuori. Essi occupano la fossa esterna 
della scapola e si attaccano alla grossa tuberosità dell' o- 
mero, come i loro analoghi nella coscia occupavano la 
fossa esterna dell'iliaco e si attaccavano al gran trocan- 
tere. Ve ne sono tre : il sopra-spinoso, scapolo- trockiteriano 
(Ch.) , attaccato , da una parte , nella fossa sopra-spinosa 
della scapola, dall' altra , alla parte anteriore della gros- 
sa tuberosità omerale, & il più debole fra i rotatori esterni 
dell'uomo; ma doventa sempre più forte ne' carnivori; 
a.° il sotto spinoso , grande -scapolo trochiteriano (Ch.) , il 
quale dalla fossa sotto- spinosa della scapola, si porta alla 
parte media di questa medesima tuberosità dell'omero ; 
3." infine, il piccolo rotondo , piccolo scapolo-trochiterìano 
(Ch ) il quale non è che una propagine dell' antecedente, 
e si estende dall' angolo inferiore della scapola a questa 
medesima tuberosità, 

D- Rotatori in dentro. Ve n' è uno solo , il quale oc- 
cupa la fossa interna della scapola , analogo all'iliaco, il 
sotto - scapolare sotto-scapoh-tvochiniano ( Ch. ) , esteso 
dalla fossa sotto scapolare alla piccola tnberosità dell' 0- 
mero. 

A questi muscoli conviene aggiungerne alcuni di 
quelli dell' antibraccio che prendendo il loro attacco nella 
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spalla , divengono ooit indirettamente motori del braccio^ 
è lo Steiso come nella coscia; soltanto, mentre gli abdut- 
tori ed i rotatori sono nella ooscia più forti e più nu- 
merosi perchè servono specialmente a contenere il capo 
del femore nella cavità cutiloide, a malgrado dell'intiero 
peso del tronco; in vece nel braccio gli adduttori sono me- 
glio disposti, per esempio, sono in una direzione pia 
perpendicolare all' osso da muoversi , affinchè si effettui 
più. facilmente il muovimento in avanti , eli' ù quella di- 
resioue ove si fanno e dovevano farsi con maggiore faci' 
liti ed estensione i principali movimenti del corpo. 

3.° L' antibraccio, terza frazione del membro, è, co- 
me la gamba, formato di duo ossa j il radio ed il cubito, 
o ulna. II Tadio è l'osso essenziale, quello che renge la ma- 
no e ne trasmette 1' azione al braccio ; perciò chiamavasi 
dagli antichi il manico della mano, manubrium manta. Egli 
è l'analogo della tibia; la sua estremità superiore presenta 
una cavità articolare rotonda , la quale riceve il condilo 
dell' omero; la sua estremità inferiore ne presenta una si- 
mile onde ricevere due ossa della mano; vi si osserva an- 
che un'apoiisi, detta stiloide, analoga al malleolo interno. 
Il cubito è situato nel lato interno , e si articola in alto 
colla troclea ginglimoidale dell'omero: in questa estremi- 
tà, l'osso presenta due apofìsi; una, in avanti, detta coronoi- 
dc, un' altra, indietro, nominata olecrano, che dà attacco a 
de 'muscoli , e serve a limitare la flessione e l' estensione.* 
I" altra estremità è articolata con uno degli ossi del corpo, 
dal quale è divisa mediante una fibro-carlilagine , e si ter- 
mina in un'apofisì detta stiloide, eh' è analoga al malleolo 
esterno. Osserviamo che, siccome il piede è sempre in 
pronazione, ciò eh' era interno nel membro inferiore è 
«sterno in quello superiore ; cosi a misura che negli.sni- 
mali il membro anteriore diventa piede, e si mette in pro- 
nazione , il radio diventa interno come lo ò la tibia; il go- 
mito si pone in avanti com'è il ginocchio, e l'anti- 
braccio sì ripiega indietro. Del resto , questo cubito è 1' «- 
T. Ili, 7 
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nalogo della fibula , n checché ne dica Vich <£A*yr , egli 
è si poco importante l'osso dell' antibraccio, che negli 
animali sparisce a misura che il membro anteriore diventa 
organo di sostegno da un lato , l' et remiti) superiore del 
radio si dilata ed occupa sola l'intiera articolazione col 
braccio; dall'altro , il cubito non arriva altrimenti al cor- 
po , riducendosi cosi ad un lieve rudimento dietro all' o- 
lecrauo, per darvi attacco a' muscoli estensori del braccio 
il che è il principale suo ufficio. 

Le differenze colla gamba sono; i.'che le due ossa 
dell' antibraccio concorrono alla sua articolazione col 
braccio, mentre uno solo degli ossi della gamba l'uni- 
sce col femore. Di più , il cubito ha una parte maggioie 
del radio in quest'articolazione , mentre che il suo ana- 
logo della gamba , la fibula non entra per niente nell'ar- 
ticolazione del ginocchio. Cosi doveva accadere , atteso il 
respettivo ufficio delle due membra. Quellosuperiore es- 
sendo organo di presa , e dovendo perciò esser mobilissi- 
mo, faceva d'uopo che mentre uno degli ossi che lo for- 
mano, reggeva la mano, l'altro servisse ad attaccare 
1' antibracio all' omero: ciò è talmente vero , che questa 
struttura cessa negli animali quadrupedi , uve il membro 
anteriore è, al pari di quello posteriore, organo di soste- 
gnoj a." che queste due ossa sono articolate fra loro in un 
modo mobile, disposizione talmente dipendente dalla me- 
desima causa, ohe cessa nel membro anteriore degli ani- 
mali veramente quadrupedi: in questi le due ossa, in vece 
di essere alquanto disposte , sono saldate e riunite in 
uno solo. 

Del rimanente , ecco com' è stabilita la loro artico- 
lazione: i° in alto , il radio gira nel suo anello , formato 
dal cubilo e da un lìgamento detto '■annoiare a motivo 
della sua disposizione: l'osso forma quasi un terzo di qne- 
sto anello , ed il lìgamento il resto; ».° in basso , il cu- 
bito , è accolto in una cavità articolare che il radio pre- 
senta lateralmente: ma qui trovasi fra le due ossa una 
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fibro-cartilagine. Ciascuna di questo due articolazioni bit 
una ihioviale ; ì." finalmente , un ligaruento detto irUeros- 
tto, in forma di una buttilo membrana, riempie il vacuo 
delle due ossa, incominciando dalla tuberosità bicipitale; 
e , »ÌccQme i movimenti di rotazione de'due ossi l'uno aul- 
1' altro non permettono cbe questo ligameoto rimanesse a 
livello di quella apofisi, vi è in tua vece quello che chia- 
mati ligamento rotondo, cordone nervoso, esteso obliqua- 
mente dall' opofisi coronoide fino al basso della tubero- 
sità bicipitale del radio. È a motivo di quest'articolazio- 
ne che le due ossa dell' antibraccio posiono g'rare 1' uno 
sull'altro ed effettuare i movimenti di pronazione e di au- 
pinjzione. È quasi sempre il radio che si muove ■all' ul- 
na, perché la sua estremiti superiore trovasi sopra un pia- 
no più anteriore di quello dell' ulna , e che la sna estre- 
mità inferiore ha molto maggiore larghezza di quella 
dell' ulna. In questi movimenti, la parte superiore del ra- 
dio gira sopra sè stessa nell' anello che la circoscrive; e 
la sua estremità inferiore si muove intorno all'ulna, di 
fuori in dentro , oppure di dentro in fuori , secondo che 
la mano si pone in pronazione O in supinazione. 

In quanto all'articolazione dell'antibraccio col bracchi 
essa presenta: i.'una serie di rilievi e d'incavi rivestiti di car- 
tilagine, e che corriaponilendosi nell'omero da una parte , 
nel radio e nell'ulna dall'altra, s'incastrano reciproca- 
mente; l'ulna vi ha la massima parte; a.' quattro ligamen- 
ti, uno in avanti , uno indietro , e gli altri due in fuori e 
indentro per consolidare i rapporti delle ossa; 3.° final- 
mente nell' interno , una membrana sinoviale. Quest' ar- 
ticolatone è ginglimoidale e non permette altri movi- 
menti ciie dì flessione e di estensione. Mentre era il radia 
quello che operava principalmente i movimenti di prona- 
zione e di supinazione , è l'ulna che agisce principalmente 
in questi. La flessione è sempre alquanto diretta in dentro, 
a motivo della direzione in questo verso un poco obliqua 
della puleggia articolare interna dell' omero. Non s' ha 
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inclinazione laterale del l'antibraccio sul braccio, elio nella 
semi-flessione dell'antibraccio, ed anche quest' inclina- 
zione è poco sensibile. 

I muscoli propri di questa terzo fraziona del membro 
sono di due specie: quelli che muovono l'antibraccio to- 
talmente sul braccio , e quelli che muovono le due ossa 
dell'antibraccio l'uno sull' altro. 

A. I primi sono estensori e flessori. Gli estensori sono: 
i.° il brachiale posteriore, tricìpite olecranìco , scapolo* 
omero-olecranico (Ch.), attaccato in alto alla scapola sotto 
alla cavità glenoide ed a tutta la faccia posteriore dell' o- 
mero , in basso all' olecrano. Neil' uomo egli ha tre pani: 
una scapolare , il tli cui analogo nel membro inferirne è 
ì' ileo-rotuleo , ed una interna e l'altra esterna, delle 
quali gli analoghi sono i vasti interno eil esterno del crura- 
le. La sola differenza si è che questo muscoli si attacca al- 
l' ulna, mentre il suo analogo nel membro inferiore attac- 
casi alla tibia. Anche negli animali , spesso la porzione 
scapolare sviluppa una specie di rotula; a" l'anconeo con- 
dilo-cubitale (Ch.J, esteso dalla tuberosità esterna dell'o- 
mero al terzo superiore della faccia posteriore dell' ulna: 
a torto ei ponevasi fra i muscoli pronatori » supinatori. 
1 flessori sono anch'essi in numero di due: I." il bicipite , 
scapolo-radiale (Ch.) , attaccato in alto all' apofisi cora- 
coide e sopra alla cavità glenoide, e in basso alla tubero- 
sita bicipitale del radio: è il più importante de' flessori , 
perchè si attacca al radio, eh' è l'osso principale dell'an- 
tibraccio ; i suoi analoghi nel membro inferiore sono 
que' muscoli che formano la ripiegatura interna del ga- 
retta; a. * il brachiale anteriore , omero -cubi tale (Ch.), at- 
taccato in alto alla metà inferiore dell'omero, ed in bas- 
so all'apofisi coronoide: il suo analogo nel membro infe- 
riore è il bicipite che forma la ripiegatura esterna del 

B. I muscoli che muovono le due ossa dell'antibrac- 
cio 1' uno sull' altro sono essi pure di due specie, prona* 
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tori e supinatori. I primi sono ; i,° il piccolo o quadrato 
pronatore, cubito-radiale (Ch.), il quale è «steso a traverso 
della faccia anteriore dell'ulna con quella del radio, nel 

esclusivi della specie umana, e senza analogo nel membro 
inferiore, poicliè la tibia non si muove sulla fìbula; a,° il 
rotondo , o gran pronatore , epitroclo-radiale (Ch.), che è 
situato meno favorevolmente, essendo steso ohliquamente 
di dentro in fuori, e dall'alto in basso, dalla tuberosità 
interna dell'omero e dell'apofisi ci>ronoide, alla parte me- 
dia della faccia esterna del radio. Negli animali , qnesto 
muscolo è tanto più corto, quanto il membro anteriore è 
più organo di presa; ed è in vece tanto più lungo, quanto 
questo membro è più organo di sostegno. 1 supinatori sono 
due anch'essi; i,° il supinatore lungo, omero-radiale (Ch.), 
situato nel margine radiale dell'antibraccio, esteso dalla 
tuberosità esterna dell'omero al bordo anteriore del radio; 
egli 6 più flessore che supinatore, poiché non agisce come 
tale i;he quando la mano si trova disposta in una grande 
pronazione ; j.° il corto supinatore , condilo- radiale (Ch.), 
esteso dalla tuberosità esterna dell' omero al terzo supe- 
riore della faccia esterna ilei radio ; antagonista del ro- 
tondo pronatore, egli pure è tanto più. lungo negli animali 
quanto sono essi più quadrupedi; finisce anche collo spa- 
rire affatto, il che non accade mai nel rotondo pronatore. 

4-° Finalmente, la mano, ultima frazione del mem- 
bro, ed organo speciale del tatto, è, al pari del piede, com- 
posta di Ire frazioni secondarie, il carpo, il metacarpo , e 
le dita; la prima e 1' ultima suddivìdo risi esse pure. 

Il carpo è la porzione superiore della mano, quella 
che è articolata coll'antibraccio. Egli è formato di otto os- 
sa , disposte in due fila: una superiore o antibrachiale; che 
presenta di fuori in dentro , lo scafoìde, il semi-lunare, il 
piramidale o triangolare ed il pisi/orme; una inferiore o me~ 
tacarpica; che presenta essa pure di fuori in dentro, il tra- 
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pezio (i), il trapezaide (a), il grande osso (3) e l'osso unti' 
nato. Nella prima fila, le quattro o-sa ohe la formano sono 
articolate per mezzo di faccette poste lateralmente e ohe 
si cor(i*[>ondono; de' ligamenti interesse! sono estesi dallo 
scafoide al semi-lunare e da questo al piramidale ; altri 
ligamenti in avanti e in dietro mantengono i rapporti delle 
ossa, - e l' esistenza in queste articolazioni di membrane si- 
noviali, dimostra che queste ossa possono muoversi le une 
tulle altre. È lo stesso nella seconda filo: 1' unione delle 
ossa che la compongono si opera nella stessa guisa, e pre- 
senta le medesime parti annesse, la medesima confnrma- 
nione. In quanto all'articolazione che unisce queste due 
fila del carpo/da un Iati», il trapeiio ed il trape/oide sono 
contigui allu scafoide ; dall'altro il grand'osso è accolta 
in una cavi'à formata dallo scafoide e dal semi lunare; 
infine 1' uncinato si appoggia sul piramidale; de'lignmenti 

terno di quest'articolazione , ne sono le parti annesse. I 
suoi movimenti sono di flessione, d'estensione, d' inclina- 
zione laterale ed anche di circonduzione, ma in un grado 
tenuissimo. In questa struttura del carpo è facile indicare 
i suoi analoghi col tarso; lo scafoide è l'analogo dell'astra- 
galo ,- il semi-lunare dello scafoide; ed il triangolare e il 
pisi-forme del calcaneo ; vi sono anche certi quadrupedi 
ne'qnali il pisi-forme prolungasi in guisa di tallone. Nella 
seconda fila, il trapetio e 1' analogo del primo osso cunei, 
forme; il trapczoide del secondo; il grande osso del terzo; 
e l'uncinato del cuboidc. 

Il metacarpo forma il palmo della mano, ed è compo- 
sto di cinque ossai.-il primo, che regge il pollice 6 sopra un 
piano più anteriore, ma è più corto e più grosso; il secondo 
è. il più lungo; egli altri vanno progressivamente diminuen- 
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do in lunghezza. Il primo è lìbero onde permettere al polli- 
ce di porsi a contrasto colle altre dita- egli è articolato col 

sono gli organi annessi a quest'articolazione, la quale per- 
mette de'movimenti di flessione, d'estensione, d'adduzio- 
ne, d'abduzione e di rotazione; l'adduzione e l'abduzione 
hanno specialmente molta estensione, a motivo dell'obli- 
quità in avanti della superficie articolare del trapezio , e 
perchè l'articolazione di questo primo osso del metacarpo 
è sopra un piano più anteriore: è pei questo motivo che il 
pollice può opporsi alle altre dita; il movimento di rota- 
zione è anch'esso più esteso in avanti, a motivo del mag- 
giore intervallo chedivide questo primo osso metacorpico 
dagli altri. Le altre quattro ossa del metacarpo sono unite 
fra dì loro per mezzo di faccetto articolari poste su'rispet- 
tivi loro lati; ed alcuni ligamenti in avanti e indietro as- 
sicurano queste articolazioni , nelle quali prolungaci la 
membrana sinoviale dell' articolazione carpo- metacarpica. 
Inferiormente, essi non ai toccano: solo un ligamento tra- 
sverso , situato nel palmo della mano ed esteso dall' uno 
all'altro gli unisce. In quanto all'articolazione di questo 
metacarpo col carpo: i.° noi abbiamo già descritta l'unio- 
ne del primo osso metacarpico col trapezio; il secondo è 
accolto in una cavità articolare formata dal concorso del 
trapezio, del trapezoide e de! glande osso; il terzo artico- 
laci col grande osso; il quarto col grande osso e coli' un- 
CÌfonne; ed infine, il quinto con qucst' ultimo; a.° defi- 
lamenti in avanti e in dietro, detti palmari e dorsali, ed 
una sinoviale, sono gli annessi di quest' articolazione, la 
quale permette soltanto alla ossa di discostarsi e di avvi- 
cinarsi, il che fa variare il concavo della mano. L' analo- 
gìa col tarso è evidente: l'unica differenza sta nel!' isola- 
zione del primo osso del metacarpo; differenza ch'ù molto 
grande, poiché da lei dipende che il pollice può porsi a 
contrasto, il che era necessario ondo la mano fosse organo 
di presa. Ciò è talmente vero che nelle scimmie, ove il 
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piede i organo di presa, il dito grosso può anch'elio poni 
a contrasto; ed in vece, ne' quadrupedi, tutto queste op- 
portune disposizioni del metacarpo svaniscono. 

lutino , le dita sono le cinque appendici che termi- 
nano la mano; Ogni dito è suddiviso in tre falangi, tlaU 
tone il pollice che ne ha sole due. Ogni falange è for- 
mata di un solo osso. La falange superiore è unita ad 
ogni corrispondente osso metacarpico mediante un'artico- 
lazione , la quale non permette al pollice che de' movi- 
menti di flessione e di estensione, ma alle altre dita 
permette in oltre quelli d' abduzione , d' adduzione, ed 
anche di circonduzione ; la flessione è sempre maggiora 
dell'estensione la quale non oltrepassa I' asse del dito : 
de'Iigamenti in avanti e su' lati, fortificano queste ar- 
ticolazioni, ed una sinoviale te riveste internamente. Le 
due altre falangi non presentano che de' movimenti di 
flessione e di estensione. 

La mano ha dùnque nella sua fabbrica ossea la mas- 
sima analogia col piede: l'unica differenza si è che nel 
piede , quella parte che è la più solida, il tarso, è pia 
considerabile comparativamente ul metatarso ed in ipccie 
nelle dita; mentre, nella mano, la parte analoga, il corpo, 
è più piccola relativamente alla parte più mobile, la 
dita. Questa diversità dipende ancora dal vario uso delle 
due membra; c lo dimostra il vedere che le scimmie, i 
cui piedi sono organi di prosa, ne hanno le dita lunghe 
al pari di quelle della mano, 

Questa medesima cagione motiva un'altra differenza 
nell' articolazione della mano coli' antibraccio. Il piede 
articolasi colla gamba a angolo retto, e per mezzo d' un 
pinglima, il quale non permette altri movimenti che di 
flessione e di estensione: ali* opposto, la mano e nella 
direzione dell' asse dell' antibraccio , e può inclinarsi 
lateralmente su di luì, come può flettersi ed estendersi. 
Una superficie convessa , formata dallo scafoide, dal se- 
mi-lunare e dal piramidale, è accolta in una cavità oblun- 
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ga trasverso formata dal radio e dall'ulna, il radio cor- 
risponde alle due prime ossa, e l'ulna al terzo, una fibro- 
cartilagine esiste fra queste ultime due; due ligamenti 
laterali, uno anteriore, posteriore l'altro, ed una membrana 
«inoviale tono annessi a quest' articolazione. 

In quanto a' muscoli motori della mano, noi gli di- 
vidiamo in due classi: quelli cioè die muovono la mano 
intiera, e quelli che sono propri delle dita. 

A. Muscoli generali della mano . 2ssi sono o flessori 
o escensori : ed entrambi formano da sé un gruppo che 
corrisponde a ciascuno de' due ossi dell'antibraccio. 

Gli estensori sono: i." il radiale posteriore, che si com- 
pone di due fascetti; il lungo radiale , epitroclo-sopra' 
metacarpico ( Ch, ); ed il corto radiale, cubito metacarpico 
( Ch.,); attaccati I' uno e 1' altro, in alto alla tuberosità 
interna dell' omero , ed in basso , il primo al secondo 
osso del metacarpo , ed il secondo al terzo; a." iì cubitale 
posteriore , epi condilo metacarpico ( Ch. ) , che è esteso 
dalla tuberosità esterna dell' omero al quinto osso del 
metacarpo. Gli analoghi di questi muscoli nel membro 
interiore sono i flessori del piede, il tibiale anteriore, ec. 

I flessovi sono; i. J il radiale anteriore o esterno, pal- 
mare grande, epitroch-metacarpico ( Ch.); Situato alla 
faccia anteriore dell' antibraccio, ed esteso dalla tubero- 
sita interna dell' omero all' osso trapezio ed al secondo 
obso del metacarpo: il suo analogo nel membro inferiore 
è il tibiale posteriore ; 9.^ il cubitale anteriore , cubito- 
carpico (Ch.), attaccato in alto alt'apofisi olecrano ed 
alla tuberosità interna dell'omero , ed in basso all'osso 
pisiforme. I suoi analoghi nel membro inferiore, sono i 
muscoli della polpa; anzi, in alcuni quadrupedi, talvolta 
questo muscolo forma nel membro anteriore una polpa, 
in quella stessa guisa che a volte l'osso pisiforme allun- 
gati in tallone. 

A questi muscoli conviene aggiungerne alcuni di 
quelli delle dita, tutti quelli cioè che avendo il loto at- 
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tacco supcriore all'antibraccio, traggono perciò «eco colle 
dita anche la mano. Spesso, verso il polso, i tendini ili 
questi diversi muscoli sono accolli in incavi librasi ed 
ossei che precisano la loro direzione , ed una generale 
aponeurosi gli reage tutti all' antibraccio. 

B Muscoli speciali delle dita. Conviene dividerli in 
quelli che sono comuni a tutte le dita, ed in quelli che 
sono propri di ciascuno. 

I primi sono essi pure o estensori, a flessori. i.° Vi e 
un solo estensore, l'estensore comune delle dita, epicondilo- 
sopra falangeteocomune { Cfi. ), attaccato in alto alla tu- 
berosità dell'omero, e terminato in basso da qaattro 
tendini che vanno ad attaccarsi ciasenno alle seconda e 
terza falangi delle quattro ultime dita. Il punto di se- 
parazione de' tendini varia ne' diversi animali ed anche 
negli uomini: egli è generalmente tanto più in alto quanto 

logo nel membro inferiore è il lungo estensore comune 
delle dita. Non v' è nella mano 1' analogo del pedidio 
sennonché in alcuni .animali; ma pure Soemmering dice di 
averlo incontrato qualche volta nell' uomo. a. n I flessori 
sono piii numerosi, e sono: A.. Il palmare gracile, epitro- 
klo palmare ( CI).}, situato alla faccia anteriore dell'an- 
tibraccio, ed estesa dalla tuberosità interna dell'omero 
all' aponeurosi della manoj sembra non essere egli altro 
che un' appendice del flessore sublime e negli animali 
trovasi sempre in un rapporto di volume inverso di que- 
sto muscolo,- il suo analogo nel piede è il plantare gracile 
che c anch'esso considerato per un'accessorio del flessore 
sublime delle dita de' piedi. B. Il flessore superficiale o 
sublime (ì) epitroklo-falangineo-comune (Ch.). attaccato in 
alto alla tuberosità interna dell'omero, terminato in bas- 
so da un tendine che suddividesi in quattro per ciascuna 
delle seconde falangi delle quattro ultime dita. A livello 
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della prima falange, ogni tendine presenta mi foro dal 
quale passa il tendine di un altro muscolo , il flessore 
profondo, è lo stesso come nel flessore superficiale delle 
dita del piede, che è il di lui analogo, Negli animali; la 
distinzione de' quattro tendini sta in rapporto con quel 
grado ove ogni dito può muoversi isolatamente ; anzi , 
fino ad un certo segno , il muscolo è diviso in quattro 
fascetti destinali a ciascun dito ; ma , a misura che gli 
animali sono maggiormente quadrupedi , questi fascetti 
formano un solo muicoloed anzi qtiesio muscolo diventa 
sempre più piccolo mentre il palmare gracile si accresce. 
C. il flessore profondo delle dita (i) cubito falangeteo co- 
mune ( Ch.) attaccato in alto a' tre quarti superiori della 
faccio anteriore ed interna dell' ulna , e terminato io 
basso da un tendine che suddividesi in quattro; questi 
passano da' fori Atì muscolo precedente, e vanno ad at- 
taccarsi alle ultime falangi delle ultime quattro dita. È 
il più grosso tra'flessori, quello che rimane costantemente 
negli animali: al piede, il suo analogo è il flessore pro- 
fondo delle dita. D. I lombricali, palmi-J alangci, (Ch.) , 
che sono quattro piccoli fascetti estesi da ciascuno dei 
quattro tendini del flessore profondo fino alla prima fa- 
lange delie ultime quattro dita. I loro analoghi sono i 
pianti-sotto fdlangei. N'in vi è nello mano muscolo ana- 
logo all'accessorio del flessore lungo delle dita de' piedi. 

I muscoli propri delle dita variano in numero per 
ciascuno di loro. 

II pollice ne ha otto, che quattro all' antibraccio, e 
quattro alla mano. Ve ne sono de' flessori degli estensori, 
degli adduttori e degli abduttori, i." Vi sono due flessori: 
il lungo flessore del pollice , radio -falangeteo del pollice 
( Ch. ), attaccato in alto ai tre quarti superiori della fac- 
cia anteriore del radio, in basso alla terza falange del 
pollice: al piede.il suo analogo è il gran flessore del dito 
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grosso,- egli è esclusivo dell'uomo; non lo ha neppure 
l' orang-outang ; negli animali, trovasi in sua reco un 
tendine del flessore profondo comune; il corto flessore del 
pollice, carpo falangeo dtl pollice ( Ch. ), situato alla ma- 
no, alla prominenza thenar, ed esteso dal ligamento anu- 
lare del carpo e dalla parte superiore del terza osso del 
metacarpo, alla prima falange del pollice . 2.° Vì sono 
anche due estensori: il grande estensore del pollice, cubito' 
sopra falangeteo del pollice ( Ch. ), esteso dalla faccia po- 
steriore dell'ulna alla terza falange del pollice: l'esten- 
sore piccolo del pollice , radio-sopra falangeo del pollice 
(Ch. ), esteso dalla faccia posteriore del radio alla prima 
falange del pollice. Il primo ha il suo analogo al dito 
grosso, ma il secondo è uno di que'muscoli che la mano 
ha di piii del piede. 3." I due abduttori sono: l'abduttore 
lungo del pollice, cubito sopra-metacarpìco del pollice (CU.), 
esteso dall' ulna , dal radio, dal ligamento iuterosseo in 
alto, al primo osso del metacarpo in basso: ed il piccolo 
abduttore del pollice carpo sop r a falangeo del pollice (Ch.), 
situato alla prominenza thenar, ed esteso dallo scafoide 
alla prima falange del pollice} 4-" Infine; due adduttori 
sono situati anch'essi a questa prominenza thenar, cioè: 
1' opponente del pollice, carpo-metacarpico del pollice 
(Ch. ), che è esteso dal trapezio al primo osso del me- 
tacarpo; e 1' adduttore del pollice, metacarpo- falangeo del 
pollice (Ch.), il quale, attaccato da una parte al terzo 
osso del metacarpo, dall' allra , alla prima falange del 
pollice, mediante le sue larghe fibre, permette al pollice 
di allontanarsi dalle altre dita. 

Udito minimo ha quattro muscoli. i." un estensore, {?) 
situato all' antibraccio , epicondilo-sopra-falangeteo del 
dito mìnimo (Ch.), esteso dalla tuberosità esterna dell'o- 
mero all' ultime due falangi del dito minimo. Nel piede, 
il suo analogo non và che fino all' osso del metatarso e 
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perciò è meno estemore . a.» Il flettor* corto del dito mi- 
7timo , carpo metacarpico del dito minimo ( Ch. ), situato 
co' due muscoli tegnenti alla prominenza hìpothenar, ed 
esteso dal linamente annuiate, e dall'osso onciforme alla 
prima falange del dito minimo. 3.° L' adduttore del dito 
minimo, carpo-falan^eo ilei dico minimo ( Ch.), esteso dal- 
l' osso pisiforme alla prima falange ilei dito minimo . 
4,° Infine, V abduttore o l'opponente del dito minimo (Ch. ), 
esteso dall' osso uncinato al quinto osso del metacarpo. 
Questo dito minimo ha inoltre , fra i muscoli interossei 
de' quali ora parleremo, un adduttore situato nella faccia 
palmare della mano , cri esteso dalla faccia esterna del 
quinto osso del metacarpo al lato esterno dell' estremità 
superiore della prima falange del dito minimo- 

Finalmente, ciascuno de' tre altri diti ha due mu- 
scoli propri; un adduttore, situalo alla faccia dorsale della 
mano, ed esteso dall'estremità delle due ossa del meta- 
carpo corrispondenti sino alla prima falange: un abdut- 
tore, situato alla faccia palmare della mano, e parimenLc 
disposto. Questi muscoli sono 1' interossei 0 metacarpo 
falangei-laterali. II dito indice solo ha di più un estensore 
proprio, cubito- sopra falangeteo delT indice { Ch. ), attac- 
cato in alto alla faccia posteriore dell'ulna, terminato 
in bassn da an tendine che s'unisce con quello de' ten- 
dini dell'estensore comune che si porta a quel dito- Noi 
faremo osservare che nelle scimmie,! muscoli lungo esten- 
sore del dito minimo, e proprio dell' indice inviano dei 
tendini alle dita vicino , il elio è sicuramente una im- 

Verso il polso, un ligamento detto anulare, regge un 
largo incavo nel quale passano i tendini di questi vari 
muscoli; lo stesso accade al piede ; inoltre un muscolo , 
il palmare cutaneo , faciente pane della prominenza hi- 
pothenar, nato dal ligamenio annoiare, serve ad estendere 
una generalo aponeurosi che ricopre il palmo della mano 
e tutti questi muscoli. 
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Talo è la fabbrica del corpo umano considerato re- 
lativamente alla locomozione! i dettagli ne' quali ci giamo 
diffusi ci saranno necessari tanto per il meccanismo deh 
le progressioni quanto per quello della stazioni , e non 
avremo allora bisogno di ripeterli. Ora ter ini nere ino con 
due osservazioni. La prima sì è che multe ossa sono mo- 
bili nelle loro due estremità, e che ciascuna può tratto 
tiatto esser quella intorno alla quale 1' osso ai muove, 
oppure quella che si muove, o, in altri termini, il punto 
fisso ed il punto mobile. Per esempio, quando la coscia ti 
p>ga sul bacino, il capo del femore è il punto fisso , o 
l'eitremtà inferiore di quesf osso il punto mobile; all'op- 
posto, quando la coscia si piega indietro sulla gamba , 
il capo del femore è il punto mobile, e l'estremità in- 
feriore dell'osso il punto fisso. Nondimeno chiamasi ge- 
neralmente punto fisso d* un osso quell* estremiti intorno 
alla quale accade piìi spesso.il movimento; e per una 
opportuna previdenza, l'articolazione di questa estremità 
é sempre la più mobile. 

La seconda osservazione che noi faremo si è che qua- 
lunque parte mobile , qualunque leva, ossea è sempre col- 
locata tra due forze muscolari opposte, degli elevatori 
e degli abbassatori, degli estensori e de' flessori, degli 
adduttori e degli abduttori , de'rotatori in fuori e denta- 
tori in dentro , eo Ciò era necessario , perchè i movimenti 
potessero ad un tempo essere incominciati , finiti , e limi- 
tati. Donde quella divisione che si fa de' muscoli , in 
antagonisti in quelli cioè che producono de'movimenti op- 
posti gli uni agli altri , ed in congeneri, in quelli cioè che 
concorrono a produrre un medesimo risultato. D'onde na- 
sce ancora che nella produzione di un movimento qua- 
lunque , la resistenza da vincersi non consiste solo nella 
massa da muoversi , ma ancora nello sforzo eh' esercitano 
in senso inverso i muscoli antagonisti. In fatti, l'anta- 
gonismo de' muscoli agisce sopra tutt' i generi di contra- 
zione de' quali questi organi sono dotati , tanto sulla loro 
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contrattilità detta di testato, quanto sulla loro contrazione, 
volontaria animale. Se una emiplegia indebolisce ne' mu- 
scoli di una parte del corpo la prima di queste contra- 
zioni , e rende impassibile l'altra , si vedono ben presto 
i muscoli dell'altra patte del corpo trarre a sè le parti, 
perchè non vi ha più equilibrio nè contrasto. Del re- 
sto , è spesso necessario molto discernimento , onde sco- 
prire nel prodigioso numero di muscoli clic il corpo uma- 
no presenta, quali Bono quelli antagonisti gli uni de- 
gli altri, e quali sono quelli congeneri; e spesso avvie. 
ne che due muscoli i quali sono antagonisti per la pro- 
duzione di un dato movimento, sono poi congeneri nel pro- 
durne un altro. Tuttavia esiste un punto medio ove veruno 
di que' muscoli opposti , tra 1 quali ritrovansi tutte le no- 
stre parti, agisce, e si è il tempo del riposo perfetto; ed, ac- 
ciocché de' movimenti si produchino , conviene che la vo- 
lontà si porti a rompere quest' equilibrio, col determinare 
la contrazione di alcuni muscoli , mentre lascia inerti 
e forse ancora rilassi quelli che gli sono opposti. 

Questo stato di perfetto equilibrio , ove verun mu- 
scolo agisce , è determinato dall'atteggiamento che il cor- 
po prende nel sonno completo. Questo atteggiamento è 
una se mi -flessione di tutto il corpo, il che dimostra 
che generalmente i flessori la vincono alquanto sugli 
estensori. Borelli aveva voluto spiegare un tale fatto , 
asserendo che i muscoli flessori erano pici corti degli esten- 
sori, - ma ciò è falso. Il sig, professore Rickcrand, in una 
memoria presentata nel 1799 olla Società di medici- 
na di Parigi , assegna per la preponderanza della fles- 
sione i seguenti motivi: i." il numero de' flessori è mag- 
giore di quello degli estensori, a." Le fibre che gli com- 
pongono sono più numerose e più lunghe , il chi; fa si che 
questi muscoli hanoo maggior forza e producono de' mo- 
vimenti più estesi.- veda n ri in opposizione il sartorio, il 
gracile interno, il semi-tendìnoso , il semi-membranoso , 
il bicipite crurale , che sono i flessori della gamba , e il 
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retto anteriore ed il tricipite crurale che ne tono li esten- 
sori. 3." Il loro attacco è più. prossimo alla resistenza e 
pia lontano del centro di movimento , il che accresce la 
loro forza. 4. 0 La loro inserzione nelle ossa è sotto un an- 
golo più aperto, ed in una direzione più vicina alla perpen- 
dicolare. 5- Finalmente , la loro disposizione è tale , che 
la continuazione sola de' movimenti di flessione li rende 
perpendicolari alt.; ossa da muoversi. Del resto , questa 
preponderanza era necessita/ poiché noi vedremo che i 
grandi e principali nostri movimenti accadono nel verso 
della flessione. Perciò le diverse superaci articolari sono 
quasi tutte inclinate in quella direzione. Nondimeno que- 
sta preponderanza non è universale: v'ha qualche ecce- 
zione secondo le articolazioni; per esempio, alla mandibo- 
la inferiore, ove gli elevatori la vincanoseli abhassatori. 
Avviene lo stesso nella coscia e nel piede. Il aig. Regner 
dice che col dinamometro (t) gli estensori si sono mostrati 
più forti di alouni chilogrammi. Tuttavia la disposizio- 
ne delle diverse articolazioni è diretta secondo quello 
stato medio ove verun muscolo agisce; ed il pia delle vol- 
te , fuori di questa posizione , accade lo titiracclùa meato 
di alcuni ligamenti. 

Articolo 3 Mcoa do 

Meccanismo de' movimenti volontari in particolare. 

Noi abbiamo già detto che ne' numerosi uffici della 
locomozione , tratterebbemo qui solo di quelli relativi 
alle stazioni dell'uomo, alle sue progressioni, ed ali» 

fi) Col diwmomtt'o >ono tuie falle "rie ciptiienie, 11 limitilo dtlle 

ipingcre e picare con ambedue ]• mani eijuivala a 5o chilogrammi ridi' ipoleii 
della più comoda di luiiiluiiione, che è quella di pollar avarili le braccia pia. 
gloriole ai! angolo .einirelto colla Ttrlicale; a." auclie nel lirare orino n lai mente 
nell' ani nidi oc li più naturala e cnmuoe è ìiinilnienle So cliilngc. * uoo più; 
3.° nolaollurare un peso leriicilnienw opinle a lìo cliilogr. 
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diverse modificazioni oh' e! può far subire a' corpi esterni 
specialmente col mezzo del suo organo di presa. 

§. L Delle stazioni e degli atteggiamenti dell' Uomo. 

Ella era impossibil cosa che gli animali , ì quali , so- 
no destiniti a muoversi , avessero a guisa de'regetabili il 
corpo loro di ut) solo pezzo , o inflessibile; conveniva che 
questo corpo , o fosse composto di vari pezzi articolati 
fra loro in modo da potersi muovere , o eh' ei fosse flessi- 
bile; ed in ambedue i casi conveniva ancora che potessero 
reggerne le diverse parti. Or dunque, queste azioni me- 
diante le quali gli animali contengono fisse le differenti 
parti del loro corpo , ed impediscono che col loro peso 
non si schiacciano le une sotto alle altre; azioni nelle 
quali essi sono immobili ma non però inerti , sono quelle 
che chìamansi le loro stazioni. 

Esse variano in onni specie animale secondo la strut- 
tura del loro corpo; e si dividono in passive o attive se- 
condo che esigono o nò degli sforzi muscolari onde effet- 
tuarsi. La stazione è passiva , allorquando il corpo , ripo- 
sando per 1* intiera sua lunghezza sul suolo , è da lui ret- 
to, come ne' serpenti. Ella è in vece , attiva , quando 
esistono delle membra in guisa di colonne per reggere il 
tronco, e quando degli sforzi muscolari impedisono la 
flessione delle diverse frazioni che compongono queste 
membra, e mantengono il tronco equilibrato su di loro. 
In questo ultimo caio , la stazione è tanto più difficile a 
mantenersi , quante meno sono le membra che l'effet- 
tuano. In questo aspetto , se ne distìngue di tre specie 
nella universalità degli animali: la moltipede , la quadru- 
pede e la bipede. La prima e quella ove esistono tante 
paia di membra , quanti sono ansili nel corpo , essa è la 
meno faticosa , poiché ogni segmento del corpo ha due 
colonne che lo reggono, e nei totale si prestano uno scam< 
bievoie aiuto. La seconda è quella , ove vi sono due 
Tono III. 8 
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sole paia di membra , posto ognuna ad una dello estre- 
mità dell'animale; qui v' è maggior fatica perchè il .mez- 
zo del corpo non è meccanicamente retto. Infine, l'ulti- 
ma è quella ove l'intiero corpo stà alzato , e sostenuto su 
due colonne situare intieramente nella sua parte posterio- 
re: elsa è la meno solida c la piii faticosa. Nelle due 
prime sorti di stazione , il corpo è in una posizioneorù - 
zontnle, nella terza egli è in posiziono verticale. 

Le s'azioni possono anche variare in un medesimo 
animale, d' onde nascono i diversi soni atteggiamenti; ma 
ve n'è seinpte una di prescelta , e ch'è per ciascun ani- 
male la sua stazione propriamente detta. 

Standocene a quello che spetta all'uomo, quest'in- 
dividuo è suscettibile di prendere molti vari atteggia- 
menti; noi ora descriveremo ì principali , incominciando 
da quello che gli è il più naturale e consueto, la stazione 
in due piedi. 

t. a Stazione su'due piedi. 

La stazione propria dell' uomo è certamente quella 
bipede: noi lo dimostreremo con numerosi fatti relativi 
alla struttura di quest'essere dopo però che avremo uni- 
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Tieccanismo di" questa stazione il quale è molto 


complessi 


, ed esige l'azione di molti muscoli. Abbiamo 


qui daes 


orre tre oggetti , DÌoè: come le diverse frazioni 


che comp 




tenute fis 


e 'le «ne sulle altre in una medesima linea 


■Elicale; 


come le une e le altre si trasmetti™ così succes- 




dallalto al basso il loro peso respettivo; .final- 




fi l' intieio corpo rimanga verticalmente equi- 


libraio su 


di ima delle sue estremità , i piedi. 



i.° Primieramente , poiché il corpo dell' uomo non 
forma dalla testa a' piedi una sola leva continua, risul- 
tando esso da varie frazioni mobili le une sulle altre , si 
vede bene , che acciò la stazione di questo essere sopra i 
suoi due piedi potesse con una tate disposizione effettuarsi 
senza sforzi e in un modo passivo , sarebbe bisognato che 
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la varie frazioni del corpo fossero naturalmente collocate 
le une «alle altre , in mudo ila rimanere in equilibrio ìa 
una medesima posizione -verticale mediante il solo loro 
peso. Ma, la cosa sta diversamente; la testa è siiuaia 
sulla spina in mudo che tende a inclinarsi in avanti; è 
lo stesso della spina rapporto al bacino , e del bacino , 
eh' è articolato in un oiodo fisso colla spina, rapporto alla 
coscia; dal cauto tuo, la coscia tende a piegatsi indietro 
sulla gamba, e la gamba in avanti sul piede. Conviene 
dunque che de' muscoli , estesi da una all' altra di queste 
frazioni , e servendo a guisa di veri ramponi attivi , man- 
tenghino colle loro contrazioni queste frazioni in una 
medesima leva continua. Questi muscoli devono esser 
collocati nel lato opposto a quello ove la flessione ten- 
de a farsi, e devono esser tanto più vigorosi, quanto 

vole !f peso della frazione da sostenérsi. P Cosl Appunto 
accade: dietro al collo sono de'muscoli la cui contrazione 
impedisce la caduta della testa in avanti ; ve ne sono degli 
altri ne'canali vertebrali , e dietro al bacino , per im- 
pedire la caduta delTa spina e quella dell'anca; infine è Io 
stesso alla coscia , alla gamba ed al piede. Ma descriviamo 
dettagliatamente in qual modo ciascuna delle frazioni del 
corpo umano , la testa , la spina , il bacino , la coscia , 
la gamba ed il piede, sietto successivamente fusate le 

za sembra essere una leva unica ed uguale. 

Fissità della testa sulla spina. La testa è qtiasi natural- 
mente in equilibrio sulla spina, perchè i condili dell'occipi 
tale, i quali servono alla sua articolazione coll'atlante^'mo 
posti orizzontalmente in basso,' invece di essere gettati in- 
dietro come lo sono negli animali, Non dimeno, siccome 
questi condili non sono nel mezzo della base del cranio, ma 
presso a poco nel suo terzo posteriore, la tetta tende a rade- 
rò in avanti. A dir vero, questo terzo poi tenore della testa, 
che contiene la maggior parto dell' encefalo , pesa quasi 
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quanto i due terzi anteriori ove trovasi la faccia ohe pre- 
senta molto vuoto; ma, nondimeno Ja testa tende ad in- 
clinarsi in avanti, come lo dimostra la caduta naturale 
di questa parte sul torace, durante il sonno, e ne' casi 
di paralisi. Sicché, p*r controbilanciare questa tendenza, 
agiscono i muscoli estensori della testa, situati alla faccia 
posteriore del collo, lo selenio, il pìccolo e grande, com- 
plesso , il trapezio , i piccolo e grande retti posteriori . 
Questi muscoli attaccati per il piii da un Iato alle apo- 
fisi spinole e trasverse delle vertebre cervicali, dall'altro 
alla faccia posteriore dell" occipitale, prendono in questo 
caso il loro punto fìsso in basso. La testa raffigura una 
leva di primo genere; in fatti, la potenza é a una estre- 
mità, nel punto dell'occipitale ove sono attaccati ì mu- 
scoli; la resistenza all' altra, poiché essa consiste nel peso 
di quella parte della testa che è in avanti dell'articola- 
zione utloideo-occipitale , ed il punto d' appoggio nel 
mezzo a quella articolazione. I muscoli si attaccano per- 
pendicolari all'osso da muoversi, il che è un vautaggio 
ed un compenso alla brevità del braccio della leva per 
mezzo del quale essi agiscono, il braccio della potenza 
essendo qui più corto di quello della resistenza . Del 
resto, questi muscoli sono più voluminosi, e dovevano 
sviluppare maggior forza ne' quadrupedi, ove la testa è 
orizzontale e niente in equilibrio sulla spina; le apofisi 
spinose e trasverso delle vertebre cervicali e que' punti 
dell'occipitale ove que' muscoli sono attaccati, sono più 
glosse: un forte ligamento , detto cervicale posteriore , e 
che semplicemente cellulare nell'uomo ove ve n'è un 
semplice vrstigio , è esteso dall' occipitale alle apofisi 
spinose delle vertebre del collo, e serve meccanicamente 
all'appoggio della testa. Ciò era necessarissimo, poiché 
ne' quadrupedi, la testa, oltre allo svantaggio della pro- 
pria posizione, è più grossa, più pesante nella sua parte 
faciale, a motivo del maggioro sviluppo degli organi del 
gusto e dell'odorato. 
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Fissità della spina sopra di sè medesima e del sacro- 
Anche la «pina tende a piegarsi in avanti, poich'è situa- 
ta sul piano affatto posteriore del corpo; perchè è aggra- 
vata in avanti del peso del turacc e dell' addome, ed 
infine perchè nella sua sommità regge la testa .che ab- 
biamo ora veduto tendere anch'essa a curvarsi in avanti, 
e che è tanto più disposta a trascinare seco la spina , 
inquanto agisce sopra di lei con un braccio di leva più 
lungo. Ad oggetto di contrappesare questa tendenza, agi- 
scono que' muscoli estensori della spina, che riempiono 
i canali vertebrali, cioè: il sacro-lombare, il dorsale lungo, 
il trasverso, il trasverso spinoso, muscoli che sono estesi 
dal sacro alle vertebre inferiori, e da queste alle supe- 
riori. Questi muscoli , nel presente caso, prendono an- 
ch'essi il loro punto fìsso in basso; le vertebre inferiori 
o lombari sono le pfime mantenute rette sul sacro, ed una 
volta nasate, esse diventano un punto d' appoggio , c'ir 
serve a mantenere tutte le altre vertebre dall'una all'al- 
tra , dal basso all'alio. Ogni vertebra rappresenta una 
leva dì primo genere; la potenza è a uria estremità, J'r 
apofisì spinose e trasverso ove ì muscoli si attaccano; )a 
resisterne irhe consiste nel peso ilei torace e dell'addome 
è all' altra , e il punto d' appoggio trovasi nel mpzzo , 
all'articolazione delle vertebre fra di loro. Qui ancora 
la resistenza agisce con un braccio di leva più lungo dì 
quello della potenza, poichi quello si misura colla lun- 
ghezza delle coste e questo colla lunghezza delle apolìsi 
spinose.- ma questo svantaggio nella potenza è compensato 
coli' essere i muscoli estensori attaccati perpendicolar- 
mente all'osso da muoversi. Gli autori non concordano nel 
luogo cui deve referirsi il centro di movimento ; alcuni 
lo hanno fissato nella sinfisi del corpo delle vertebre , 
altri nelle articolazioni delle loro apofisi articolari; Che- 
selden e Barthez V hanno fissato in questi due luoghi ad 
un tempo; Barelli e Winslenv dicono che ogni vertebra 
■ì muove intorno ad un assola coi posizione è costante, 
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e che è Minato tra il suo corpo ed il eanale della spina; 
altri, finalmente, vogliono che ai muovinu sopra un «s-e 
Variabile che è tanto più anteriore quanto è più consi- 
derevole la flessione del tronco, e che può ancora incli- 
narsi alquamo a destra o a sinistra, se il tronco trovasi 
inclinato in quel verso . È nella parte inferiore della 
colonna che la pnienza muscolare deve esercitare il mag- 
giore sforzo , perchè è 11 che la leva di resistenza che 
risa deve vincere ha 'la maggiore lunghezza : ed èli 
ancora che i muscoli sono più densi e più forti, le pro- 
minenze ossee ove si attaccano sono più rilevate, le apo- 
neurosi che gli cingono e reggono sono più resistenti; è 
li che sente» quella stanchezza che tiene dietro alla 
stazione troppo protratta , ed è lì che situatisi quelle 
fasciature destinate a sostenere i muscoli che agiscono. 
Tutti qui? 'muscoli vertebrali dovendo superare un tirando 
sforzo , sono ricoperti da numerose aponeurosi , il che 
accresce il numero delle loro fibre , ed In conseguenza 
la loro forza: noi abbiamo «ià detto essere essi meno 
de' lunghi fascetti, che una serie di molti piccoli muscoli 
eslesi da una vertebia all'altra. Fu discusso onde sapere 
perchè il processo spinoso disila spina fosse nella regione 
dorsale diretto in basso : Wtnttow e la maggior parto 
degli anatomici pensarono che fos*e per limitare l'esten- 
sione della spina; ma Barthez crede ..li versameli te; ed 
in fatti se fosse tale lo scopo di questa dispozione, per- 
chè non si troverebbe ella nelle ultime vertebre dorsali, 
e nelle lombari , parti della ppina ove sono maggiori i 
risici di vedere vinta l'estensione? Perchè, ne'quailrupedi, 
quest'inclinazione si trova ella di dietro in avanti nella 
mera anteriore della spina, e di davanti indieiro nella 
meta posteriore? A parere di questo fisiologo, 1' apofisi 
spinosa è nelle diverse regioni della spina , inclinata in 
quel verso ove la vertebra deve rimanere fissata, in basso 
se la vertebra deve esser tirata da quella parte, in alto, 
nel caso opposto. Se, nell'uomo, le apofisi spinose del- 
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le vertebra lombari sono dritte ed orizzontali , ciò ac- 
cade perchè alternativamente queste apofisi sono fissate 
in buso ovvero in alto, Se ne' quadrupedi, le vertebre 
anteriori hanno le loro apofisi spinose inclinate di dietro 
in avanti, e le vertebre posteriori in un verso opposto, 
ciò avviene perchè ciascuna di loro aia fissata sul didie- 
tro dell'animale cui esse corrispondono. Questo fisiologo 
S[icga con dei calcoli inattematici , di quanto vantaggio 
ri<sca al muscolo che agisce che 1' apofisi spinosa sia 
indinata da quella parte ov' è Cssata ; ne risulta che 
meilre la spina s' incurva, ogni fascetto muscolare di- 
ven« sempre meno obliquo relativamente a quell'apo- 
lli si che gli serve di leva , e cos'i la potenza accrcscesi, 
sennrn nella medesima proporzione, almeno nel medesi- 

Sirchè, eneo la spina che quantunque formata di 
ventiquattro pezzi sembra essere un solo osso; e l'intiero 
corpo è trasformato in una sala leva fino al bacino. 

Fissiti della spina sulC anca . Questa non richiede 
veruno afono muscolare ; essa è il risultato irrisisi ibile 
della dispostone meccanica delle parti, essendo il sacro 
che è base tUla spina articolato coli' iliaco iti una ma- 
niera immobil. 

Fissità detlanca sulla coscia- Noi abbiamo ora veduto 
la testa, la spiti ed il bacino ridotti ad una sola leva; 
ma questa pusa nlla sua estremità, la cavità co tifoide, 
sopra di un pernii, rotondo , il capo del femore; ed è 
impossibile che posi reggersi meccanicamente in equili- 
brio sopra di un tali pernio: tende dunque a cadere, e 
qui pure in avanti, a motivo della tendenza che ha ad 
inclinarsi per quel ver* tutta la metà superiore del eor- 
pb, ed a cagione dell.» dazione obliqua del bacino di 
dietro in avanti e dall' a. 0 al basso fra la spina e la 
coscia. Or dunque, per oppiai a questa tende deb agiscono 
i potenti muscoli delle natit, Pi g|j adduttori del femore, 
il gluteo grande, ed i piò O'iqui fra i rotatori esterni 



del femore, il gluteo medio ed il piccolo, In fatti , noi 
abbiamo (tatto che nell'uomo questi muscoli sono meno 
adduttori di quello che lo aieno negli animali., e servono 
piuttosto a reggere il bacino sul oapo del femoie. Pos- 
sono ancora citarti quali agenti in questo caso, i muscoli 
flessori della gamba che hanno il loro attacco superiora 
all' osso degl' ilei; cioè, i semi-teodinoso e membranoso, 
il bicipite , ammettendo perù che la gamba sia in natili 
estesa sulla coscia e mantenuta in tale stalo di esten- 
sione: bensì essi non agiHcoiio come i primi , ma alter- 
nano con loro, acciocché possino riposarsi, e che la stasa 
posizione po-sa durare maggior tempo. Tuttavia, ttttì 
qua' muscoli prendono allora il loro punto fìsso in lasso 
sulla coscia e sulla gamba , e tirando indietro il bicino 
ed il tronco, gli tengono fissati in una medesima linea 
verticale colla coscia. Quella parte del corpo che * mos- 
sa raffigura una leva di terzo genere: in fatti, i punto 
d* appoggio è a una estremità, all' articolazioni ileo-fe- 
motale , la resistenza che consiste nel peso deJtronco è 
all' altra; e la potenza è framezzo in quell? parte del 
bacino ove si attaccano i muscoli motori. Inconseguen- 
za; questi muscoli dovevano avere intrinsecpiiente molta 
forza; poiché sappiamo che quel genere dileva è il più 
s vantaggioso per la forza: inoltre essi do'evano reggere 

Ioide. Perciò le natiche che vengono forcate da que'mu- 
scoli sono piii grosse nell 1 uomo che il qualunque altro 
animale, e si considerano come un attuto degli animali 
a stazione bipede. Ma, se questo ao* erB di leva è il più 
svantaggioso per la forza, egli è ilpiù favorevole per la 
estensione e la rapidità de' moviw*nti; e se ne ha qui la 
prora, basta che un piccolo spaa° venga percorso dalla, 
parte inferiore della leva, il bac/o, perchè ne sia percorso 
uno grandissimo dalla parte seriore, la testa. Si è per 
ottenere questo medesimo vaneggio che la natura ha qui 
attaccati i muscoli vicinissir/ al punto d'appoggio; dispo- 
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sizìono la quale è anch' essa contraria alla forza, ma fa- 
vorevole all' estensione e rapidità de' movimenti . D' al- 
tronde , la natura doveva necessariamente adoprare qui 
un tal genere di levai poiché eragli impossibile di attac- 
care i muscoli delle natiche più in alto di quello che 
ella fece, cioè alla sommità della spina- 
Alcuni fisiologi credono che vi sia ancora azione 
de' muscoli flessori della coscia , psoos iliaco e ciò tanto 
per fissare in avanti il femore onde egli sia punto d'ap- 
poggio per i muscoli glutei , quanto ancora prrch'è ne- 
cessario alla stazione di mantenere tutte le frazioni del 
membro inferiore in una medesima direzione perpen- 
dicolare. In qualunque modo siasi , ecco tutto il corpo 
ridotto in una sola leva fino al ginocchio. 

fissità della coscia sulla gamba. La coscia è troppo 
posta sul piano anteriore del corpo perch'essa tenda ad 
inclinarsi in quel verso; d' altronde il suo modo di artico- 
lazione colla gamba vi ai oppone: ma quest'articola- 
zione , benché riceva perpendicolarmente il peso di tutto 
il corpo , forma però una base troppo siretta perché il 
corpo possa da sé stesso mantenersi in equilibrio su di 
lei , ed un tale pe?o tcnd-; n far piegare la coscia in 
dietro sulla gamba. Ad impedire quest'effetto agiscono 
i muscoli estensori della gamba, retto anteriore e trici- 
pite crurale, prendendo il loro punto fisso sulla tibia , 
essi mantengono in una medesima linea verticale con 
quest'osso il femore; e tutto il rimanente del corpo 
eh' è- già fissato a questo. Qui pure agiscono sopra una 
leva di terzo genere; in fatti , il ponto d'appoggio è in 
una estremità, all'articolazione tibio-femorale, la resi- 
stenza è all' altra estremità su di cui gravita tntto il cor- 
po; e la potenza nel mezzo, nel luogo d' attacco de' mu- 
scoli- Ma questa disposizione esigevasi dal bisogno di 
dare alle nostre membra delle proporzioni svelte/ non era 
possibile di attaccare i muscoli in un punto più elevato 
della leva, come per esempio alla sommili della spina. 
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D' altronde , se ne risulta uno svantaggio per la forza , 
ciò produce maggiore estensione e rapidità ne' movimen- 
ti , il clie era più importante. Ed è in vista di quest* ulti- 
mò effetto che i muscoli hanno il loro attacco molto pros- 
simo al panto di appoggio; per alcuni però questo at- 
tacco estcndesi fino all'anca. Esiate qui un ah ro incon- 
veniente di più, relativamente alla forza, ed e che questi 
muscoli sono attaccati ali' osso in una direzione assai 
obliqua e quasi parallela all'anse dell' osso; ma la forma 
delle nostre membra voleva cosi , e foraechè la rotula fra 
s li altri suoi usi, ha pure quello di diminuire alquanto il 
parallellìsmo de'muscoli. Alcuni fisiologi hanno detto che 
per assicurare la fissità della coscia sulla gamba, agivano 
anche i flessori delia gamba , semi-lendinoso , semi-mem- 
branoso, bicipite, tanto per fissare la gamba indietro % ac- 
ciocché i muscoli elevatori della coscia potessero trovare 
in lei un punto di appoggio , quanto ancora per porre la 
coscia in una medesima direzione colla gamba- Rileviamo 
che l'attacco in basso di questi muscoli flessori della 
gamba accade molto presso all' articolazione tibh.-femo- 
rale, acciocché la coscia e la gamba pottssero venir si- 
mate in una medesima linea retta: è questo un punto 
della struttura umana che manca nei quadrupedi; in que- 
sti , i flessori della gamba si attaccano alla tibia molto 
P otto all' articolazione del ginocchio , d' onde nasce che 
la gamba non può pienamente distendersi sulla coscia. 

Fissità della gamba sul piede. Tutto il corpo gra- 
vitando cosi sul!* estremità inferiore della tibia, tonde 
ancora a cadere in avanti; perchè, da una parte quest' e- 
■ttemità inferiore della tibia è troppo stretta perchè il 
corpo possa mantenersi in equilibrio su di lei ; e dall' al- 
tra, perchè l'articolazione della gamba col piede è una. 
cerniera mobilissima. È l'azione de'muscoli della polpa, 
de' muscoli estensori del piede , cioè ; de' gastrocnemici , 
de' gemelli , del solare , del grande e medio peronco , del 
tibiale posteriore , quella che mantiene la gamba dritta 
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malgrado il peso dell' intiero corpo. Questi muscoli pren- 
dono il loro [tanto listo sul piede. Essi ancora agiscono 
sopra una leva di terzo genera; il punto d' appoggio e ad 
mia estremità, ull' articolazione tibio astragalica , la re- 
sistenza , che consiste nel [reso e nell' ondeggiamento di 
tutto il corpo , ò all' altra e-tremità ; e la potenza , nel 
mezzo, all' attacco superiore de'muscoli della polpa, Per 

più clie la leva eh' essi devono reggere è ancor m:iiigiurB 
e più langa che nella precedente frantone. E perciò ani- 
male veruno ha la polpa grossa quanto l'uomo , e questa 
éal pari delle natiche un attributo della stazione, bipe- 
de. Anche questa delle disposizioni era indispensabile, 
non essendo possibile che i muscoli della p.ilpa fosseto 
attaccati all'estremità superiore della leva vale a dire, 
all'occipite. D'altronde, eisa è la più atta a produrre 
de' movimenti rapidi ed estesi. Per questo ultimo fine i 

però adiscono con un braccio di leva più lungo die nella 
frazione antecedente , il che era necessario, la forza da 

muscoli sono quasi paralleli! all'osso da muoversi; ma 
1' elevazione posteriore del calcagno rimedia alquanto a 
questo p iratlelismo. come facevi, la rotula nella coscia; 
Alcuni ammisero anche l'azione de'muscoli flessori del 
piede , tibiale anteriore, tanto per fissare il piede in avan- 
ti quanto per concorrere a mettere la gamba in una dire- 
zione retta su di luì: sicché il corpo inliero parrebbe man- 
tenuto ritto sul piede, mediante i muscoli estensori e 
flessori di questo che simili a funicelle fissate a de' pun- 
telli e poste innanzi e dietro , terrebbero fisso su di lui 

Fissità del piede sul suolo. Il piede applicato in piano 
sul suolo mediante una superficie bastantemente estesa, vi 
rimane fissato dal peso del corpo,' ma inoltre vi può essera 
ed accade anzi spesso azione de' suoi muscoli propri onde 
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iìssai-vrlu. In fatti , il piede non tocca il suolo dappertutto 
ma solo al tallone, al suo margine esterno, alla parte 
anteriore delle ossa del metatarso, e alle dita; concavo di 
davanti in dietro e per traverso egli non appoggia sul 
suolo clie col margine esterno nella sua metà posteriore, 
e col margine interno nella sua metà anteriore. Le ossa 
che lo compongono sono alquanto mobili le une sulle al- 
tre; e sempre, quelle specialmente del metatarso e le 
dita , si piegano alquanto sotto il peso del corpo , e ven- 
gono cosi applicate al suolo. Si ha una prova di questo 
fatto nell'uso delle calzature troppo strette, le quali 
impediscono la piegatura del piede. Quindi, per appog- 
giare al snolo la pianta e le dita del piede , vi è azione 
de' muscoli flessori comuni ejHMpri delle dita; cioè: plan- 
tare gracile , flessori superficiale e profondo, lombricali , 
accessorio del flessore comune , lungo e corto flessori del 
dito grosso , adduttore e abduttore del medesimo. Egli è' 
specialmente quello die adisce. La particolarità che ha il 
primo osm> del metatarsi di esaere pifi lungo , più grosso 
degli altri e di esser loro fortemente attaccato è a moti- 
\o di questo una disposizione favorevole alla stazione. È 
pure di gran vantaggio che il flessore breve di questo dito 
grosso sia intieramente posto sotto alla pianta del piede , 
avanti al tallone ; e ci. e il suo flessole lungo sia disposto 
in modo da passare presso al calcagno , in guisa che la 
sua azione resti libeia quantunque la piamo del piede sia 
applicata al suolo; negli animali, queste due disposizio- 
ni mancano , ed i due muscoli de' quali ragioniamo sono 
dipendenze del plantare gracile. Tutto questo meccanismo 
dell'azione del piede è specialmente palese , allorquando 
la stazione si effettua sopra di un suolo liscio e sdruccio- 
levule ; vedesi allora evidentemente che il piede procura 
di arrampicarsi al suolo; ed è appunto affinchè ciò sia pos- 
sibile, che le dita sono nude senza unghie nè corna alla 
loro parte inferiore, e dotate di una sensibilità tattile 
mediante la quale adempiano a quest'ufficio. 



Tale è la serie di azioni muscolari , per mezzo delle 
quali le diverse frazioni del corpo vengono mantenute in 
una iola linea verticale. Può farai astrazione delle mem- 
bra superiori che si formano equilibrio col loro peso, e 
sono meccanicamente attaccate alle parti laterali del tron- 
co. Si vede che ogni frazione una volta fissata, diviene 
punto d'appoggio per i muscoli che l'uniscono colla seguen- 
te, e così successivamente dalla superiore all'inferiore. 
Forse ancora, in vece Hi procedere dal capo ai piruli co- 
me abbiamo fatto, meglio sarebbe, il seguitare un or- 
dine inverso. Allora; i.° il piede fissato al suolo che non 
code , e dal corpo che ve lo applica coli' intiero suo peso, 
e dall'azione de' muscoli flessori delle dita , diventa punto 
d'appoggio peri muscoli della prilpa, i quali, contraen- 
dosi, reggono la gamba in una posizione verticale: consi- 
derati in tale aspetto , questi muscoli attaccandosi In aiti, 

braccio di leva più lungo il che è utile alla forza; a.> la 
gamba fissata diviene a suo turno punto d' appoggio per 
i muscoli anteriori della eoscia , e questi reggono rilta la 
coscia sulla gamba; essi pure agiscono con un braccio di 
leva bastantemente lungo, il loro attacco superiore essendo 
assai io alto sul femore ed essendo anzi per taluni alla 
cintura ossea; 3." fiss.i'a la coscia, i muscoli glutei pren- 
dono il loro punto d' appoggio sopra di essa, per mante- 
nere in una medi sima linea verticale con lei I" arnia e la 
parte inferiore della spina, il sacro; ancora questi muscoli 
agiscono con un braccio di leva assai lungo, attaccandosi 
superiormente assai in allo sul sacro ed anche sulle ver^ 
tebre lombari; 4-" l'anca fissata serve di punto d'appog- 
gio a muscoli delle grondaie vertebrali che reggono la spi- 
na; 5.° finalmente, la spina fissata serve di punto d'appog- 
gio ai muscoli del collo i quali sostengono la testa. 

E egli vero che ciascune di queste po'enz.e mm-olari 
agisca contemporaneamente sulle due frazioni cui fi frap- 
posta, onde collocarle in una medesima linea verticale? 
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Fu asserito , per eiempio , che i muscoli della polpa , 
mentri" reggono la samba in una posizione verticale, fa- 
cevano muovere il piede nella sua articolazione tibio- 
astrnsahea, onde meglio applicarlo al suolo: che parimen- 
te ifcrurare regge ad un tempo la coserà sulla gamba, e 
qiusta sorto la coscia ; e che lo stesso accade de' glutei 
rapporto alla coscia ad al lincino, e de' muscoli vertebrali 
rapporto alla «pina ed al bacino , ec. Ciò peraltro è dub- 
bio. Cosa più certa si è che tutte queste potenze musco- 
lari si prestano scambievole aiuto: per esempio, quando i 
muscoli della polpa agiscono onde fissare >ul piede l'in- 
tiera leva del corpo , i muscoli delle frazioni superiori 
bamio già ridotta una porzione di questa leva alla linea 
leriicale, e ve la mantengono; in guisa elle questi muscoli 
non hanno quasi che a prevenire la flessione della gamba 
consi'Cutivamenie al peso del corpo, e non barino perciò 
Insogno di taniR perenna come sarebbesi pututo credere. 

Questo è dunque il meccanismo mediante il quale 
tutto il corpo sembra formare un solo pezzo da capo a 
piedi ,-e costituisce una lunga ed unica leva, nominata 
leva della stazione , risultante dalla spina e dal membro 
inferiore ed avente la testa sulla sua cima. 

annunziata, di sapere cioè come queste diverso frazionisi 
trasmettili» successivamente il loro pesi recettivo dalla 
testa fino a p ; edi , e quali cautele meccaniche «istillo 

li pe-o 'Iella primi fraiione, della testa, è trasmesso 
alla spina, che regge contemporaneamente e il peso delle 
membra superiori che gravitano su di lei per mezzo dello 
coste e dello sterno, e quello del torace e di una porzio- 
ne dell' addome: d'onde la necessiti che la [.pina abbia 
tutte le condizioni di struttura Je più opportune per farla 
resistere ad un tale peso. Perciò è essa formata d' una 
serie di ossa soprapposte le une alle altre, unite fra di 
loro mediante larghe auperficì , ed attaccate con potenti 
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legami ligamentosl; risultante da uni serie di porzioni di 
cilindro collocale le une sopra alle altre, essa raffigura 
nel suo totale una colonna, la di cui grossezza accrescevi 
generalmente dalla sommità alla base. A motivo del ca- 
nale che esiste nel suo interno, essa è una colonna ca- 
vale si sa che meccanicamente un» colonna cava è più. 
resistente di una colonna solida dell'illusa, volume. Final- 
mente, a motivo delle tre curvature dirette in senso op- 
piato 1" una dell' altra che essa presenta nella sua lun- 
ghezza, essendo convessa nel collo, concava nel dorso, e 
cenvessa a'Iombi, essa è come una colonna torta, e questa 

di lei resistenza, La spina è dunque ottimamente orga- 

gere il peso di tutta la parte superiore del corpo : essa 
puole anche di più, poi eh' è sopra di lei che si collocano 
que' gravi pesi che l'uomo suole portare; tufo il peso va 
a concentrarsi nel sacro, che è un osso soli d>i] imo, e che 

Questo è come incassato tra le due ossa innominate, 
ed era'i arguito da questa situazione che egli agisce a gui- 
sa di zeppa, vale a dire decomponendo la Torna del peso, 
o trasmettendola lateralmente alle due ossa vicine; ma la 
cosa non sta così; le atti no Iasioni di tutte queste ossa sono 
talmente immobili , che il bacino può considerarsi come 
di un solo pezzo; bensì queste articolazioni, sinfisi sacro- 
iliache, e sinfisi del pube, hanno tutta quella solidità i he 
loro occorreva per resistere al peso di cui sono soprac- 
caricate. Il sacro per,'» non riceve solo tutto questo peso: 
una porzione di quello dell' addome è trasmesso diret- 
tamente alle ossa innominate , che anno allargata quasi 
per servire di appoggio a' visceri di quella cavità . In 
somma , il bacino e hastnmentc solido per sopportare il 
peso totale che si concentra in lui, e trasmetterlo a'fe- 
niori . Si è preteso che la sua inclinazione di 4" gradi 
sulla spina servisse ancora a decomporre la forza del pe- 
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so nella stia I ras misi ione a' femori; ma qiifi.it a obliquità 
•i riferisce alla stazione bipede ; senza essa , il tronco 
non avrebbe mai potuto collocarsi in una medesima li- 
nea verticale colle membra inferiori: la base di soste- 
gno in aranti sarebbe stata troppo piccola, supponendo 
il bacino verticale j ed i muscoli estensori avrebbero 
dovuto fare uno sforzo troppo grande, e operare un mo- 
vimento troppo esteso, se in vece, lo si suppone oriz- 
zontale. 

Dal bacino il peso viene trasmesso alle cosci e , le 
quali dal canto loro hanno tutta la solidità necessaria . 
In fatti, i femori sono le ossa lunghe le più grosse e le 
più solide di tutto il corpo: il capo di queste ossa con- 
trasta contro la parte la più resistente della cavità coti- 
Ioide; questa è ella stessa corroborata dal rilievo ilco- 
pc «imito e dalla spina anteriore ed inferiore dell' osso 
degl'ilei; alcuni organi contentivi potenti attaccano que- 
lli femori agli ossi delle anche, cioè, una cassula fibrosa 
la più forte fra tutte quelle die 11 economia presenta, un 
ligamento interarticolare che manca ali* articolazione 
analoga del membro supcriore, ec. La direzione obliqua 
del collo del femore serve anch' essa a decomporre la 
forza del peso. Noi abbiamo già indicato di quanto van- 
taggio sia questo collo perchè i muscoli adduttori della 
coscia servino meno a portare la coscia in fuori, che a 
mantenere il cnpo del femore Esso nella cavità cotiloide. 

Sotto alla coscia v' è la gamba; la grossezza e la 
solidità della tibia su cui gravita tutto il peso; la situa- 
zione affatto perpendicolare di quest'osso sotto al femore; 
la larghezza dell' articolazione che gli unisce ; la forza 
de' mezzi contentivi che gli attaccano; la disposizione 
specialmente de' ligamenti crociali indietro , e della ro- 
tula in avanti, per sostenere V articolazione; tali sono le 
condizioni di struttura che formano della gamba un so- 
stegno solido di tutto il corpo. Aggiungasi ancora l' im- 
mobilità delle due ossa che la costituiscono l'uno sol- 
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l'altro: senza di queste, quanto sarebbe stato il risico 
di vederli muoversi continuamente? Il peroueo serve an- 
cora a sostenere la gamba in fuori, e ad impedire che 
ella non si pieghi da quella parte. 

Finalmente , i piedi ove viene a far capo tutto il 
peso , hanno essi pure tutto ciò che può formare una 
base solida ■ Articolati a angolo retto colla gamba , «sai 
ricevono perpendicolarmente il peso del corpo. Essi han- 
no intrinsecamente una grande solidità; ciò che nel piede 
è immobile o poco mobile , il tarso , ha molto maggior 
volume delle dita che sono mobili, ed è appunto l'op- 
posto di quanto osservasi nella mano. La loro articola- 
zione colla gamba è tale che il poso del corpo sembra 
viepiù assicurarla ; l'astragalo è più incassato in quella 
specie d'incaTO che lo riceve; e da o^ni parte i malleoli, 
in guisa dì puntelli , impediscono gli scompaginamenti; 
d' altronde vi si oppongono ancora validi mezzi conten- 
tivi. Essi sono composti di molte ossa , ed il peso, col 
passare dall' uno all'altro, si decompone, e perde parte 
del suo effetto. Il piede, essendo concavo sotto, ne risulta 
che la pressione non gravita soltanto su! punto corri- 
spondente all'ar'icolaztone tib io -as travalica, ma si divide 
tra varie superfìci, cioè, qnclla del tallone, quella delle 
articolazioni metatarso-fulangee, quella della porzione an- 
teriore del margine esterno del piede, «d infine quella, 
delle dita, e specialmente del pollice. A dir vero, il peso 
del corpo schiaccia un poco la volta del piede , que- 
sto allungasi alquanto; ma si è per questi diversi punti 
che il peso è trasmesso al suolo. L'astragalo, che lo rice- 
ve il primo, lo trasmette, da una parte al calcagno in- 
dietro, e dall' altra allo scafoide in avanti; dui canto suo 
il calcagno lo trasmette, in porzione al suolo immediata- 
mente, ed in porzione al cuboidc: questo, e guai me n teche 
lo scafoide; Io trasmettono alle ossa cuneiformi , queste 
alle ossa del metatarso, e quelle del metatarso al suolo 
immediatamente, ovvero alle dita. Così, il peso si sud- 
Toma 9 
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divide in mezzo a tuttu queste trasmissioni: ogni osso non 
ne soffro che una porzione , ed ha bastante solidità per 
resistervi . Aggiungasi die Dell' uomo il piede appoggia 
sul suolo con l'intiera sua superficie, diversamente da 
quanto avviene in molti animali, ne' quali la punta del 
calcagno è rilevata, sicché toccano il suolo soltanto colla 
cima delle dita. La lunghezza delle ossa del metatarso, 
la loto grossezza, la lunghezza del primo di quegli ossi, 
e la sua unione cogli altri, la sua situazione sopra di un 
medesimo piano, sono altrettante rimarcabili condizioni 
di struttura. È lo stesso in quanto alla lunghezza delle 
dita , che è precisamente quale doveva essere: dita più 
lunghe sarebbero state meno adattate alla suzione ed alla 
deambulazione. È ancora ottimo che la di loro estremità 
venga retta da un'unghia; così quel tatto ottuso che esse 
devono operare e mediante il quale determinano l'applica- 
zione del piede al suolo, riesce più perfetto. Infine , la 
pelle è più densa qni che in qualunque altra parte del 
corpo, e specialmente la sua epidermide; sotto a lei v'è 
un tessuto cellulare densissimo, e che ripieno di un adi- 
pe elastico, serve ad uso di guancialetto flessibile; questo 
tessuto adiposo riscontrasi specialmente in cjnelle parti 
del piede che toccano immediatamente il suolo , cioè , 
nel tallone, nel margine esterno del piede , nella parte 
anteriore dello ossa del metatarso , ed impedisce che la 
pressione di tutto il corpo riesca dolorosa. Sicché dunque, 
il piede è meravigliosamente organizzato, onde esser base 
di tutto il corpo, e riceverne, senza soffrire, l'intiero peso: 
osserviamo inoltre, che i due membri inferiori si aiutano 
in questo ufficio; ma uno solo de' due basta; e, se la sta- 
zione su di un solo piede è più faticosa, ciò accade meno 
a motivo del maggiore peso che questo piede deve soppor- 
tare, che della grande difficoltà die s' incontra nel man- 
tenere 1' equilibrio e la linea di graviti nella base di so- 
stentazione. Le diverse potenze muscolari furono primiti- 
vamente disposte in modo da poter sostenere il corpo e 
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di piit ancora. In fatti, 1* uomo è in grado di portare gravi 
pesi; il suo grado di forza in ij uesto diversifica secondo le 
disposizioni naturali e le abitudini. 

3." Ci rimane da indicare il meccanismo iu forza del 
quale la lunga leva della stazione è mantenuta in una si- 
tuazione verticale sopra una delle sue estremità , su piedi. 
Ogni corpo qualunque rimane in una situazione verticale 
ogni qualvolta la parte colla quale giovila sul suolo, e 
che chiamasi sua base di sostegno, è bastantemente gran- 
de perchè la linea verticale di questo corpo , quella che 
passa dal suo centro di gravità, cada nello spazio circo- 
scritto da questa base. Inoltre, la situazione verticale 
d' un corpo è tanto più solida , quanto più la base di so- 
stegno di questo corpo è estesi relativamente alla sua al- 
tezza. Questi principi! generali di meccanica inno applica- 
bili alla stazione dell'uomo: l'uomo rimane ritto sopra 
i suoi piedi, quando le varie frazioni del suo corpo sono 
fissate In une sulle altre in una stessa linea verticale, per- 
chè la superfìcie de' suoi piedi, colla quale ei tocca il suo- 
lo , forma una base di sostegno bastantemente «rande, per- 
chè la sua linea verticale, la sua linea di pravità possa ca- 
dervi.Benst siccome la disposizione delle frazioni del corpo 
è tale che, specialmente nella metà superiore, esse tendono 
a curvarsi in avanti; siccome la leva della stazione poggia 
eopra una base molto stretta relativamente alla sua altezza, 
ite risulta che occorrono sforzi muscolari continui, non solo 
per mantenere fìsse le une sulle altre le diverse frazioni del 
corpo , ma ancora per mantenere la leva intiera in una 
situazione tale che la sua linea di gravità cada sempre iu 
quello spazio che la sua base di sostegno forma. 

Egli è da rimarcarsi che questa base si aumenta a 
misura che la leva della stazione prende una maggiore 
altezza. Sicché se questa leva snpponesi limitata alla testa, 
la tua base di sostegno è la vertebra atlante; se si aumenta 
di tutta la spina, la base è più larga consistendo allora 
nel sacro. Nella coscia, essa ampliasi ancora , ed ha per 
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misura 1' estensione trasversa del bacino l' intervallo delle 
due cavità cotiloidee. Nella gamba, essa è sempre mag- 
giore , poiché il collo de' femori, rinviando su' lati 1' asse 
di queste ossa, l'ingrandisce per quel verso , mentre la 
convessità di queste ossa in avanti l' accresce parimente 
in quella direzione, Finalmente , nel piede essa è la mag- 
giore possibile consistendo nello spazio quadrilatere com- 
preso fra i due piedi. I gradi successivi dell' allargamento 
della base di sostegno dall'alto al basso, sono; all'atlante, 
alle vertebre lombari ; all'apertura delle due cavita coti- 
loidee, a quella de corpi de' due femori , ed a' piedi. Sic- 
ché , il corpo dell' uomn sembra essere una piramide , la 
quale ha la sua sommità in cima , la sua base al basso , e 
trovasi perciò ottimamente collocata. 

Inoltre, a misura che si esamina la leva della stazio- 
ne dalla sua parte superiore a quella inferiore , sì vede 
che la sua base di sostegno è ingrandita di più. in più. per 
tutt' i versi in avanti , indietro , per parte , ma in parti- 
colar modo , in quelle direzioni ove la caduta era più 
facile. 

Cosi, in avanti , pub osservarsi che la leva della sta- 
zione è disposta a scaloni , i quali posano su d' un piano 
tanto più anteriore , quanto più essi sono inferiori per 
esempio , il più superiore di questi scaloni , la spina , è il 
più posteriore fra tutti: il bacino che ne viene dietro , è 
già più anteriore; il femore ch'è il terzo, è ancor più 
anteriore, attesa la sua convessità in avanti; infine, il 
più inferiori!: il piede , è anrhe il più anteriore , giudi- 
candone dallo stato in avanti della sua articolazione tibia- 
astragalica. Un duplice motivo rese necessaria questa di- 
sposizione; la struttura del nostro corpo eh' è tale , che i 
nostri principali movimenti si operano specialmente in 
avanti; l'uopo urgente che vi era d' ingrandire la base 
di sostegno in avanti, poiché è per quel verso che il 
corpo tende a curvarsi . Talché , varie condizioni di 
struttura furono destinate a questo scopo: ■ ,* le cur- 
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vatnro che la spina presunta nella ma lunghezza, e che 
■uno tali, che la regione cervicale è convessa in avanti, la 
regione dorsale concava , e la regione lombare convessa; 
a." la posizione intermedia del bacino tra la spina ed il 
membro inferiore, ch'è tale che questo bacino ariicolasi 
colla spina nella sua parte posteriore, c colla coscia nella 
sua parte anteriore, il che conduce evidentemente la ba- 
se di sostegno sopra un piano più anteriore; 3." la conves- 
sità de' femori in avanti, la quale tende al medesimo ri- 
sultato; 4-° infine, l'avanzo che il piede fa in avanti colla 
sua articolazione tibio-astragalica. Quanto sarebbero state 
più frequenti le cadute , se i femori fossero articolati col 
bacino sul medesimo piano che il sacro, ovvero se tutta 
quella porzione del piede eh' esiste davanti all'articola- 
zione tihio-astragalìca non fosse esistita? Nel rapporto della 
questione che ci occupa, la lunga leva della stazione può 
dividersi in due meta ohe stanno disposte in sensoinverso 
1' una dell' altra: la metà superiore formata dalla testa 
e spina, è collocata inticiamenle sul piano posteriore del 
corpo, perchè bisognava che tendesse ad inclinarsi in 
avanti, ch'è quella direzione nella quale devono eseguirsi 
i nostri principali movimenti: la meta inferiore, formata 
del membro inferiore, è in vece situata sul piano ante- 
riore del corpo, onde servire di sostegno, e di base all' al- 
tra; il bacino eh' è frapposto a queste due metà , è situato 
obliquamente Fra l'ima e l'altra. Aggiungasi ch'è in avanti 
ove sono situati gli organi di quo' sensi che ci fanno co- 
noscere le qualità del suolo che noi calpestiamo; e che 
in avanti pure dirigo risi le membra superiori, le quali 
coll'abbracciare i corpi esterni, possono impedire le 
cadute, o almeno alleviarle. 

Indietro, unti era cos'i necessario clic la basi: di so- 
stegno venisse ingrandita, poiché noi abbiamo veduto che 
il corpo tende ad inclinarsi nel senso affatto opposto. Non- 
dimeno, si è per questo fine che il calcagno presenta po- 
steriormente un avanzo. Del resto, se sembra che la natura 
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abbia negletto i mezzi meccanici atti a prevenire te ca- 
dute in quel verso, ella ha usato tutte le cautele ondo 
renderne le conseguenze meno pericolose: indietro, il cra- 
nio è più denso, ricoperto da maggior quantità di carne a 
di capelli; egli è più rotondo, e può meglio resistere alle 
percosse per il meccanismo delle volte; da questa parte la 
spina è piena di asperità che la proteggono; le scapole, le 
costole che iti tal luogo sono larghe e prosili me, formano 
quasi una corazza al troaco; i densi muscoli de'canali ver- 
tebrali, come pure le aponeurosi che gli reggono, sono al- 
tre potenti difese, e qui dobbiamo annoverare i muscoli 
dentati superiori ed inferiori che tendono queste aponeu- 
rosi, e prevengono lo scompaginamento de'museoli ne 'loro 
movimenti; anche il derma della pelle ha maggiore spes- 
sezza; a livello del bacino, la cresta dell'osso degl'ilei, 
le prominenze delle natiche adempiono al medesimo sco- 
po , finalmente, le membra superiori, quantunque più 
disposte a portarsi in avanti , possono anche portarsi in- 
dietro onde impedire o alleviar le cadute in quel verso. 

Infine, su' Iati, l'ingrandimento della base di sostegno 
non era necessario quanto in avanti , poiché vi è quasi 
equilibrio tra le due metà del corpo e ciascuna regge uno 
de' membri superiori.' nondimeno , questo ingrandimento 
si effettua anche per questo verso, e successivamente dalla 
partesuperioredelcorpoa quella inferiore. In fatti, la base 
o parte inferiore della spina è certamente più larga a tra- 
verso di quello che non lo era nella sua sommità o parte su- 
periore; lo spazio delle due cavità cotiloidee è certamente 
maggiore dell'estensione trasversa del sacro,- questo spazio 
è ugualmente superato da quello de'due femori, i corpi dei 
quali «tanno molta in fuori, attesa la disposizione del collo; 
infine, la base di sostegno è pure ingrandirà trasversalmente 
nel piede, in conseguenza della direzione in fuori che ei ge- 
neralmente presenta. 11 s-icro può considerarsi qual base 
della metà superiore del corpo ; e formando egli una base 
assai stretta a confronto dell' altezza che ha già in quel 
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luogo la leva della stazione, v'ó rischio che questa «'in- 
clini a destra o a manca. A prevenire questa inclinazione 
agiscono i muscoli estensori laterali della spina; cioè: 
gl'interspinosi , il quadrato de'lomhi , i muscoli addomi- 
nali, ma, siccome questi ultimi agiscono sulla spina solo 
indirettamente, in alto per mezzo delle costole, iu basso 
per mezzo del bacino; siccome esii fissano insieme il to- 
race ed il bacino, essendo il primo continuo colla metà 
superiore della spina, il secondo col sacro; ne risulta che, 
coli' intermedio di questi muscoli, la spina sembra ridotta 
ad una grossa leva, del diametro del tronco. 

Cosi, tutte le diligenze furono usate, per tutt' i versi, 
onde la base di sostegno avesse sempre bastante larghezza. 
Inoltre.qnelle numerose potenze muscolari che circondano 
per ogni dove la leva della stazione, agiscono sempre onde 
equilibrare questa leva in modo che la sua linea verticale 
cada sempre nella sua buso di sostegno. A questo riguardo, 
la nostra volontà regola, in un modo veramente mirabile 
e come istintivo, la norma delle contrazioni de' nostri 
muscoli. Il nostro atteggiamento si modifica secondo quel- 
la direzione in cui il corpo tende ad inclinarsi ; quanta 
differenza nell* atteggiamento dell' uomo che ha un ad- 
dome sporgente e turgido di adipe , e quello dell'uomo 
che trovasi in condizioni opposte ? Il primo porta la testa 
alta, si pende indietro onde ricondurre in quel verso la 
linea di gravità elle tende acadere in avanti della base di 
sostegno. Accade lo stesso se si porta un peso: primo si col- 
loca in guisa che rimanga per quanto è possibile in equili- 
brio sul nostro corpo; quindi ti regola il proprio atteggia- 
mento, in moilo che la base di sostegno riceva sempre la 
linea di pravità. 

I piedi che formano questa base, abbracciano uno spa- 
zio piuttosto esteso. È un gran vantaggio per 1' uomo che 
essi applichimi al suolo col l'in tieni loro superfìcie; è una 
perfezione che ha quest'essere sopra molti animali, i quali 
riposano suli' estremità dell' unghia. È pure utile che il 
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membro inferiore sia doppio, poiché i due piedi circoscri- 
vono fra di loro uua base di sostegno più larga, I n questo 
proposito, l'estensione de' piedi e il loro grado di discosta- 
niento non sono cose indifferenti, v' ha nel di scosta mento 
de' piedi una determinata misura, ove questi sostegni del 
corpo circoscrivono il maggiore spazio possibile per tutt'i 
versi: si è quella ove essi sono discosti 1' uno dall' altro 
circa un piede, e situati quasi paralleli! in avanti . Ma, se 
essi sono molto discosti, e le due membra in una grande 
abduzione; la stazione è solida su' lati, ma poco ferma in 
avanti e indietro- Se in vece, sono posti uno avanti e l'al- 
tro indietro, assai distanti, la stazione è sicura in que'due 
versi , ma debole su' lati . Se i piedi sono intieramente 
riavvicinati l'uno all'altro , ed in una adduzione perfetta, 
la base di sostegno essendo la più stretta pos.ibile, la sta- 
zione é debole per tutti i versi. La posizione la più favore- 
vole è quella stata da noi indicata, seppure non debbasi 
resistere ad un qualunque urto orizzontale, in allora, di- 
scostansi abilmente i piedi verso quel punto ove arriva 
luito,come lo fanno per esempio i pugillatori. Nello stato 
ordinario, il piede deve esser diretto in av 9 «ti e alquanto 
in fuor, ; in avanti, onde ingrandire la base di sostegno 
per quel verso, che è quello ove la caduta è sempre più 
Jacile ; in fuori, perch' egli sia nella medesima direzione 
col collo del femore, e per ingrandire ancora la base di 
sostegno in quel punto. La direzione del piede, molto in 
fuori o in dentro è difettosa. 

Poiché la stazione di qualunque corpo è tanto meno 
Wild* , quanto la base di sostegno di questo corpo è pia 
tirella comparativamente alla sua altezza, s'intenderà 
facilmente che la nostra stazione deve essere meno ferma, 
quando quella porzione del piede che sta davanti all' arti- 
colazione tibio-astrssalica è recisa , ovvero die il nostro 
corpo poggia su gambe di legno, o die siamo montati su 
de' trampoli, o che abbiamo per suolo una fune stretta e 
vacillante, ec. fu tutti questi casi, mentre da una parte, la 
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base di sostegno e diminuita, dall'ai Era, la lunghezza della 
leva della stazione è accresciuta. 

Tale è il meccanismo della stazione nell' uomo. Cer- 
tamente quest' azione è lenissimo coordinata in questo 
essere, conformemente alla generale stutturad-1 suo corpo 
ed alle altre facoltà che ei deve esercitare ; ma essa non 
presenta quel medesimo grado di solidità , ed esige assai 
maggiori sforzi, onde esser mantenuta, che ne'quadrnpedi, 
ne' quali le quattro memlira circoscrivono una base di so- 
stegno più estesa . In falli, "nell' uomo, vederi una lunga 
leva continuamente equilibrata dall'azione muscolare, e 
retta sopra una base assai stretta, oltre che le nostre cal- 
zature diminuiscono ancora que' vantaggi che sommini- 
strerebbe la stulturaspeciale de' nostri piedi. Di più, que- 
sta stazione é uno stato attivissimo; lungi dall' essere un 
tempo di riposo, essa esige !' azione di molti muscoli, per 
ricondurre la linea di gravità la dove es6a deve cadere; ed 
e talmente faticosa che nella impossibilità in cui siamo 
di far cadere sempre la verticale sull'asse che unisce il 
centro de' capi de'due femori, la si fa cadere tratto tratto 
un poco in avanti, un poco indietro, e un poco dall' una 
parte e dall' ultra, affina di adoprare soltanto un certo 
numero di muscoli, onde possi no supplirsi tra di loro. In 
fatti , nel primo caso: i soli muscoli glutei agiscono , la 
psoas e l'iliaco sì riposano; nel secondo, è l'opposto; e 
nel terzo, i soli flessori laterali di una parte sono in con- 
trazione- È qnest'istesso motivo che c'induce, in una sta- 
zione prolungata, a far gravitare il peso del corpo alterna- 
tivamente sopra uno de' membri inferiori, e quindi sul- 
1' altro. 

Però, questa stazione su' due piedi è quella naturale 
all'uomo. In vano alcuni filosofi vollero asserire che era 
un mero risultato dell'educazione e delle abitudini socia- 
li. Primieramente, tutto ciò che lo stato sociale sviluppa 
in noi, è una conseguenza della nostra organizzazione, e 
quindi il nostro modo di stazione £ evidentemente voluto 
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da lei : la dimostrazione ne età scrìtta in tutte le parti del 
nostro corpo, olla testa, al tronco, a' membri inferiori ed 
n quelli superiori. 

In fatti, alla testa tatto è in armonia colla stazioni; 
bìpede, e starebbe in disordine colla stazione quadrupede. 
I condili articolari dell' occipitale sono posti orizzontal- 
mente alla Piccia inferiore, e non verticalmente alla faccia 
posteiioie; come accade in molti animali. La testa riposa 
ori eaon talmente sulla spina, in modo da stare quasi in 
equilibro sulla sua cima: i muscoli della parte posteriore 
ilei collo, clic sono destinati a mantenerla ritta, sono meno 
forti ebe negli animali, e le loro apofisi d'inserzione son 
meno prominenti ; questi muscoli sarebbero certamente 
troppo deboli per reggere la testa in una stazione qua- 
drupede ; è lo slesso del ligamento cervicale posteriore, il 
quale é ridotto a un filamento celluioso. L'articolazione 
occipito-atloidea è troppo stretta onde permettere alla te- 
sta di raddirizzarsi bastantemente in dietro, perchè la fac- 
cia sia diretta in avanti, e di abbassarsi abbastanza in 
avanti per andare a toccare il suolo coli" estremità delle 
labbra e delle mandibole. La faccia e gli occhi che, nella 
stazione bipede, sono diretti in avanti, come dovevano es- 
serlo, nella stazione quadrupede sarebbero diretti in bas- 
so; le narici , in vece di essere dirette in basso , punto 
d'onde emanavano l profluvi odorosi, e come Io sono in tutti 
gli animali, e noli' uomo considerato in stazione bipede, 
lo sarebbero indietro. La bocca , in vece d' avere una si- 
tuazione otizzontale,l' avrebbe declive e tale che gli ali- 
menti ne onderebbero contiuuamantc. 1 capelli che nella 
stazione bipede sono sinuati in modo da lasciare lo faccia 
scoperta la coprirebbero nella stazione quadrupede. Dal- 

ghezza la statura dell' individuo ; e questa legge, che si 
verifica ne' capelli dell' nomo , considerato in stazione bi- 
pede, non lo sarebbe più nel caso della stagiono quadru- 
pede. Anche 1' esistenza dell' apofisi mastuidea serve di 
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prova, poich' è in essa che attaccami que' muscoli cho 
fanno girare la testa orizzontalmente sulla spina e que- 
sto movimento non puòservire che nella staziono bipede: 
in fatti ei non si osserva in verun altro animale. Inoltre, 
la faccia dell' uomo non presenta veruno di quelli istro- 
inenti di presa che riicontransi in altri animali: in vece 
del Lecco O del grugno, è il membro superiore quello 
che in quest'essere serve ti' istromento di presa, ed allora 
bisognava che la stazione potesse effettuarsi senza l'aiuto 
di un tal membro, cioè che ella fosse bipede. Infine , il 
cervello non presenta nella sua base la rete delle caro- 
tidi cosi vistosa come negli altri animali, sia perche nel- 
1* uomo, destinato alla stazione bipede, il sangue risalen- 
do contro il proprio suo peso; corre minor risico di alterare 
col suo urto il cervello; sia perchè l'uomo chiamato ad 
uno vita intellettuale , aveva bisogno che il suo cervello 
fosse continuamente eccitato dall'urto meccanico del san- 
gue. Sicché, già tutto nella testa annunzia esser l'uomo 
destinato allastazione bipede; e forse ancora una tale sta- 
zione era in lui necessaria , attesa la grossa massa del suo 
cerebro, che più voluminoso in lui che in qualunque al- 
tro animale, richiedeva chela testa fosse situata oriz- 
zontalmente e quasi meccanicamente in equilibrio sul- 
la spina. 

Nel tronco, riscontraci nuove dimostrazioni anatomi- 
che. La spina, in vece di presentare un'unica e grande cur- 
vatura , la cui concavita è diretta in basso, come ne' qua- 
drupedi, offre tre curvature in senso opposto 1' una del- 
l'altra, e che sembrando il risultato di una pressione ope- 
rata dall'alto al basso , sono favoreioli . come abbiamo 
già veduto, alla stazione bipede. Questa spina è tanto più 
grossa quanto è più inferiore. Dietro a lei, trovami situa- 
ti numerosi e potenti muscoli , evidentemente desti- 
nati a mantenerla in una posizione dritta. Nella regione 
dorsale di questa spina, le apofisi spinose sono tutte ditette 
in basso , e non le superiori in alto e le inferiori in basso, 
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come ne'quadrupedi , il che dimostra eh' è verso il basso 
che le vertebre sono fissate. Il collo , considerato qual le- 
va della lesta , u troppo corto c non stà in proporzione 
co' membri anteriori, come accado ne'quadrupedi. Il to- 
race è depresso di davanti in dietro , e non su' lati; e so- 
pra di questo torace sono situate le mammelle che si tro- 
vano così a livello delle membra superiori , il che è una 
nuovadimostrazione che tali membra sono organi di presa. 
II ventre non è appuntato in avanti: il muscolo gran den- 
tato non ha nell'uomo tutto quello sviluppo che ha 
ne' quadrupedi, ove unito col muscolo del lato opposto, ei 
forma una vera fascia che sorregge il tronco. Il dorso è 
nudo all' opposto di quanto osservasi ne' quadrupedi; e la 
parte anteriore che nciili animali è la più nuda, e quella 
invece che offre maggior quantità di peli. La coda, che 
negli animali, serve tra gli altri usi a coprire , difendere , 
celare l'ano e la vulva , qui manca perchè queste partì, 
aJtesa , la stazione bìpede , sono collocate tra le cosco , e 
con tale situazione poste al sicuro. Il cuore è situato nel 
torace più perpendicolarmente} la curva che descrive nella 
sua escita dal ventricolo l'arteria principale, è più grande. 
Infine, la vena cava inferiore, presenta nel suo tronco alcu- 
ne fibre muscolari più grosse che nei quadrupedi , e più 
grosse di quelle della vena cava superiore. 

Nelle membra inferiori, esistono le medesime prove , 
poiché tutto vi sembra fatto per la stabilità. Il bacino for- 
ma colla spina un angolo più ottuso che ne' quadrupedi , 
il che abbiamo veduto esser necessario per la stazione bi- 
pede; ne risulta che la vagina, quale negli animali ha una 
direzione paralleli» all'asse delle vertebre sacre, ha qui una 
direzione obliqua di davanti in dietro; e che nella specie 
umana, I' accoppiamento , l'escrezione dell'orina, ed il 
parto si effettuano davanti , e non di dietro , come avviene 
ne'quadrupedi.Tutto il membro inferiore avrebbe una lun- 
ghezza soverchia, noli' ipotest di una stazione quadrupede 
e la lunghezza del collo del femore, eh' è sì favorevole alla 
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■(azione, bipede, sarebbe invece nociva all'altra. L'enorme 
volume delle natiche prova baslantemeute che l'anca e la 
«pina devono esser mantenute in una situazione dritta sulla 
coscia, e 1' attacco inferiore de' muscoli the dall' an- 
ca vanno alla gamba, e ch'i tale che la coscia e la gam- 
ba .postino porsi in una medesima linea retta, è certa- 
mente un altro argomento anatomico a favore della nostra 
destinazione alla stazione bipede. È lo stesso relativa- 
mente all'articolazione del piede che adattatissima per la 
stazione bipede , esigerebbe in vece , nella stazione qua- 
drupede, che le parti rimanessero in uno stato violento; 
dicasi il medesimo circa alla larghezza di questo pie- 
de , ed alla particolarità eh' egli ha di applicarsi al 
suolo con tutta la sua superficie. Infine, la brevità , 
delle dita de'picdi paragonaiivamente a quello delle 
mani; la lunghezza , invece, del tarso e del metatarso: la 
prominenza di una porzione del calcagno in dietro, il fer- 
mo attacco del pollice ali» altre dita, l'impossibilità in 
cui egli sì trova di porsi a contrasto catte altre dita , di- 
versamente da quanto ossservasi nel pollice della mano; 
tutte quelle disposizioni muscolari che derivano da que- 
sta, la situazione de' flessori delle dita alla pianta del pie- 
de , couiBj se que' flessori che provengono dalla gamba 
fossero stati recisi ni tallone , ec. tutti questi fatti anato- 
mici sono altrettante prove che le membra inferiori servo- 
no al sostegno del corpo, ed in conseguenza che la stazione 
bipede è quella propria di noi. 

Infine, nelle membra superiori, tutto ancora conferma 
questo corollario: poiché queste membra sono in opposi- 
zione completa colle inferiori ed è la mobilità quella che 
loro presiede. Esse sono meno lunghe e più deboli delle 
membra inferiori, ed avrebbe dovuto essere l' opposto nel- 
l'ipotesi d'una stazione quadrupede. La frazione supe- 
riore di queste membra, la spalla, è mobile e 1' anca non 
loè; queste membra non sono situate in avanti e in bas- 
so , ma bensì in fuori; è per quel verso eh' ò diretta la ca- 



■4» 

vilà glenoide , siccliè in una staziona quadrupede, l'ernie* 
1*0 non ti appoggerebbe Bulla cavità articolare ossea come 
accade nel membro inferiore , ma bensì sulla cassula. Le 
clavicole, die socio si utili alle membra superiori, consi- 
derate quali organi di presa nuocerebbero al loro uficio per 
il sostegno del corpo. Il modo d' articolazione della mano 
coll'untibraccio, che è tale che la mano può difficilmente 
collocarsi a angolo retto con questo a a ti braccio, co me fa nel 
membro inferiore il piede colla gamba, non è punto fa- 
vorevole allastazione quadrupede , ed in essa i ligamenti 
di quest'articolazione soffrirebbero un estremo stiramento. 
Grand' inconveniente sarebbe ancora per questa stazione , 
la, mobilità delle due ossa dell' antibraccio , e la possibi- 
lità de' movimenti di pronazione , e di supinazione i quali 
invece sono si utili alla mano considerata organo dì presa 
e del tatto. Perchè oigerviamo mancante quella possibilità 
che hanno le dita ne'quadrupedi di estendersi sul metacar- 
po, e perchè , invece, nell'uomo queste dita rimangono esse 
sempre in uno stesso asse col me lacarpo. Aggiungiamo tut- 
te quelle particolarità anatomiche che formano della mano 
un'organo di presa e di tatto, che descriveremo a suo tempo 
come la lunghezza delle dita comparativamente alla bre- 
vità del corpo , la facoltà che ha il pollice di porsi a con- 
trasto; la mollezza, la delicatezza, la sensibilità della pelle 
nella mano , ec. Tutto dunque prova che le membra su- 
periori sono organi di presa e non di sostegno , ed io con- 
seguenza che la stazione naturale è bipede. Era d'altronde 
necessario che 1" uomo avesse un organo di presa e eh' ei 
fosse ingegnosamente costruito; poiché, privo com'egli 
é di armi naturali si offensive che difensive, doveva pro- 
curarsene delle artificiali; ed in tal caso , quale altra, 
parte fuori del membro superiore , poteva , nella di lui 
economia , servire ad un tale uopo? 

Cosi l'esame anatomico dell'intiero corpo umano 
prova irxefragabil mente che la stazione bipede è quella 
ma propria. D' altronde , osservinsi i fanciulli in tenera 
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età: ne* primi saggi oh" essi intraprendono delle proprie 
forze , si vede che tentano di rizzarsi su'piedi; è per loio 
un istinto simile a quello che sprona il piccolo augello ad 
agitare le ali prima ancora che sieno ricoperte dalle pene, 
e che abbino acquistato quello sviluppo che si esige per 
volare. Ogni animale palesa in tal modo quel genere di 
stazione ; ili progressione cui la sua organizzazione lo de- 
stina. E a motivo di questa conformazione per la stazione 
bìpede, che l' uomo è 1' unico animale che non possa na- 
turalmente nuotate, e per cui la nutazione sia un' atte; il 
suo membro inferiore ha troppa lunghezza, e quell' equi- 
librio che deve regnare fra (ulte le p.irti del co rpn, accioc- 
ché questo venga rotto sulla superficie deli' acqua, è 
rotto. 

Del restii, questa stazione bipede è esclusiva dell' uo- 
mOjVerun altro animale ce 1' offie , la scimmia non & 
bipede , ma sìiibene quadrumane: da una parie , le sue 
braccia sono più lunghe delle sue gambi:, e la sua mano è 
meno organo di presa ili quella dell'uomo perche il suo poi- 
lice ù troppo piccolo; dall'altra , il suo p ede è meno or- 
gano di fOStegnOj perchè il dito grasso è corto, può oppor- 
si come il prdlire alle altre dita, è rilevato in vece di 
essere applicato al suolo, ed il piede non posa in piano 
sulla terra, ma solamente col suo margine esterno e col 
metatarso. 

Perciò, si volle far dipendere dalla stazione bipede 
vari fenomeni che 1' uomo solo presenta, o che almeno 
sono più rari negli animali , come le ernie , i varicoceli , 
l'idroceli, l'emorroidi, i mestrui; quella particolarità 
che ha 1' uomo di essere in ogni tempo atto alla funzione 
generativa, ec. Venne supposto che la situazione verticale 
del nostro corpo producesse meccanicamente tutti questi 
efTetti, costringendo i vis -eri dell'addome ed il sangue 
a portarsi sempre nelle parti pi.'; declivi. Ciò può real- 
mente avere una qualche parte in molti di que' lenomeni; 
ma molti ancora ne sono indipendenti, •* provengano dalla 



vitalità speciale degli organi , come sarebbe la costante 
nostra attitudine alla funzione generativa, se. 
a.* Delle altre stazioni ed atteggiamenti. 

e varii. 

Primieramente , stando l'uomo su' suoi due piedi può 
muovere isolatamente e collocare in diverse inclinazioni 
ciascuna delle frazioni superiori del suo corpo, purché in 
veruno di questi nuovi atteggiamenti la linea di gravità 
non cada al di là e in fuori di quella base di sostegno 
eh' è prescritta da' piedi. Sicché, durante questa stazione, 
i movimenti delle membra superiori sono tanto più pos- 
sibili in quanto che queste membra non formano parte 
della leva della stazione.- questi movimenti non intui- 
scono che sulla quantità de:;Ii sforzi da farsi onde man- 
tenere la linea verticale nella base di sostegno. Se queste 
membra sono portate in avanti il corpo avrà maggior biso- 
gno di esser mantenuto indietro , e «ice vena. Parimente , 
la testa può muoversi sulla spina , piegarsi in avanti, per 
parte, raddrizzarsi indietro, ec. Noi abbiamo indicati i 
muscoli motori di questa frazione del corpo. Qualche 
volta il movimento si effettua nell'articolazione occipito- 
■ rio idea j pia spesso però nella lunghezza del collo. La 
flessione in aianti può farsi maggiore che il raddrizzamen- 
to, indietro a motivo della disposizionedelle articolazioni, 
e perchè la base di sostegno è più grande per quel verso. 
La testa può ancora girare siili' axis, volgerai a destra 
mediante le contrazioni de* muscoli sterno-mastoideo , 
splenio sinistro e complesso retto, ed a sinistra mediante 
l'azione de' muscoli opposti- In tutti questi casi, la testa 
figura una leva di primo genere: le articolazioni sono 
provviste di tutt'i mezzi contentivi atti a prevenire gli slo- 
gamenti Per mezzo di questi movimenti , ciascun sento 
viene approssimato a quel corpo esterno che deve ecci- 
tarlo; spesso viene facilitata la produzione de'suonì, ec In 
queste azioni della testa, , abbiamo a bella posta omessi 
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que'mo vi menti che le due mandibole effettuano, tanto 
per l'articolazione de'suoni, quanto per la masticazione e 
deglutizione degli alimenti. 

Dal canto suo, la «pina può muoverli sul bacino, 
piegarsi io avanti, indietro, per parte, effettuare una cir- 
cuudazione sul sacro ed una torsione su di sé stessa. Noi 
abbiamo puro iodicati i muscoli operatori di tali movi- 
menti ; ogni vertebra, nel piegarsi ne'varii modi, figura 
una leva di primo genere. La Sessione può farsi maggiore 
dell'estensione, per le medesime ragioni addotte discor- 
rendo della testa. Lo sforzo da farsi è tanto maggiore 
quanto é più grande la flessione nell'una o l'altra di que- 
ste direzioni : ed è inoltre da rimarcarsi che l'inserzione 
de 'muscoli motori è tanto più perpendicolare quanto è 
più l'orto l'inclinazione, il che accresce la putenza e la 
resistenza ad un tempo stesso. I legamenti non agiscono 
che quando l'inclinazione è giunta a quel segno estremo, 
oltre a' limiti del quale la midolla spinale anderebbe a 
risico di rimanere compressa. Le cartilagini, cambiando 
forma nel tempo dell'inclinazione, tendon quindi nel tor- 
nare sopra di sè medesime, a ricondurre la colonna nella 
naturale sua positura. L'asse attorno al quale accade il 
movimento è variabile, ed ora trovasi in avanti, dietro, 
o per parte, secondo la direzione in cui accade l'inclina- 
zione, ed il grado della medesima. In quanto al movi- 
mento di torsione, le coste che la spina ha lateralmente, 

me a queste: esse, in fatti, rimuovono dall'asse su di cui 
le vertebie girano, i muscoli motori; poco sensibile, nella 
rrgione dorsale, questo movimento si scorge nella regione 
lombare ; costi, ogni vertebra ne partecipa; nella regio- 
ne cervicale egli é assni minore, e ne tiene luogo il mo- 
vimento della testa sull'axis. Talché la metà superio- 
re del tronco può muoversi sull'inferiore per tutt'i versi 
purché però la linea di gravità non cada fuori di quella 
Tomo III. io 
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baie di sostegno formata da'piedi. Questi Tini movimenti 
sono utilit'imi per dirigere io varie parti la testa, e seco 
i sensi; per effettuare de 'gesti, per stabilire diversi rap- 
porti co'corpi esterni, ec. Qui ancora trascuriamo di ra- 
gionare ile 'movi menti proprj del torace nell'atto della 
respi razione - 

Il bacino, terza frazione del corpo, può ugualmente 
muoversi su' femori, piegarti in avanti, in dietro . Nei 
primo caso, ch'è quello ove si raccoglie da terra un cor- 
po, oppure che si riverisce, siccome la base di sostegno 
ha bisogno di essere grandissima in avanti, poiché è in 
quel verso che il corpo si piega, si situano i piedi 
molto in avanti, e portasi indietro il bacino acciorriiè 
la testa, mentre si piega in avanti, noti oltrepassi la 
base dì sostegno. Nel secondo caso, é l'oppilo; i piedi 
si situano molto indietro, ed i ginocchi portensi in a- 
vanti. In ambedue i casi, lo sforzo da affettuarsi è tall- 
io maggiore, quanto più e grande l'inclinazione. 

Finalmente, tutta la lunga leva della stazione , dal 
vertice all'estremità inferiore della tibia, può, durante la 
stazione su' due piedi, ciondolarsi da tutte le parti. Que- 
sti movimenti sono però assai limitati, poiché poco ci 
vuole acciocché la linea di pravità cada fuori della baso 
di sostegno; essi lo saranno tanto più quanto più Sta- 
ranno i piedi ravvicinati formando così una base più 
stretta, sono però possibili fino ad un certo segno : lo 
sforzo muscolare è qui il maggiore possibile, e tale che 
ha cagionato qualche volta la rottura, del tendine d'A- 
chille o la frattura del calcagno, quando l'inclinazione 
era in avanti, e quella della rotula, quando l'inclina- 
zione si faceva indietro. 

Ed ecco dunque che potendo l'uomo, mentre il suo 
corpo età su' due piedi, muovere isolatamente e diversa- 
mente ciascuna delle frazioni che lo compongono, ne 
risultano già molte varietà ne'suoi atteggiamenti. 

Ma, inoltre, questo essere è suscettibile di effettuate. 
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molte altre specie di stalloni, alcune delle quali gli 
sodo aozi usuali : egli può essere assiso, accoccoliate 
{accTorepi) a ginocchio, reggersi sulla punta de'piedi, so- 
pra un solo piede te. 

Stazione ussita. E quella ohe l'uomo suole sceglie- 
re, allorquando durante la vigilia ei trovasi io stato di 
riposo. Il corpo rìpoaa sulle tuberosità dell'ischio, e la 
leva della si azione è diminuita di tutta la lunghezza 
del membro inferiore. La base di sostegno è ingrandita 
in avanti, poirhè le turbe rositi ischiaiiche sono sopra 
un piano un poco più anteriure che le ca.ita, cotiloi- 
dee; e d'altronde, il membro inferiore, 0 almeno la co- 
«cia, estendo piegata sul tronco, accresce di altrettanto 
la base di sostegno in avanti. All'opposto questa base 
non ha veruna estensione in dietro, d'onde la necessi- 
tà in questa stazione di piegarsi in avanti, oppure di 
avere dietro un appoggio per reggere il dorso . Ed è per- 
ciò che quella fatica che nasce dallo stare lungo tem- 
po assiso sopra di tino sgabello ai fa sentire al ventre, 
perchè sono specialmente i muscoli addominali, flessori 
anteriori del torace, quelli che agiscono unitamente co- 
gli psoss e gì' iliaci. II corpo figura sempre una leva di 
terzo genere, ma il di cui punto d'appoggio è nelle tu- 
berosità ischiatiche, e non nelle cavità cotilok'ee. La 
disposizione delle natiche è favorevole, poiché esse ser- 
vono di guanciali su di cui il corpo si riposa. Spigelio 
disse the questa conformazione è un'indizio della vita 
più intellettuale cui siamo destinati. Del resto, questa 
eruzione è meno faticosa dell'antecedente, poiché vi so- 
no meno muscoli in azione, e ch'essi devono reggere 
una leva meno alta ; può ancora alleviarsi la fatica; pò- 
nendo dietio al dorso un appoggio che lo regga mecca- 
nicamente j rimane allora da tenersi in equilibrio sola 
la testa, ed hannosi ancora certe poltrone, dette a orec- 
chio, le quali fanno riguardo a questa frazione, ciò che 
fauno le nostre seggiole usuali per il dorso. Oppure, il 
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membro inferiore sta applicato sul suolo in tutta la sua 
lunghezza ; ovvero, la sedia è diiposta in modo che la 
coscia sola forma la base di sostegno, la gamba rima- 
nendo piegata sulla coscia, ed in quest'ultimo caso, può 
accadere, o clic il piede appoggi sul suolo, o che riman- 
ga sospeso alla gamba. Ciascuna di queste circostanze 
influisce sulle particolarità e sugli effetti della staziono 
assisa. Durante questa stazione, si può, come in quella 
bipede, muovere diversamente le frazioni che rimango- 
no superiori a quella che serve di punto d'appoggio: 
può anche muoversi il membro inferiore, il quale min 
concorre per nulla all'azione. Se, il più delle volte, in 
questa posituia, s'incrocia una delle gambe sull'altra, 
si fa questo per formarne un puntello, che meccanica- 
mente contrappesi la tendenza che ha il corpo a cade- 
re indietro. 

Stazione accucullata. Qui il corpo si appoggia ad 
un tempo, e su'piedi e sulle natiche, essendo le coscie 
fortemente curvate sulle gambe; e le due membra su- 
periori abbracciando queste parti e riunendosi loro stesse 
in avanti, sembrano tenerle avvinte. Anche questa sta- 
zione è una positura di riposo ; poiché la base di so- 
stegno è bastantemente larga, la leva della stazione è 
diminuita nella sua altezza dì tutta la lunghezza del 
membro inferiore; e l'attacco della gamba e della co- 
scia fra di loro, e di queste parti col tronco per mezzo 
delle membra superiori, conservasi quasi meccanicamente 
e senza sforzi. Non rimane a mantenersi che l'equilibrio 
della testa. Perciò questa stazione è assai usata preBso 
i popoli tuttora selvaggi, l'industria de'qualì non inven- 
tò peranco le nostre sedie ; essi l'antepongono a quella 
ove il membro inferiore è disteso in tutta la sua lun- 
ghezza sul suolo ; oppure, essi snggono colle gambe in- 
crociate al modo de' nostri sarti. Qui pure la base di 
sostegno è in dietro assai limitata, d'onde la necessità 
di reggere il dorso con un sostegno artificiale, o per mezzo 
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delle braccia che attorniano le gambe e le cosce ; la te ■ 
sta può portarsi in avanti, ed appoggiarsi sulle ginoc- 
chia. Del resto questa è quella sola frazione ohe possa 
moversi, tutte le alt. è essendo ripiegate e quasi riunite 
in un solo fascio. 

Stazione sulle ginocchia. Il corpo riposa sulle due 
rotule , e la gamba ed il piede sono toìti dalla leva della 
stazione. La base di sostegno, ingrandita indietro, per- 
chè la gamba piegata posa con tutta la sua lunghezza sul 
suolo, non presenta invece, veruna estensione in avanti; 
d'onde la necessità dì collocare un sostegno meccanico 
per quel verso ; se non si ricorre a tale artifizio', convie- 
ne che i muscoli estensori della spina duplichino i loro 
sforzi. È perciò ne' lombi che fassi sentire la etanchesze 
proveniente da questa stazioni ; e per lasciare alquanto 
in riposo i muscoli vertebrali , si piega la coscia sulla 
gamba, in modo da appoggiare le natiche su' tallóni ; co- 
si , ottiensi il doppio utile, di ricondurre indietro la linea 
verticale del corpo, impedendo cosi la caduta in avanti, 
e di far gravitare una porzione del peso sulle tuberosità 
ischiatiche e su' talloni , il che libera dì altrettanto la 
renila. Questa è per il corpo una base poco comoda , con- 
sistendo in un osso piuttosto stretto , che non è imbotti- 
to di adipe ; quando il peso del corpo gravitala di luì ; 
si eente dolore j in questa positura, conviene -general- 
mente di porre morbidi cuscini sotto alle ginocchia. 

Stazione sulla punta de' piedi. Ne' tre primi mudi ili 
stazione, rimanevano inoperose alcune frazioni del corpo: 
qui invece , vi si aggiunge una di quelle parziali del pie- 
de. Il corpo non gravita altrimenti sull'intiera pianta dei 
piedi, ma bensì sulle prime falangi delle dita; il tarso 
*'d il metatarso distesi sulle dita formano una nuova 
frazione che poneii in una stessa linea verticale colla 
gamba , ed allunga di più la già lunga leva della stazio- 
ne. I muscoli che agiscono sono gli estensori del piede, i 
muscoli della polpa, gemelli, solco, tibiale posteriore 



□igilized by Google 



grande e medio peroneo. La frazione da muoversi figura 
una leva di sei ondo genere: il punto d'appoggio essendo 
ad una estremità , all' articolazione metatarso falange»-, 
la potenza all'altra estremità, all'attacco de' muscoli al 
tarso e al metatarso , particolarmente al calcagno ; e la 
resistenza , che consiste nel peso del corpo, Tramezzo , 
all'articolazione tibio-astragalica. Questo genere di leva 
eh' è meccanicamente il più vantaggioso per In forza , è 
quello die conveniva qui . ove trattavasi di sollevare il 
corpo in quel punto ove ba il maggior peso possibile. Si 
è per l'iste HO fine, che la potenza sta attaccata alla fra- 
zione in una direzione perpendicolare. A dir vero, queste 
deposizioni fanno si che il movimento è poco esteso , 
ma egli non doveva esserlo molto; poiché la leva della 
stazione , avendo qui inulta altezza , e la base essendo in 
vece molto stretta, erano troppi i pericoli di caduta. 
Non solo i muscoli estensori del piede fanno muovere il 
tfUTtfl ed il metatarso sulle prime falangi delle dita , ma 
vi è pure azione de' muscoli estensori delle dita , e spe- 
cialmente dell'estensore del pollice. Si è maravigliati nel 
Vedere a quale estremo grado alcuni ballerini portano que- 
sto moilo di staziona; essi stanno quasi affatto sulla punta 
dei loro piedi. Questa positura riesce possibile solo per- 
chè l'estensione delle prime falangi delle dita sul meta- 
tarso, è nel piede maggiore di quella delle dita della ma- 
no sul metacarpo: alcune os-a sesamoidee collocate in vi- 
cinanza dell'articolazione metatarsofalangea, ed un prò- 
lungamentp sotioa quest'articolazione de' tegumenti den- 
si e crassi della pianta del piede , sono condizioni di 
struttura favorevoli. Del resto questa posituia non può 
continuarsi a lungo , poiché esige l'uso di un numero 
troppo grande di muscoli, e si necessitano troppi sforzi 
per mantenere sempre la linea di gravita in quella stret- 
ta base di sostegno , formata dalla dita. Si è a motiva 
di quest'ultima difficoltà , che riesco comodo in questa 
genere di positura il riposare colle membra superiori so— 
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pra di liti qualche appoggio , oppure il muoverle con- 
tinuamente in guisa di bilancieri. 

Stazione sopra un solo piede . In questo modo di sta- 
ziono , il mercantino col quale testano fiatati la testa e 
la spina, è il medesimo che nella stazione comune, sen- 
nonché il tronco e l'anca inchinanti alquanto sopra quel 
membro che deve reggere il corpo . Era ciò necessario 
affinchè l'altro membro inferiore libero dal peso , potes- 
se distaccarli dal suolo e diventare estraneo alla sta- 
zione. Ciò che rende questa positura possibile si è pri- 
mieramente , il collo del femore: questo collo costitui- 
sce una prima base di sostegno che quantunque stretta, 
può ricevere la linea di gravità, se la Usta del femore 
fosse stata collocata nell'asse di quest'osso, come osser- 
vati in molti animali, ciò non avrebbe potuto accadere. 
Quindi, quell'unico piede che posa sul suolo, costitui- 
sce una seconda base di sostegno. I muscoli che agisco- 
no qui sono gli adduttori di quel membro sù di cui j:ravÌÈa 
il co'po, i muscoli dell'addome , il quadrato de' lombi, 
ì tre glutei, il muscolo del fascia-lata, i gemelli, il bi- 
cìpite, ec. Essi tengono in equilibrio sul femore del mem- 
bro che sgisce, tutto quell'altro lato del corpo eh' è 
privo di appoggi. Questa positura è assai faticosa, per- 
chè molti muscoli sono in azione , e durano maggior fa- 
tica a mantenere la linea di gravità in quella stretta 
base di sostegno formata da un solo piede; e perciò non 
può continuarsi molto. Essa è più solida quando la pun- 
ta del piede che regge, è diretta in fuori, perchè allo- 
ra questa puma stà nella medesima direzione del collo 
del femore che noi abbiamo detto essere la prima base 
di sostegno. È lo stesso se il piede è volto in avanti , 
ma ciò cessa se il piede tolgesi in dentro. Quel mem- 
bro inferiore che non agisce si porla dal lato che non 
è reito a guisa di bilanciere, e per mantenere l'equi- 
librio. È meno facile il muovere isolatamente e per fi- 
ni diversi le frazioni superiori , perchè allora tutto il 
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corpo sembra concorrere al man leni memo dell' equili- 
brio. Nella stazione sulla punta di un solo piede , gli 
sforzi sono ancor maggiori; non vi ai può stare rhe un 
solo momento , oppure conviene aiutarla con un soste- 
gno meccanico piesentato alle membra supeiiori.o idearla 
sostenuta da dell'ali. 

Stazione sopra un solo ginocchio. Essa è pi fi solida 
di quella su due ginocchia , perchè ordinariamente il 
piede dell'altro membro è portato in avanti ed applicato 
al suolo: allora la baie del sostegno trovasi considera* 
bilmente ingrandita, in avanti dal piede posto per quel 
verso a guisa di puntello, indietro dalla gamba di quel 
membro di cui quel ginocchio sostiene il corpo. Perciò , 
in questa positura, il corpo può muoversi molto in quel- 
le due direzioni , ma, all'opposto, è scevro di solidità sui 
lati. 

Stazione sulla testa. Essa non è rigorosamente pos- 
sibile, avendo la testa una forma globulare, e la lunga 
leva del corpo non potendo esser mantenuta in equili- 
brio su di quell'unico punto col quale essa toccherebbe 
il suolo. Ma , ingrandendo la base di sostegno formata 
dalla testa, con una mano, o con ambedue, l'uomo puo- 
le , per un atto di destrezza , tenersi qualche tempo in 
quella positura. Allora le diverse finzioni che compon- 
gono il corpo si fissano in un ordine inverso da quello 
che tengono nella stazione comune, e le membra supe- 
riori adempiono l'ufficio delle inferiori. La testa conte- 
nuta sul suolo dal peso del corpo somministra un pun- 
to di appoggio a' muscoli del collo che fissano su di lei 
questa regione della spina; il collo fissato serve di punto 
d'appoggio al rimanente della spina; le braccia che so- 
no appoggiale al suolo somministrano anch'esse un pun- 
to d'appoggio a* muscoli rhe operano quella fissezza: allora 
sulla spina fissasi il hactno, sul bacino la coscia , sulla 
coscia la gamba , e cosi del rimanente. Siccome la metà 
della leva della stazione che è allora iu alto, è situata 
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sul piano anteriore dpi corpo , e tende perciò a cadere 
in «vanti , siccome quella metà che allora è in basso 
non può oppormi, poiché trovasi intieramente sul piano 
posteriore del tronco, le gambe si portano molto indie- 
tro per contrappesare la tendenza alla caduta in avanti; 
tutto il membro inferiore rimane pieghevole e si muove 

le mani sono dirette in avanti, in certi cust , la testa 
non tocca il suolo; la stazione operasi, meno di lei che 
aulle braccia, le quali sono allora tese , e non curvati; 
come nel modo da noi testé descritto, e le cui frazioni so- 
no collocate in una medesima dirczióne verticale, come 
lo erano quelle del membro inferiore nella stazione co- 
mune , silura la testa ed il collo rimanendo estranei 
alla slazicine possono effettuare de' movimenti isolali; ve- 
donsi de' saltimbanchi bere in quell'atteggiamento. Lu, 
base di sostegno consiste nello spnzio circoscritto dalle 
due mani; e nel modo stesso che la misura del discosta- 
menlo de' piedi influiva sul grado di stabilità della sta- 
zione comune; parimente non è qui indifferente che le 
mani sieno collocate molto vicino, o discosto l'ima dalla 
altra, o diagonalmente , ec. ec- 

Questa stazione, per quanto difficile e faticosa ella 
riesca, può anche farsi su di una mano sola; bensì fa 
duopo che il tronco s'inchini in guisa che il suo pesa gra- 
viti sopra quel solo membro che sta per agire. La diffi- 
coltà è maggiore qui che nella «fazione su d' un solo 
piede, perchè l'omero non ha un collo obliquo al pari 
del femore. L'unica base di sostegno e la mano applicata 
al suolo. Occorrono enormi sforzi effettuati, da' muscoli 
adduttori del braccio che agisce per mantenere ritto ed 
in equilibrio, su quei braccio tutto il rimanente del cor- 
po. Generalmente , allora le gambe si discostano e muo- 
vonsi di continuo onde ricondurre sempre la linea di gra- 
vità nella base di sostegno della mano, per quanto stretta 
essa siasi. In queste due specie di positure, il torace è 



,54 

tempre in Udo (tato <U grande dilatazione e d'es pi raziona 
continuata , affinchè quota cavità aia fissa e terra di 
solido punto di appoggio a' muscoli die agiscono. Non 
occorre di far rilevare quanto la direzione della cavita 
glenoide sia svantaggiosa a queste specie di positure .■ in- 
fatti , l'omero non gravita sulla scapola, ma bensì sulla 
ca-tula fibrosa. La mobilità delle due ossa dell'antibraccio 
è essa pure incomoda ; l'articolazione del corpo rimane 
in uno stato violento. 

Le stazioni sull'estremità delle dita e 311 'gomiti tono 
impossibili. 

Sonovi molte altre stazioni che l'uomo può effet- 
tuare , ma solamente per saggio: non è duopo descriverle 
perchè esse non sono comuni . e te volessimo analizzare 
tutiociò che l'uomo pu^ operare in questo genere, non 
vi sarebbero limili. Nondimeno, mentoviamo ancora 
la stazione sulle quattro membra , quella colle grucce , 
con un bastone, quella a cavillo, ec. 

Noi abbiamo specificati tutti quei caratteri anatomici, 
i quali dimostrano che la stazione quadrupede non è quella 
che ci è propria. In questa positura, il sostegno della tetta 
richiede maggiori sforzi non solo per impedirgli di cadere in 
avanti, ma per raddirizzarla bastantemente indietro sulla 
spina, onde la faccia rimanga allo scoperto e gli occhi pos- 
sano vederci. Siccome il membro inferiore è più lungo del 
«il [ priore, ronviene che ci ti butti molto indietro, ovvero 
che pieghi l'ultima tua frazione , la gamba, in guisa che 
.ti graviti sul ginocchio: nella prima maniere quasi tutto 
il peso poggia sulle membra superiori , il che è opposto 
n quell' uso cui le rende aite la loro struttura. E^li è evi- 
dente che questa positura è casuale. 

Lo stesso avviene circa a quella che consiste nel 
tenersi sospesi mediante le braccia, ad un corpo fisso qua- 
lunque putto orrizzonialmente o perpendicolarmente. Al- 
lora, o le dita sole sono fortemente piegate ed attaccate 
al soetegno, ed ogni rimanente del corpo è come sospeso 
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passivamente a questa specie di ganci; ovvero tutte Io 
frazioni del membro inferiore sono mitemente piegate » 
contratte , onde mantenere sospeso al sostegno tutto il 
rimanente del corpo- 
La stazione a cavallo, benché essa pure casuale, è 
più spesso usata nel nostro stato sociale; essa è quasi la 
stazione assisa; la base di sostegno è il bacino: nondime- 

gravitnno sulle staffe, o stringono da ogni parte del gi- 
nocchio ì fianchi dell' animale e sembrano attaccatisi. 
La base di sostegno sembra qui dividerai, e nelle tube- 
rosità ischiatiche che liposano sul dor>o fieli' animale, e 
ne'| iedì che gravitano sulle itafTe, e nelle ginocchia in 
ragione del grado di pressione che esercitano su* fianchi 
dell'animale: tutto questo varia molto secondo il modo dì 
cavalcare che si usa; secando che cavalcasi alla francete 
c. .11' mglt„. Aggiungi oh. I, line, di g..,iti co,,. ,!.(.„ 
d'essere, gettata fuori della base di sostegno , non solo 
da' movimenti dell'uomo, il che accado in tutte le sta- 
zioni, ma ancora da quelli dell'animalo. 

Nella sezione con un bastone , questo retto dalla 
mano e posto in avanti, in dietio o per parte, figura un 
terzo membro, il quale solido in tutta la sua lunghezza 
e di un solo pezzo , da un lato regge la sua parte del 
peso del corpo, e dall' altro ingrandisce la base di so- 
stegno. Il membro superiore che è ordinariamente estra- 
neo alla stazione , concorre qui a dividerne! lo sforzo. E 
perciò che questo modo di stazione ci solleva, e che noi 
ci facciamo ricorso nella nostra vecchiezza, ed in tutte 
quelle circostanze ove le nostre forze sono indebolite. 

Finalmente , nella stazione colle grucce , noi rim- 
piazziamo con leve solide ed inflessibili le nostre mem- 
bra inferiori che ci mancano o che non possono servirci: 
queste leve posanti sul suolo da una parte , tuno dal- 
l' altra poate sotto alle nostre ascelle; la mano le Bt.inge 
e vi si applica in guisa che il membro superiore forma 



un solo corpo con loro; allora il rimanente del corpo , 
incominciando dalle gruccie, è retto parvamente sopra 
di loro a guisa <!' un penduto. 

In tutte queste stazioni vi sono sempre più o meno 
muscoli in azione, ed in conseguenza stanchezza da ri- 
sentirsi a lungo andare. Ma v' è una positura ove il riposo 
è assoluto; ai è quella del coricarli: ed è perciò qnella 
che usiamo nel sonno, e allorquando non vogliamo ado- 
perare verni) muscolo; il corpo riposa con tutta la sua 
lunghezza sul suolo che lo regge meccanicamente; non 
si opera sforzo alcuno. Soltanto, siccome, se il suolo è 
duro, la pelle viene dolorosamente compressa, conviene 
ricorrere a de' sostegni morbidi, a de'letti. 

È questa 1' istoria delle stazioni: forse ci verranno 
rimproverati i troppo minuti dettagli ; nonostante , ne 
abbiamo soppressi ancora molti. Per esempio, non abbia- 
mo ragionato di tutto quello che spetta alle qualità del 
suolo: quante mai differenze nella facilità della stazione, 
secondo che il suolo è resistente o molle , e secondo che 
questo suolo è lìscio come vetro, ovvero presenta alcune 
ineguaglianze alle quali il piede può attaccarsi? Le con- 
dizioni dell' equilibro possono esse essere ugualmente fa- 
cili a mantenersi sopra un suolo piano, come sopra un 
suolo ascendente o discendente? Ma noi ragioneremo di 
questi oggetti all' articolo delle progressioni. 

$ II. Delle progressioni dell' uomo. 

Le progressioni degli animali sono quelle varie azio- 
ni, mediante le quali essi tra s feri scolisi intieramente da 
un punto dello spazio ad un altro. Non solo esse variano 
in ciascun di loro, secondo quel mezzo che essi abitano e 
la struttura generale del loro corpo, ma ancora, il più 
delle volte, esse sono molteplici in ogni specie. Gli ani- 
mali abitano tre sorli di mezzi, la terra, I' acqua e l'aria, 
d'onde varie specie di progressioni, la deambulazione, il 



noto, il volo: queste progressioni esigeranno tanta mag- 
giori sforzi muscolari, quanto meno sarà resistente quel 
suolo su di cui si effettuano. Inoltre, gli animali operano 
la loro progressione, 0 per mezzo ilella sola colonna ver- 
tebrale, o coli' aiuto dello membra; nel primo caso, la 
progressione è chiamala reptazione; nel secondo, a tenore 
del numero di membra che esistono e servono a quel- 
l'uso, essa dicesi moltipede, quadrupede, bipede. Infine, la 
progressione differisce anche nel suo modo e nel suo gra- 
do di rapidità, e secondo i varii casi fu chiamta, corso, 
salto, ec. 

L' npmo non può muoversi che in due mezzi, sulla 
terra e nell'acqua; ed è mediante le membra che egli 
effettua le progressioni,' sulla terra, le sue membra infe- 
riori sole servono a quest'azione, e la sua progressione 
è bipede; quando vi ia servire le sue membra superiori 
ciò è casualmente , Neil' acqua , sono adoprate tutte e 
quattro le membra. 

i.° Progressione dell* nomo sulla terra. Come fu da 
noi detto ora, è colle sole sue membra inferiori che, tran- 
ne i casi accidentali, l'uomo effettua la sua progressione 
sulla terra. In fatti, le sue membra inferiori hanno tutta 
quella stabilità che esigeva il duplice loro uficio, di es- 
sere cioè gli agenti della stazione e della progressione; 
l'anca è articolata immobilmente, indietro col sacro , in 
avanti con quella del lato opposto , il femore e 1* osso 
più grosso e più solido fra tutti; il ginocchio è largo; le 
•lue ossa della gamba non possono muoversi 1' uno sul- 
l'altro j e la tibia è quasi grossa e solida quanto il fe- 
more; la gamba forma col piede un angolo retto; il piede 
a PP°6c' a su l suolo con tutta la sua superficie: la parte 
solida, il tarso ed il metatarso, supera in lui la parte 
mobile, cioè le dita; tutte queste parti sono atte ad ope- 
rare alcuni movimenti mercè de' quali si attaccano al 
suolo; il pollice è grosso, lungo, attaccato solidamente 
alle altre dita e situato sullo siesso piano, ec- tutto, in- 



fine , concorre a formare del membro inferiore 1' istro- 
mento di sostegno e di progressione. 

La progressione dell' uomo sulla terra può farsi in 
tre maniere, cui furono imposti i nomi dì deambulazione 
di tolto, dicono, e che possono ancor variare loro stesse. 

Della deambulazione. 

La deambulazione, modo di progressione il più co- 
mune , è quella nella quale ciascun membro inferiore 
portasi alternativamente uno innanzi all'altro, percor- 
rendo così ne' suoi movimenti un determinato spazio 
eh' è ciò che chiamasi un passo, e facendolo percorrere 
all'intiero corpo eh' ei trascina seco. E questo un modo 
di progressione ch'effettuasi sù di un suolo stabile e resi- 
stente, ed è caratterizzato per questo, che la linea di gra- 
vità passa continuamente da un punto ad un'altro, da un 
de' membri interiori all'altro, ma però senza che il cor- 
po rimanga neppure un istante senz'appoggio, come ve- 
dremo accadere nel salto , e nel corso. 

La deambulazione essendo una serie di passi, essa 
sarà conosciuta allorché si saprà il meccanismo col quale 
effettuasi un solo di questi passi. Vediamolo dunque. 

L'uomo supposto nella stazione bipede, co' due piedi 
posti presso l'uno all'altro, il corpo piegasi dalla parte 
di uno dei membri, general me ntn verso il rnemhro dritto, 
onde far gravitare eù di lui il proprio peso, e liberarne 
intieramente, o almeno iu parte, l'altro membro. Spesso 
questo primo movimento è poco sensibile, ma però acca- 
de che diversamente veruno dei due membri potrebbe* 
staccarsi dal auolo. Allora il membro inferiore sinistro 
staccasi dalla terra, piegando le diverse frazioni che 
lo formano, la coscia snl bacino, la gamba sulla co- 
scia, eo. I muscoli che agiscono sono , gli ptou ed iliaco 
per la coscia, il gracile interno , aemi-tendinoso e mem- 
branoso, bicipite , per la gamba. La cosoia e la gamba 
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figurano allora delle leve di terzo genere , il punto d'ap- 
poggio essendo a una estremità, la resistenza all'altea, e 
la potenza tramezzo: ciò è certamente uno svantaggio 
meccanico in quanto alla forza, ma ne risulta un movi- 
mento più rapido e più esteso, ed è quello che in questo 
caso importava. I muscoli agenti sono attaccati molto 
vicini al punto d'appoggio, il che pure muove alla forza, 
ma ha il medesimo vantaggio della disposizione prece- 
dente, ed era d'altronde necessitato dalla forma che do- 
vevano avere le nostre membra. Infine , la direzione dei 
muscoli è obliqua alle ossa da muoversi, ma almeno que- 
sta obliquità sparisce a misura che il movimento si effet- 
tua, ed alfine della flessione vi subentra la perpendico- 
larità. Qui i muscoli prendono il loro punto d'appoggi» 
in un ordine inverso di quello della stazione, vale a dire 
in alto sulla spina e sul sacro; a tal fine conviene che la 
spina sia allora bastantemente fissata sopra quel membro 
che posa sul suolo, e regge il corpo. In tal modo, il mem- 
bro sinistro è scorcilo, ad in conseguenza distaccato dui 
suolo. Ma nel tempo stesso, a motivo della flessione della 
coscia sul bacino, il piede di questo membro trovasi ne- 
cessariamente portato in avanti sopra un piano alquanto 
anteriore a quello su del quale trovavnsi prima- Resta ad 
applicammo, ed è ciò che fassi allora, da una parte ri- 
conducendo il tronco sù di questo membro, acciocché 
la linea di gravità vi si trasferica, e lo riapplichi forna- 
ta mente al suolo, dall'altra col distendere le diverse sue 
frazioni eh' erano piegate , e col rendergli la sua primi- 
tiva lunghezza. È assolutamente necessaria la combina- 
zione e simultaneità di questi due movimenti; giacoliè 
«e per esempio, accadesse solo l'ultimo, il membro tor- 
nerebbe al suo primo posto. Forse il membro si estende 
piìt di quello che lo fa nella stazione comune, e ciò 
gli dà maggiore lunghezza. In somma , egli si riapplica 
al suolo, ora dalla punta al tallone, ora da questo alla 
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punta, il che è più consueto, e sempre sopra un punto 
del suolo anteriore a quello oh' ei occupava innanzi. 

Ecco • fatta la prima metà di un passo ; Tediamo 
ora come per terminarlo; il membro rimasto indietro 
muovesi ancor'esso onde recarsi al livello del primo ed 
anche sopravanzarlo. Dal momento ove il D'einbro si- 
nistro ai è riapplicato al suolo, già una porzione del 
peto del corpo fu riportata su di luì, ed il membro 
dritto ha incominciato a liberarsi d'una porzione di quel 
peso che prima sosteneva per l'intiero. Ma allora il cor- 
po si piega verso il membro sinistro onde liberare di 
più il memhro dritto, e farlo atto a muoverai. Lo schiao- 
ciamento e l'allungamento che osservansi allora nel 
piede <Iel membro sinistro, provano che in questo tem- 
po egli è aggravato di tutto il peso del corpo ; è que- 
sto il momento io cui risentesi l'incomodo che cagio- 
nano le scarpe tioppo strette, O troppo corte. Così es- 
sendo, il piede del membro rimasto indietro staccasi da 
terra dal tallone alle dita per l'azione degli estensori 
del piede; cosi, la parte superiore della tibia viene por- 
tata in avanti; la gamba piegasi sulla coscia, questa 
sul bacino; tutto il membro è scorcilo ed in conse- 
guenza diroccato dui suolo ; ed a motivo della flessio- 
ne della coscia sul bacino, eyli è portato sopra un pia- 
no anteriore a quello ove sfavasi innanzi ; egli è ricon- 
dotto al livello di'l primo piede, o anche portato al di 
là secondo il grado in cut hiuno unirò i muscoli psoas 
ed iliaco. E assolutamente una serie d'azioni eguale a 
quella del primo membro che ha agito. Non rimane al- 
tro che applicare questo membro cosi alzalo a quel punto 
del suolo cui corrisponde, ed è ciò che fassi con quel 
medesimo meccanismo che vi ha applicato l'altro piede; 
vale a dire, che mentre questo membro distende le sue 
diverse frazioni onde riprendere la lunghezza primitiva, 
il peso del corpo riportasi su di lui per applicarlo al 
suolo con tanta prestezza, ch'et non perda quel pro- 
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gresso qualunque fatto in avanti. Il piede si riapplica 
al suolo, ora dalla punta al tallone, od ora, il che è 
più consueto, dal tallone alla punta. 

Ecco terminalo un passo; ed il corpo dell'uomo 
trovasi intieramente e realmente trasferito da un punto 
dello spazio ad un altro. Ora, suppongasi che questi al-, 
ternativi movimenti dell'uno e dell'altro membro sue- 
cedami varie volte, che in conseguenza venga ad effet- 
tuarsi una serie di passi, e si avrà la cognizione del 
camminare. Appena uno dei membri ni è portato in 
svanii, ed applicato al suolo, che già la linea di gra- 
vità del corpo portasi intieramente o in gran parte su 
di Ini, e che l'altro membro affatto o quasi affatto li- 
bero , muoveal a suo turno onde portarsi ugualmente in 
avanti. È veramente meravigliosa quella precisione colla 
quale troviamo quasi per istinto il grado d'inclinazio- 
ne da darsi al tronco, acciocché alteraativamente possa 
effettuarsi l'azione dell'uno e dell'altro membro. A que- 
sto riguardo, può anche asserirsi che le nostre mem- 
bra inferiori non sono le sole parti del corpo che agi- 
scono nella deambulazione , ma che il tronco e le 
membra superiori vi hanno parte. Chi ignora che la de- 
ambulazione è meno sicura e pronta quando non si hanno 
libere le membra superiori. Si ponga mente, in fatti , 
erte a malgrado della mobilità continua del tronco e 
dell'organo di sostegno, conviene che sempre la linea di 
gravità cada nella base di sostegno che quest' ultimo 

Ma vi sono mille varietà nella deambulazione , non 
solo circa alla rapidità colla quale succedonsi i passi, e 
circa alla loro lunghezza ma anche nel modo col quale si 
effettuano. Basta a questo proposito l'osservar diversi uo- 
mini nelle nostre strade , per riconoscere non usservene 
forse due che camminino nnlllsteBM maniera. 

Primieramente, può effettuarsi con maggiore o minor 
esattezza, o in diversi modi, quella serie di movimenti 
Tomo TU. ir 
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da' quali remiti un passo. 0 il primo membro che muo- 
vesi distaccasi Hai suolo per la ilesiione sola della co- 
scia e della gamba limanendo il piede estraneo al suo 
movimento ;o invece, il piede si è staccato dal suolo, 
dal tallone alle dita, mediante l'azione de' suoi mu- 
scoli estensori, la tibia fu portata in avanti, ed incomin- 
ciò meccanicamente la flessione della coscia. Può acca- 
dere ancora che questo primo membro sia talmente por- 
tato in avanti da far girare il bacino sul femore del 
membro ch'è immobile e rimasto indietro, e che così il 
corpo incominci ad essere portato in quel verso ove và 
a collocarsi quell'organo di sostegno sul quale va il suo 
peso a gravitare. Simili varietà osservami nelT azione 
dell'altro membro; o è distaccato dal suolo mercè della 
sola flessione della gamba e della coscia, e senz'azione 
alcuna del piede medesimo: ovvero, il piede si distacca 
dal tallone alle dita, e portando in alto e in avanti la 
parte superiore della tibia, incomincia a far piegare la 
coscia r oppure il piede può distaccarsi dal suolo nel 
modo medesimo, ma mentre il membro intiero è man- 
tenuto nell'estensione; ed allora viene impresso al bacino 
un movimento di rotazione sul femore di quel membro 
eh' è in avanti immobile , movimento che tende anche 
a portaie in avanti quella metà del corpo ch'era conio 
rimasta indietro, e a dirigerla in quei verto ove è situato 
l'organo di sostegno che deve reggerla. Quest'influenza 
del membro sul bacino deve esser tanto maggiore, quan- 
to più questo membro rimasto indietro, trovasi allora Bi- 
tumo obliquamente rapporto al bacino. Infine , come fu 
detto da noi, ognuno de' due piedi può riapplicarsi al 
suolo diversamente, o dal tallone alla punta, o da que- 
sta al tallone. Sicché non è un paradosso il dire che 
camminasi meglio o peggio. 

Quindi, possono esservi delle differenze nella velo- 
cità o lentezza del camminare, secondo che la volontà 
accelera o trattiene q ne' diversi movimenti da' quali ri- 
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sulta ciascun passo. Si sà che tra il camminare il più 
veloce e quello più lento, esistono numerose gradazioni. 

Finalmente, può esservi ancora molta differenza nel- 
la grandezza de'patsi ; possono farsene de'piccol issimi o 
de 'grand issimi^ ed iu questi due casi, il meccanismo non 
« intieramente simile. Pie! camminare a lenti passi, il 
movimento del primo membro lascia il bacino in quella 
direzione trasversa ch'egli aveva prima ; avviene l'iste 6- 
so in quello del secondo membro, ed il bacino non gira 
affatto sul femore del membro immobile. Nel cammina- 
re a" ce le ri passi, accade l'opposto: il primo membro eh e 
si muove trascinando alquanto seco il bacino, lo fa gi- 
rare sul femore di quello che, immobile, è rimasto in- 
dietro ; e quando questo membro muovesi a suo turno, 
fa parimente girare il bacino sull'altro femore. Goti questo 
bacino descrive alternativamente sopra ciascuno dei due fe- 
mori degli archi di circolo che sono tanto più rateai quanto 
più sono grandi i passi; e questi aìri diventano specialmen- 
te sensibili, quando il bacino è molto largo, come nella 
donna. II tronco stesso e le membra superiori accenna- 
no questi movimenti del bacino ; il tronco piegasi a de- 
atra nel movimento del membro sinistro, ed a manca 
nel movimento del membro destro; e le braccia si bi- 
lanciano di dietro in avanti, oppure simultaneamente 
col movimento del membro corrispondente, o il più delle 
volte, alternando con questo movimento, probabilmente 
in questo caso per mantenere l'equilibrio ed impedire 
che il trasporto del corpo in avanti si faccia troppo ra- 
pidamente. 

Siccome conosconsì i muscoli che agiscono, e quelle 
specie di leve che le ossa rappresentano nei loro movi- 
menti, possono calcolarsi gli effetti della forza de'primi, 
e l'estensione de/ma vi menti de'secondi. Sarebbe un in- 
correre in dettagli infiniti ed in tediose ripetizioni il vo- 
ler mentovare, tutte lo considerazioni che può destare 
l'analisi che noi facciamo. Non solo può esservi aziono 
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de'muscoli plantari del piede; rimasto indietro, onde me- 
glio fissar* al suolo le dita, mentre il tarso e. il meta- 
tarso si alzano; ma questi medesimi muscoli possono 
anche agire nel piede ehe sì è portato in avanti, per 
attaccarlo al suolo, e far si che possa meglio in certo 
modo attrarre il corpo sopra di gè. Quelle condizioni di 
struttura, mercè delle quali i nostri piedi possono adat- 
tarsi alle inuguaglianze del suolo, quella che attacca il 
primo osso del metatarso aali altri, aumentando quella 
fona ijià grandissima che ha, attesa la sua maggior lun- 
ghezza, il dito grosso, palesano qui chiaramente i loro 
vantaggi. Noi camminiamo assai peggio eopta un suolo 
pari e levigato, che sopra un suolo ineguale e che som- 
ministra a'picdi alcuni punti d'appoggio ; e non è per 
noi indifferente che i nostri calzeari pernottino o nò 
quest'azione immediata de'piedi sul suolo. Questo ho e- 
gli in tal caso qualche influenza in ragione della sua 
reazione elastica '. Barelli rosi crede, ed attribuisce a que- 
sta reazione una parte dell'impulso che trascina il cor- 
po in avanti ; all'opposto, Bartkez l'impugna. 

È cosa evidente da quanto abbiamo detto circa alla 
deambulazione, che in questo modo di progressione, il 
corpo non rimane mai un momento senz'esser retto ; e- 
gli non è mai sospeso, come nel salto : ma la sua linea 
di gravità riposa sempre o sopra l'uno, o sopra l'altro 
membro, o sopra ambedue ad un tempo. Oppure, dietro 

passa continuamente da un membro all'altro, da quello 
rimasto indietio a quello ch'è in avanti; ovvero ogni 
membro, durame il suo movimento può ancor reggere una 
parte del peso del corpo, ed in conseguenza, può trasci- 
narla in quel verso ov'ei si reca. In ambedue ì casi, la li- 
nea di gravità sembra muoversi, non in una medesima li- 
nea retta, ma fra due linee rappresentate dagli assi delle 
due membra inferiori, ed è appunto per impedire la ca- 
duta in fuori di queste lìnee, che le braccia fanno quei 
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movimenti, de'quali è si difficile l'astenersi camminando. 
Perciò, quando si cammina velocemente, oppure aopra un 
piano stretto, come sopra una fune, si accresci! quell'u- 
fido d'equilibrio cui servono le braccia armandole d'un 
bilanciere ad ogni paaso, il corpo intiero è successiva- 
mente elevato ed abbassato, poiché l'ombra di una perso- 
na che si muove disegna sù quel muro verticale che la. 
riceve una serie di curve paraboliche allungate, le cui 
estremità si toccano, in guisa de'denti d'uno smerlo. 

Siccome le due membra non hanno mai una forza u- 
guale, e ch'è diffìcile il muoverle in una stessa misura, 
egli è quasi impossibile di camminare diritti} si devia 
sempre da quella parte ove i movimenti sono meno este- 
si, e bisogna che la vista ci riporti continuamente in 
quella direzione retta, dalla quale anderebbnmo vieppiù 
allontanandoci senza il suo soccorso. Perciò quelle sinuo- 
sità che ci presentano i vioUoli : perciò l'impossibilità di 
camminare dritto, quando si hanno gli occhi bendali. In 
questo ultimo caso, si devia più spesso dal Iato sinistro, 
perchè gcneralmenie il membro destro è il più forte. 

dere nello zoppo, e quando le due membra inferiori non 
hanno pari lunghezza : o per evitarla, converrebbe che Io 
zoppo modificasse l'azione di ciascun membro, in modo da 
compensare con una minore contrazione quel di più che 
produce la maggiore lunghezza. Lo zoppo devia dalla parte 
del membro ch'è più corto. La progressione è più faticosa 
poiché occorrono maggiori sforzi , a ricondurre il corpo 
già fissato sul membro più corto, da questo a quell'al- 
tro. È appunto per pervenirvi che si ianno que'grandi 
movimenti del tronco che osservansi allora, forse anco- 
ra questi avvengono forzatamente allorquando il peso 
del corpo cade sul membro più corto. Se il ginocchio è 
analitico, il membro inferiore non può scorcirsi tanto, 
non può farlo che mediante la flessione della coscia sul 
lincino ; e siccome allora la leva da muoversi è lunghis- 
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sima, e. perriò pesantissima, si preferiste staccare il mem- 
bro dal suolo con un movimento d'abduzioni) i muscoli 
adduttori essendo nella coscia più forti de'flesiori : ciò 
dicesi camminare falciando. 

Finora abbiamo descritto quel modo di camminare 
nel quale il passo si fa in avanti. Vediamo ora cosa ac- 
cade quando il passo si fa indietro, per parte, e obli- 
quamente. Per il posso indietro, uno de'membri stacca- 
si parimente dal suolo col piegare le sue diverse frazio- 
ni ; ma quando la gamba rimane ancor piegata sulla co- 
scia, questa estendevi sul bacino; ne risulta che il piede 
coriisponde a un punto del suolo posteriore a quello 
ch'ei occupava antecedentemente; o non rimane altro 
che applicare al suolo questo piede, senza ch'ei perda 
nulla dello spazio acquistato per quel verso. Quest'ap- 
plicazione si fa col meccanismo medesimo usato nel pas- 
so in avanti, vale a diie mediante la piegatura del tronco 
sii questo membro, e mediante, l'estensione della gam- 
ba sulla coscia. 11 piede si situa sul suolo incominciando 
. dalla punta, fatta cosi la prima metà del passo, l'altro 
membro agisce ugualmente onde recarsi al livello ed 
anche più indietro del primo. Possono parimennte es- 
servi molte varietà, nella prontezza colla quale succe- 
dono ì passi, nella loro grandezza, nel modo col quale 
s'incomincia e si termina il movimento di ciascun mem- 
bro. Generalmente uno va più dritto , perchè il movi- 
mento di rotazione del bacino è minore; mi ancora l'e- 
stensione di ciascun passo essendo più piccola , la pro- 
gressione è più lenta. Questa maniera di camminare si 
fa con timidezza, perchè la vista non può guidarla : il 
corpo si pende in avanti , perchè la base di sostegno 
non rimane ingrandita in dietro che da quella piccola 
porzione del calcagno, che da quella parte oltrepassa l'ar- 
ticolazione tihio-astragaiica. Per la deambulazione per 
parte, uno de'membri staccasi ugualmente dal suolo me- 
diante la flessione delle sue frazioni,- quindi la coscia 



,6, 

ponendosi in abduzione sul bacino , ne risulta che il 
piede corrisponde ad un punto del suolo ch'ò un poco 
più per parte di quel che non era quello sul quale posa- 
va innanzi ; vi si applica allora in modo ch'ei mantenga, 
quanto ha acquistato per quel verso. Quindi l'altro mem- 
bro muovesi ugualmente, onde recarsi presso al primo. 
In questa maniera, uno si dirige sempre dritto, perche 
non vi è più rotazione del bacino su'femori. Noi l'tisia- 
mo quando dobbiamo attraversare un luogo strettissi- 
mo , per esempio , un ponte di legno : in tal modo noi 
facciamo corrispondere quella parte ove possiamo meno 
ingrandire il campo nel quale può oscillare la nostra 
linea di gravita, il verso trasversale, col verso nel 
quale il terreno ci presenta un più largo sostegno. Per 
camminare obliqui , basta dare maggiore estensione al 
movimento del membro opposto a quella parte ove vo- 
gliamo dirigerci. Combinando questi tre modi, l'uomo 
si muove per tutt'i veni , in tondo , camminando con 
un piede innanzi l'altro, ec. Sarebbe tedioso il descri- 
vere ciascuno di questi modi. 

Siccome nel camminare occorrono le medesime con- 
dizioni d'equilibrio ohe nella stazione; sì comprende esser 
la nostra progressione tanto più sicura quanto più è larga 
la nostra base di sostegno, e quanto è meno alta la leva 
del nostro corpo. Perciò il camminare in punta di piedi 
èpiù vacillante che il camminare col piede appoggiato in 
tutta la sua superficie ; la base di sostegno è allora più 
stretta, e la leva della stazione più alta: per questi mo- 
tivi esso è anche più faticoso. Lo stesso accade nel cam- 
minare su' trampoli, sù gambe di legno, sopra min fune 
stretta, ec. Anzi, in quest' ultimo caso, 1' equilibrio è si 
difficile a mantenersi , che conviene muover continua- 
mente le braccia, o anche armarle di bilancieri, affine di 
ricondurre la linea di gravita là dove essa deve cadere. 

La qualità del suolo sù cui si cammina non 6 sce- 
vra d'importanza. i.'Un suolo troppo liscio i meno fa - 
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vorevole , perchè il piede, non vi trova veruna inegua- 
glianza ove poterai annerare, a.' È Io stesso se il terreno 
& troppo molle; il suolo cedendo nel momento ove il piede 
piegasi sulle dita, ciò è altrettanto di perso per l'impulso, 
dato alla gamba ed al bacino. Chi v' è che non abbia 
provato quanto sia faticoso il camminare sopra un ter- 
reno fangoso oppure arenoso I Se, in vece, il suolo è ela- 
stico, quel tanto che egli ha ceduto non è perso per il 
movimento; 1' elasticità reflette sollecitamente 1* impul- 
sione sul membro . 3." Se il suolo è mobile , rome la 
coverta d'un bastimenlo, v'è maggior risico che la linea 
di gravità cada fuori della base di sostegno; e per evi- 
tare questo pericolo, s'ingrandisce più che si puole la 
base mederima coli' allargare le gambe , come vedesi 
usato da' marinai; generalmente nel camminari , vi è 
sempre un dato discostamento de' piedi per quest' og- 
gftto. 4-" Se il suolo è stretto , vi è grandissima risico 
che la linea di gravità cada a destra o a manca fuori 
della base di sostegno poich' è in quella direzione tra- 
sversa che essa oscilla, quando tratto tratto passa dall'uno 
all' altro membro; e per impedire la caduta, O cammi- 
niamo per parte, il che fa si che le sue oscillazioni ac- 
cadono in quel verso ove il suolo presenia a' piedi mag- 
giori dimensioni, ovvero facciamo soltanto de' passi bie - 
vi, avvertendo che si succedano rapidamente, ed agitando 
a guisa di bilanciere.il braccio opposto al membro infe- 
riore che agisce. Quando il suolo è stretto e mobile ari 
un tempo, com' è la corda sulla quale camminano i fu- 
namboli, la difficoltà è ancor maggiore; conviene che i 
passi sieno più solleciti, e che le braccia eieno armate di 
bilancieri. 5,° Infine, il suolo influisce specialmente sulla 
deambulazione secondo che è piano, ascendente ovvero 
discenderne. In questi due ultimi casi, il cammino ù 
sempre più faticoso e difficile. Nella salita, conviene che 
il primo membro che si muove pieghi assai più le diver- 
se sue frazionij onde potersi portare in avanti: la rota- 



zione del piede rimasto indietro sullo dita por staccarci 
dal suolo, è parimente pi li penosa, poiché si fa dal basso 
all'alto, trovandosi il tallone pia basso delle dita; vi <• 
infine maggiore dìfficollà nel far continuamente passar? 
il peso del tronco, dal membro rimasto indietro sii quello 
che è porta'o in avanti; perchè conviene muoverlo contro 
l'ordine della gravitazione, che tende sempre a ricondurlo 
sul primo. Perciò, affine di contrappcsare meccanica- 
mente tale tendenza allorquando si sale .generalmente 
s'inclinaìl corpo in avanti. E specialmente nei ginocchio 
delia gamba portata in avanti che fassi sentire il dolore; 
come se i muscoli eslensoii della gamba prendendo que- 
sta volta il loro punto A' appoco fisso sulla gamba, ten- 
tassero di trarre seco con sforno la coscia e l'ini iero tronco. 
Vi è anche fatica ne' muscoli della polpa del membro 
rimasto ind>etro, perchè distendono quanto ^ possibile 
il piede sulle dita. Del rimanente questi medesimi sfarzi 
osservami in chi cammina a celeri passi, poiché ad ogni 
discostamento delle membra il corpo si abbassa molto, 
e perciò conviene ad ogni pasno alzarlo di piil. Perciò, 
quando si sale, si fanno generalmente de' passi piccoli. 
Spesso i piedi hanno duopo di agire per attaccarsi al suo- 
lo. Per inclinare il corpo in avanti; agiscono ì muscoli 
flessori anteriori della testa e della spina; questi esigono 
che il torace sia fisso, ed in conseguenza che la respira- 
zione sia sospesa o almeno diminuita; ÒV nu le quell'es- 
sere anelanti, quando la salita è sopra un suolo ripido 
e dura alquanto È più comodo il salire una icala, perchè 
si può posare il piede a piano sulla superficie orizzon- 
tale di ciascun gradino, e può così appoggiarsi con più 
solidità. Nella scesa, i fenomeni sono opposti) il mem- 
bro di davanti non ha bisogno di esser tanto piegato on- 
de portarsi su d'un piano più anteriore; il piede di die- 
tro incontra maggior facilità nel piegarsi sulle dita; la 
gravitazione porta da sè medesima il corpo in quel verso 
ove deve andare, Per tutti questi molivi il camminare 



nella scesa dovrebbe riescire meno faticoso che il cam- 
minare salendo, ed anche pianeggiando. Ma siccome il 
terreno sul quale i piedi ai appoggiano e sempre più. bas- 
so, il corpo ne riceve una tendenza a cadere in avanti, 
cnntro della quale conviene continuamente contrastare ; 
perciò, la testa, il tronco , le braccia si portano molto 
indietro, e le gambe e le coscie semi-piegate sembrano 
ingrandire in avanti la baie di sostegno. In questo modo 
di camminare, la fatica risalitesi specialmente ne' muscoli 
vertebrali. Si fanno de' passi brevi e lenti, onde l' impul- 
sione in avanti meccanicamente impressa al corpo sia la 
minore possibile; i piedi possono anche aver da agire per 
attaccarsi al suolo essi vi si riapplicano non più. dal tal- 
lone alla punta , ma da questa al tallone. Il motivo del 
mnggi-ir comodo che presenta una gradinata si è pari- 
mente che ciascun piede può posarsi in piano su' gradini. 
Anche la respirazione è alquanto modificata, perchè il 
torace pure deve rimanere fisso onde servire di punto 
d'appoggio a' muscoli che agiscono. Se si potesse porre in 
dubbio quanta parte abbia il peso del corpo, nel trasfe- 
rirsi sul membro portato inavanti, ad applicarlo al suolo, 
ae ne avrebbe una riprova in quell'urto considerabile che 
si risente, e che bastò talvolta a produrre delle fratture, 
allorché salendo o scendendo una scala al buio , non si 
trova quell'ultimo gradino che si credeva esistervi. Le 
inuguaglianze del suolo non sono a questo riguardo prive 
«T importanza; sembra che i muscoli di tutto il corpo con- 
traggami opportunamente onde diminuire i risultati delle 
scosse che elle producono, e che la vista fa anticipata- 
mente presentire. E perciò , quanto queste scosse sono 
più frequenti? penose allorquando si cammina al buio! 

È questa la descrizione del modo comune di cam- 
minare: è la volontà quella che precisa la misura colla 
quale si contraggono i numerosi muscoli che l'effettuano, 
e spesso conviene che tale misura sia esattissima; nondi- 
meno, tutti questi movimenti vengono prodotti con una 
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meravigliosa velocita e l'abitudine gli Tende talmente 
facili che sembrano produrji da aè (tessi, e non vi si co- 
nosce traccia della volontà. Nella deamb ni azione come 
nella stazione, possono muoversi in vario modo le (ragioni 
superiori del corpo, perchè la linea Hi gravità rada sem- 
pre nella base di sostegno non si può, a modo d' esempio, 
piegare la testa, la spina, muover le braccia, camminare 
ritto , curvo, e tanto più fare agire quelle frazioni clie 
non fanno pane della leva della stazione, come gli ap- 
parati muscolari de'sensi , delle mandibole , della voce , 
della respirazione , ec. 

Ma , nel modo stesso ebe v' erano vari modi di sta- 
zione , vi sono pure varie maniere di camminare : si può 
farlo sulla punta de'pìedi, sulle ginocchia, sulle mani, sul. 
le quattro membra, ec. e ciascuna di queste maniere dà 
luogo ad alcune particolari considerazioni. Camminando 
in punta di piedi, x'è primieramente il meccanismo della 
Stazione sulla punta de' piedi, poi quello della deambu- 
lazione: da una parte, la progressione è meno sicura, poi- 
ché la base di sostegno è più stretta, e le leva del corpo 
più lunga; dall' altra il passo è più grande, perchè l'istro- 
mento di progressione è più lungo. E specialmente nel 
camminare che aftacciansi i vantaggi dell'opportuna scel- 
ta che fa fatta della leva di terzo genere per i movimenti 
delle membra inferiori , e dell' attacco de' muscoli più 
presso che era possibile al punto d' appoggio. Vedesi, in 
fatti, che basta che un piccolissimo spazio venga percorso 
dal braccio della potenza, la parte superiore del femore, 
perchè ne sia percorso uno estesissimo c con Erande ve- 
locità dal braccio della resistenza che lo prolunga, vale 
a dire, dal piede. 

Il camminare sulle ginocchia è in vece lento e poco 
esteso , essendo la leva della progressione meno lunga , 
non potendo imprimersi al tronco verun' impulso dal 
membro rimasto in dietro, ed una larga superficie j cioè 
l' intera lunghezza della gamba , venendo applicata al 
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suolo , e distaccandosene in conseguenza con maggior 
pena. 

La deambulazione «opra un solo piede fa parte del 
salto , eri è lo stesso del camminare sopra un solo ginoc- 
chio , il che d'altronde è impossìbile. Nel camminare 
sulle quattro membra, vi è primieramente la stazione 
quadrupede, quindi può muoversi in un ordine diverso 
oiascuno de'quattro membri, e presentare quasi i varii an- 
damenti de'quadrupedi e del cavallo, il passo propriamen- 
te detto, il rro«o, il piccolo galoppo, il galoppo disteso, ec. 
Pero , queste progressioni del cavallo non sono il solo suo 
camminare , ma bensì combinazioni di quello , del salto 
e della corsa. Quando sì cammina con un bastone , ciò 
è più per rimediare alla fatica della stazione che a quella 
del camminare; il bastone portasi mediante 1' azione del 
membro superiore aopra un piano sempre più anteriore , 
come lo è ogni membro; il corpo si pende in acanti ac- 
ciocché il suo peso graviti sul bastone , e lascia indietro 
le membra in piena facoltà di muoversi. 

Nel camminare colle stampelle , è la porzione supe- 
riore del torace ch'é sede del movimento di trasporto del 
tronco , e non più il bacino : quella parte del torace , 
mediante 1' azione delle stampelle, e l'inclinazione del 
corpo , viene portata sopra un pianò più anteriore , e la 
partp inferiore del corpo la segue meccanicamente come 
un vero pendolo. Il passo é più grande, perchè la leva 
della prnj-reaaione è più lunga, estendendosi non più 
dalle cavità ootiloidee a' piedi , ma dalle ascelle a' piedi. 
La stampella rappresenta una leva di terzo genere , nella 
quale la potenza è attaccata mol'o distante dal punto 
d' appoggio , nel luogo ove la mano l'abbraccia. Nel modo 
di camminare de' cuh-iie.jaUtt (i) il meccanismo è il nie- 

grtdanilo rolli mini , qmii ululando. 
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desi ino, le braccia servono a guisa di grucce, la continua- 
ta estensione (ielle loro frazioni le ren'le solide, e le mani 
sono armate-di ganci, per non soffrire dalla pressione. , 

Infine , l'uomo può anche eventualmente camminare 
sulle proprie mani , come fanno alcuni giocolatoti. Pri- 
mieramente , conviene eseguire la stazione sulle mani ; 
quindi ogni braccio agisce come lo fa ogni gamba nella 
deambulazione comune ; vale a dire, tratto tratto libero 
totalmente o in patte dal peso del corpo per la piegatura 
del tronco , egli staccasi dal suolo mediante la flessione 
delle sue frazioni , portasi in avanti per mezzo d'un mo- 
vimento sulla spalla , e si riappliea al suolo , ma sopra 
un piano anteriore a quello occupato innanzi. Egli è fa- 
cile il referiie all'azione delle braccia in questo caso , 
quanto fu detto circa a quella delle membra inferiori nel 
camminare comune. 

Tutto quello che noi abbiamo detto per dimostrare 
che la staiioue bipede è quella propria dell' uomo , serve 
anche a provare che la camminatura bipede è parimente 
quella sua naturale. A questo proposito > l'uomo é un.i 
degli animali meglio organizzati ; molti saltano e corrono 
meglio di lui , pochi camminano si bene. 

Del Saito. \ 

Il salto è un movimento universale del colpo , In cui 
questo è staccato dal suolo, inalzato da terra, e slan- 
ciato in aria ad una certa altezza , di dove quindi ricade 
in forza del proprio peso. Affine di eseguirlo , primiera- 
mente pieganti tutte le frazioni che il corpo presenta 
dall'alto al basso ; la testa si curva in avanti sul collo, la 
spina sul bacino, questo sullacoscia, questa sulla 'gamba, 
la gamba sul piede, il piede stesso sulle dita, poiché il 
tallone non tocca altrimenti o tocca appena il suolo ; 
e quindi a questa flessione si fa succedere un'esten- 
sione repentina: il risultato si è d'imprimere al corpo 
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un movimento di proiezione in allo il quale Io stacca 
dal suolo slanciandolo per aria. 

Gli autori differirono molto nella spiegazione del 
salto. Barelli paragonò il corpo cos'i curvo, e quasi ripie- 
gato in sè stesso, ad una molla curva elastica che pri- 
ma complessa , quindi abbandonata a sà stessa , riprende 
sollecitamente, in forza della propria elasticità , la sua 
prima lunghezza, ed imprime un movimento di projezio- 
ne, tanto a'vari corpi posti in ciascuna della suo estremi- 
tà , quanto a quelli soli situati in una delle sue estre- 
mila libera, se però l'altra, giacendo sopra un suolo 
resistente, non può in modo alcuno cedere al movimen- 
to- Quest'ultimo caso è secondo Barelli, l'analogo di 
quello eh* è il corpo dell' uomo nel salto : in fatti quando 
tutte le frazioni del corpo avanti ripiegate, distendohsi 
repentinamente , le due estremità del corpo si allonta- 
nano ; ma di queste due estremità , una è fissata dal 
suolo , e non pub cedere ; l' altra sola può muoversi , 
ed è su di lei che viene riflesso tutto il movimento. Il 
membro inferiore specialmente è da Barelli paragonato, 
nella produzione del salto, alla molla che si distende; i 
muscoli flessori sono la potenza compressiva della molla;gU 
estensori, l'analogo della sua forza d'elasticità ; il suolo 
e l'ostacolo che trattiene una delle estremità , e fa re- 
flettere tutto il movimento sull'altra; questa è il capo 
del femore; ed infine il tronco, che posa su di questo 
capo osseo, è il corpo passivo, l'inerte proiettile elio 
riceve dalla molla un' impulso in alto piò o meno gran- 
de, d'onde per saltare la necessità d'uu suolo resistente. 
Se egli cede, l'estremiti inferiore del membro moven- 
dosi come quella superiore, nell'atto del dispieg amento 
delle sue frazioni , voruu movimento di proiezione im- 
primesi al tronco; più il suolo è resistente e più il salto 
è facile e grande, anzi se il suolo è elastico come Io è un 
palco e la fune del giocolatore è un vantaggio dì più , 
perch'ai refluite sul membro tutto quel tanto ch'ei aveva 
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ceduto. Ip una parola secondo Barelli , nel salto , il corpo 
rassomiglia a quella verga metallica , che appoggiata con- 
tro il suolo , quindi rilasciata a sò medesima , sì stacca 
dalla terra e sbalza. 

Barthez impugna la verità di questo paragone , e 
vuole che il suolo non influisca pei nulla sul salto , o 
almeno non vi sia utile che col resistere a quella pres- 
sione che il piede esercita su di lui. A suo parere , il 
salto accade, i,° perchè l' estensione della gamba sul pie- 
de , e della coscia sulla gamba , atti che avvengono in 
due articolazioni vicine , ma però situate in un verso al- 
ternativamente opposto , imprimono all'osso situato tra- 
mezzo a queste articolazioni , vale a dire , alla tibia., un 
movimento di rotazione intorno ad nn centro variabile 
che lo stacca dal suolo, e seco il corpo; a.° perchè le 
parti superiori del tronco , col distendersi, fanno pari- 
mente girare il tronco su' capi de' femori , e tendono con 
ciò a portarlo in alto e indietro con una forza superiore 
a quella dulia sua gravità. 

Dumas parimente pretende , che una forza centrifuga 
agisca sul tronco, nel momento ove la metà superbie 
del corpo , dietro alla distensione delle sue frazioni , gira 
su' capi dei femori, e che un movimento di projezione è 
ugualmente impresso a questo tronco nell'istante ove 
l'azione delle articolazioni del ginocchio e del tallono, 
viene a variare il punto d' appoggio sul quale eseguì vati 
avanti il suo movimento. 

Checché ne sia adunque circa alla spiegazione fisi- 
ca e meccanica del salto , spiegazione la quale non pre- 
senta peranco quella rigorosa aggiustatezza di cui tale 
argomento è suscettibile, il corpo, nel tempo del salto 
è inalzato come un proiettile passivo; egli è collocato 
fra due potenze, una passiva, ch'è il suo proprio peso, 
ed un'attiva ch'emerge dal repentino addirizza mento 
delle sue frazioni. Subito, questa la vince, ed il corpo 
è in movimento d'ascensione; ben presto, la gravitazio- 



Di-gitizod &/ Google 



176 

ne diventa uguale ; ed il corpo «umbra rimanere in qnel 
jirinto ove pervenne, senza salire di più, ma anche sen- 
za cadere ; finalmente, la gravitazione ridiventa superiore 
alla forza impulsiva che và sempre indebolendosi , ed 
il corpo ricade in quel punto da dove il salto Io ave- 
\a slanciato. Durante tutto il tempo che il corpo rimangi 
per aria, egli è senza influenza sul movimento che lo 
trascina; pari a un proiettile passivo, egli ubbidisce 
nel primo tempo alla forza ascensiva impressagli dal 
►alto, e nel secondo alla gravitazione. Egli può anche 
allora darsi a varii movimenti i quali, senza influenza 
fui salto, non accelereranno nè ritarderanno la sua caduta. 
È cosi che i ballerini fanno, durante il salto, eseguire ai 
loro piedi alcuni movimenti più o meno difficili e graziosi. 

Le braccia, benché non faccino parte della leva della 
staziona, non rimangono però affatto inoperose, nell'atto 
del salto : esse stanno vicine al corpo nel momento della 
sua flessione, della sua ripiegatura in sé medesimo,' ma 
allorquando ei si dispiega, esse si allontanano dal tron- 
co, quasi per elevarlo secoloro , e concorrere a distac- 
carlo dal suolo e sbalzarlo in alto. Questo fatto è uno 
di quelli che Barthez cita a favore della sua teoria del 
salto; ed è per accrescere quest'influenza delle braccia 
che gli antichi, onde saltale meglio, pouevansi nelle ma- 
ni alcuni corpi pesanti, ch'essi chiamavano, alterìe. Forse 
questi movimenti delle braccia servono anebe a mante- 
nere l'equilibrio, come fanno i bilancieri. 

Tutte le frazioni del corpo concorrono certamente 
più o meno, colla repentina loro distensione, a produrre 
il salto ; sono però specialmente quelle inferiori ; e , sia 
jicrcbè hanno un maggior peso da sollevare, ed un mag- 
gior sforzo da vincere, sia perchè sono esse, al dire di 
Barthez, che producono particolarmente il distacco dal 
suolo; è da rimarcarti che spiegano tanta maggior forza 
quanto sono più inferiori. Generalmente, negli animati, 
la forza del salto sta in ragione del numero delle frazioni 
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del membro inferiore o posteriore che costituisce la molla, 
della lunghezza di queste frazioni , della forza de'mu- 
acoli estumori che le dispiegano, e della prontezza colla 
quale questi muscoli effettuano un tale di «pi egame rito. 
Per tutti questi riguardi l'uomo è assai li e rie oiganizzato.' 
si è visto l'azione de 'suoi muscoli arrivare a segno di rom- 
pere il tendine di Achille e di fratturare la rotula- 
Dei resto, il meccanismo del salto varia secando ch'è 
verticale o orizsontale. 

Nel salto verticale, la leva della stazione e piegata 
quasi perpendicolarmente sopra sè stessa, ed è il meHesi- 
mo della sua estensione ; il corpo viene dunque proiettato 
nella direzione perpendicolare. Egli è vantaggioso che 
le diverse frazioni del membro inferiore si pieghino ia 
senso inverso le une dalle altre, la coscia in avanti sul 
bacino, la gamba indietro sulla conia, ed il piede in 
avanti sulla gamba. Risulta, da tale disposizione, che 
nell'atto della sua flessione , il membro occupa un mi- 
nore spazio, è più raccorcilo : e che nell'atto dell'esten- 
sione, l'impulso dato al tronco sta nel mezzo a queste 
diverse frazioni, cioè nell'asse stessa del corpo. Del rima- 
nente, la spiegazione che si dà del salto verticale varia 
a norma della teoria che si ammette per il salto in ge- 
nerale. Secondo Barelli, il corpo seguita allora una di- 
rezione media a varie direzioni opposte da lai ricevute 
contemporaneamente; mentre la testa, la spina ed il 
bacino raddirizzandosi, tendono a portare il corpo in- 
dietro e in alto, l'azione della coscia e della gamba ten- 
dono a portarlo in avanti e in alto ; e gl'impulsi indie- 
tro ed in avanti distruggendosi, rimane solo l'impulso 
in alto. Secondo Bartkez , la direzione in cui il corpo è 
trascinato , dipende dalla proporzione nella quale agi- 
scono gli estensori del piede che fanno girare la tibia in- 
torno e dietro al tallone, e gli estensori della gamba che 
fanno girare questo medesimo osso intorno ed avanti al- 
l'articolazione del ginocchio Quando questi muscoli agi- 
Tomo #/. , a 



scono ugualmente, il corpo segue una direzione inter- 
media, a quella indietro che imprimono i primi, e a quel- 
la in avanti che imprimono i secondi Forse risolverebbe- 
si questo difficile problema, esaminando, negli animali 
saltatori, quale sia la lunghezza reapettìva delle frazio- 
ni del membro posteriore, ed in quali rapporti stia que- 
lla lunghezza colla direzione del salto- Nel salto oriz- 
zontale, conviene che primieramente l'azione delle di- 
verse frazioni si combini in guisa da portare il corpo , 
non solo in alto, ma ancora in avanti , indietro o p<*r 
parte; quindi il tronco s' inchini verso quella direzione 
ove deve esser portato per accrescere l'impulso dato.- 
allora ,. il corpo descrive nel suo movimento una para- 
bola; prima ei sale, perchè la forza d'impulsione rice- 
vuta è maggiore del suo peioj poi, questa forza impel- 
lente indebolendosi per l'atto stesso del movimento comu- 
nicato, ed in vece la forza di gravitazione rimanendo la 
medesima , questa giunge ad equilibrare la prima , ed 
allora il corpo si muova in avanti, senza salire nè scen- 
dere; infine, la forza d'impulsione continuando a venir 
meno e terminando anche col cessare affatto, la forza 
di gravitazione la vince, e riconduce gradatamente il 
corpo sul suolo. Del resto, la spiegazione del salto in 
avanti, indietro e per parte varia ancora secondo che 
adottasi la teoria di Barelli ovvero quella di Barthez. 
Secondo la prima, per saltare in avanti, si piega il cor- 
po in quel verso } si situa indietro più ch'è possibile le 
frazioni inferiori, affinchè trovandosi, nell'atto della loro 
estensione, oblique di dietro in avanti, rapporto al tron- 
co, esse gl'imprimino un maggiore impulso in quel verso. 
In vece, secondo Barthez, per saltare in avanti, si 
procede in modo che gli estensori della gamba sulla co- 
scia spiegano maggior forza che quelli del piede sulla 
gamba : in ambedue i casi, si pende il corpo in avanti 
onde accrescere l'impulso in quel verso u motivo di que- 
sta positura che il salto in avauti necessita la tendenza 
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che il corpo lui naturalmente a cadere in quel verso 
diventa maggiore ; ed affine di prevenirla, general menta 
ponisi nlloia una gamba in avanti per ingrandire cosi 
la ha*?, di sostegno. Da ciò risulta un altro vantaggio, 
ed è. che il membro rimasto indietro in una grande obli- 
quità relativamente al tronco, trovasi meglio disposto 
pur imprimergli un impulso in avanti. Ella è in fatti 
rimarcabile cosaj che negli animali meglio saltanti orli- 
lo mal mente, il corpo non è mai opposto verticalmente 
a quel membro, che col suo sviluppo, produce il salto; 
ma che, in vece, il membro posteriore è sempre più o 
meno obliquo al tronco, in modo che le parti deretano 
spingono realmente innanzi a loro quelle di davanti : 
tutti e.M Animali saltanti barino generalmente le membra 
posteriori più lunghe delle anteriori, e nel tempo stes- 
to, disposte obliquamente rapporto si tronco. Talvolta, 
per rendere l'impulso in avanti il maggiore possibile, si 
fa precedere il salto da una corea preliminare, d* ciò 
che chiamasi uno slancio, e nel trattare della coisu, di- 
remo come questo modo di progressione imprima al tron- 
'co un forte impulso in avanti. Se si salta a piedi pari, 
siccome non si può inclinare molto il corpo in avaoti, 
per mancanza di buse di sostegno, si bilanciano le mem- 
bra superiori onde produrre quell' impulso in avanti di 
cui si ha bisogno. Il salto in avanti è il più esteso : quel- 
lo indietro lo 6 assai meno, perché non si può inclinale 
altrettanto il corpo in quel verso, nou ai può ricorrere 
ad uno slancio; il suo meccanismo, a parere di Baritine, 
consiste nel far predominare l'anione de'mmcoli esten- 
sori del piede su quella de' muscoli estensori della gam- 
ba. Nel salto per parte, vi è non solo inclinazione del 
tronco da quella parte ove ai vuole saltare, mu ancora 
disparita d'azione nelle membra inferiori ; si combina la 
loro azione in modo che il membro opposto a quella 
parte ove si vuole saltare agisca più dell'altro; anai 
questo si porta nell'abduzione, per ingrandire la base di 
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sostegno ma in quel verso ore il corpo si piega, ed ac- 
ciocché l'altro membro sia situato più obliquamente, 
rapporto al trunco, e lo slanci meglio. 

Lo stato del suolo ha esso pure una grande inllnenza 
sul salto. Si salta male sopra un suolo troppo liscio o 
troppo molle, perchè, nel primo caio, il piede non trova 
punte inuguaglianze ov'ei possa attaccarsi, e nel secondo 
cago, ei manca di un appoggio solido. Se il suolo è ela- 
stico, la sua reazione, dietro all' impressione ricevuta, 
aumentai' impulso che il tronco riceve, e rende il salto 
più esteso. Osservate quali salti prodigiosi effettuano i 
ballerini di oordal Non è neppure indifferente che il suolo 
sul quale si talta sia piano, ascendente o declive per il 
salto verticale, il suolo piano è il più adattato; ma, per 
aaliare orizzontalmente, il suolo declive presenta de'van- 
taggi; il suolo ascendente è pooo favorevole ad ogni spe- 
cie di salto. Possono qui applicarsi tutte quelle conside- 
razioni da noi fatte relativamente alla deambulazione. 

Finalmente , se riesci all' uomo di modifica re assai 
il suo modo di stazione e di camminare, 0 di effettuare 
momentaneamente queste diverse azioni in modi affatto 
opposti alla di lui natura, per esempio, a reggersi sulla 
mani, a camminare sulle mani, ec. cl!: puòotìirire anco- 
ra molte varietà relativamente al salto. Ei può saltare 
sopra un solo piede, sulle ginocchia, sulle sue mani, mi le 
sue quattro memhra, ec. Nel salto sopra un solo piede, 
vi è stazione sopra un solo piede, poi meccanismo del sal- 
to comune; solamente il salto deve riescire meno gì aride, 
perchè la molla motrice è scemata della metà. 11 salto 
sulle ginocchia è quasi impossibili!, o almeno limitatis- 
simo, poiché la molla è ridotta ad una sola frazione, quel- 
la della coscia sul bacino. Nondimeno, il gabinetto d'ana- 
tomia della facoltà di Mompellieri racchiude Io schele- 
tro di un uomo, in cui per un vizio di conformazione 
congenita, la coscia e la gamba erano rimpiazzate da un 
solo osso piuttosto corto, ed il quale nondimeno eseguiva 
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de' «alti molto grandi. Nel salto sulle mani, le membra 
superiori agiscono come fanno le inferiori nel aalio comu- 
ne; ma il salto è minore, perchè queste membra hanno 
minor forza rielle inferiori; le altre frazioni del corpo, la 
testa, la spina, non possono qui concorrere alla proiezione; 
ed infine, il peso da alzarsi è maggiore; poiché il tronco 
riceve 1' impulso, incominciando dalle ascelle e non più 
dulie cavità cotiloidee. Infine, l'uomo situato sulle sue 
quattro membra, al modo de' quadrupedi, non può sal- 
tare a guisa de' quadrupedi carnivori, il di cui corpo sem- 
bra incassaio sii quattro molle della più energica elasti- 
cità: ma v* è una qualità di salto sulle sue quattro mem- 
Iira che gli riesce possibile , ed è quello detto della rota: 
le membra inferiori, per il meccanismo del salto, slancia- 
no il corpo sul suolo, colla testa avanti: le braccia di- 
stese lo ricevono,- ed il corpo, cedendo all'impulso rice- 
vuto, descrive un movimento circolare, rappresentante una 
rota , della quale le quattro membra sarebbero i raggi ; 
ogni membro, quando tocca il suolo, imprime, se occorre, 
un nuovo impulso al corpo, che percorre cosi asiaì presto 
uno spazio piuttosto grande: ma però, questo è un taro 
atto di destrezza. 

Del corto. 

Il corso è una p regressione- accelerala, che, nel suo 
meccanismo, partecipa del camminare e del salto; è un 
modo di progressione , in cui le due membra inferiori 
portandosi alternativamente uno davanti all' altro , sì 
trasmettono tratto tratto il peso del corpo , come nel 
camminare; ma nel quale, quello de' dae membri rima- 
sto indietro lancia il peso del corpo, come nel salto, in 
guisa che la linea di gravita del corpo venga trasferita sul 
membro che è in avanti, prima che questo sia applicato al 
suolo, in modo che il corpo rimane per un momento so- 
speso in aria. 

Ecco la aejie de'movimenti che costituiscono il corso: 
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l." Prima, dopo una precedente lieve fleasione delle 
membra inferiori , ed anche di tulio il tronco , uno di 
questi membri stuccasi dal suolo e si porta in avanti , 
come nel camminale comune; bensì con maggioro viva- 
cità, e facendo un passo più grande: a.° quindi, innanzi 
che questo primo membro sia applicato al suolo, e nien- 
ti' è ancora ppr aria, l'altro membro distende vivace- 
mente le sue frazioni, e specialmente il piede sulle dita, 
in una panda, salta alquanto sii di sè medesimo; e me- 
diante il meccanismo del sulto imprime al tronco un mo- 
vimento di proiezione; cosi, il coi po intiero viene staccato 
dal suolo, e slanciato in modo che la sua linea di gravila, 
portata prima dui membro posteriore , và a cadere sii 
quello che è in avanti; 3." e allora che questo membro, 
dietro alla sua impulsione in avanti , e forse ancora al 
peso del corpo che cade su di lui, applicai al suolo sopra 
un plano anteriore a quello che ei occupava puma , ed 
anche sembra applicar visi solo quanto baita per leggere 
il peso del coipo che lo sopraggiunte- 4 " mlinc, appena 
egli s! è posato, innovai novamente e con un meccani- 
smo simile, ei sì riconduce in avanii, saltando, e slan- 
ciando il peso del corpo sull' altr» membro, il quale an- 
ch' esso non ha ancoia terminato il suo passo in avanti, 
ma è tuttora per aria, e sembra possa appena applicarsi 
al suolo in tempo da ricevere la linea di gravità che 
tì a radere sii di lui. 
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aria . Per tutti questi motivi , il coito diversifica dalla 
deambulazione, ove il corpo non rimane mai un istante 
senza esser retto, ed ove la linea di gravità passa dol- 
cemente e senza scosse da un membro all'altro. Aggiun- 
gasi che nel corso, i movimenti sono più. veloci, i passi 
maggiori; che nel succedersi rapido de' passi che lo co- 
stituiscono , si finisce col posare a terra la sola punta 
de' piedi, il che è vantaggioso in questo modo di pro- 
gre8>ione. In fatti, la maggiore grandezza de' passi fa si 
che il membro inferiore è in una posizione più obliqua 
relativamente al bacino, ed in conseguenza più atta ad 
imprimere al tronco il movimento di proiezione in avan- 
ti ; e d'altronde , il toccare la terra, colla sola punta 
de' piedi, à un riunire il duplici; vantaggio, di aumen- 
tare la leva della progressione, e di diminuire la lun- 
ghezza di quella parte che deve distaccarsi dal suolo. 

Del resto, in quel modo stesso che la deambulazione 
differiva secondo la velocità colla quale i passi succede- 
vansi , secondo la loro grandezza ; coi! , si può correre 
più o meno presto, e fare i passi del corso più a meno 
grandi. Generalmente, quando si corre , le frazioni delle 
membra inferiori vengono tratto tratto moderatamente 
tese e piegate, esse non sono mai condotte agli estremi 
tirila fle-sione e dell' estensione , poiché , se il corso esì- 
ge una serie di salti , non richiede perù che de'salti bassi, 
de'sa'ti capaci a slanciare il tronco da un membro all'al- 
tro; e siccome un tale intervallo non è grande, conviene 
che i salti sieno moderati. Perciò , esiste l'opportuna ar- 
monia tra 1' azione del membro rimasto indietro il quale 
proietta , e quella del membro che è in avanti , il quale 
riceve 1' atto di proiezione del primo è calcolato sul grado 
di velocità che l'altro pone ne'suui movimenti ; e l'azione 
di questo è parimente regolata in guisa eh' egli è sempre 
al caso di ricevere quella linea di gravità che gli è man- 
data. 

S'intende dunque che il corso dove esaere una prò- 
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gressione più veloce 'lei camminare , poiché , non solo 
i passi sono piti grandi , più. affrettali , ma ancora ogni 
membro animali , in certo modo gareggiando coli' altro , 
ed è spronato a muoversi con una velociti sempre cre- 
scente. Siccome la lìnea di gravità viene continuamente 
slanciata da un membro all'altro, v' ha maggior risico 
che cada fuori della base di sostegno, d'onde maggior 
necessita nelle oscillazioni e ne'moviinenti delle braccia, 
agenti in guisa di bilancieri : egli ti in fatti difficile di 
correre colle braccia legate dietro , ed è utile dì armarle 
di bastoni nelle grandi e veloci corse , come in quelle di 
coloro che corrono sul ghiaccio . (.patiueurs ). 

11 primo bisogno, quando la corsa incomincia, essendo 
quello di egravare dal peso del corpo il men'bio lasciato 
indietro , onde egli si poni in avanti, generalmente quan- 
do si principia a correre, pertdesi il corpo in avanti , 
ma , siccome ad ogni piccolo salto effettuato dal membro 
rimasto indietro , il cjrpo riceve un impulso in avanti , 
questo ben presto diventa tale , che lungi dall' esservi bi- 
sogno di secondarlo , conviene in vece cercare di equili- 
brarlo. Ella è co»a osservata che dopo un qualche tempo 
di corsa, il corpo ha acquistato un impulso tale in avanti, 
che il piede appena arriva bastantemente presto in quel 
verso onde presentargli una base di appoggio , e che uno 
è costretto a continuare a correre per qualche tempo 
allorché vuole fermarsi , fino a Unto che questo impulso 
in avanti sia cessato. Nelle grandi e veloci corse non 
i possibile di fermarsi ad un tratto; il corpo simile ad un 
proiettile passivo , e trascinato da quelle successive im- 
pulsioni in avanti che gli sono impresse, d'onde il van- 
taggi di far precedere da una coisa il salto oriztontalo 
quando lo si vuol fare grandissimo, Tattavia , si è per 
equilibrate questo forte impulso in avanti che il corridore 
il quale pinna erasì curvato in quel verso , ben presto in 
vece rigetta indietro fortemente la lesta , le spalla e le 
braccia. Un tale atteggiamento proprio del corridore, ha 
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anche l'altro scopa di dare al torace tutta quella stabilità 
di cui ha bisogno onde esser punto d' appoggio de' mu- 
scoli che figgano i lombi ed il bacino. Osserviamo in 
l'ulti che se nella staziona la spina si fissa sul bacino e sul 
merab.o inferiore, nella progressione, al contrario, è 
mila spina fissata sopra uno de' membri , che l'altro 
il quale muovesi prende il suo punto d'appoggio. Or, 
dunque il torace concorre anch' egli a questa stabilità 
mediante i numerosi muscoli che si terminano nelle suo 
pareli. È puie per questi motivo , che generalmente nel 
correre si sospende il respiro; il corridore, per rendere 
il torace fisso e slabile, trattiene il tempo ùella respirazione 
più che yli è possibile , e lo rinnuova di ra lo ; e se la 
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ciò accade 


ancora perchè i muscoli contraendosi 



spremono meglio in allora dal prop'io tessuto il sangue 
che gli penetra e fanno arrivare al cuoie maggior quantità 
di questo fluidi'; che perciò le ■e-pirazioni , in vece di es- 
sere più rarn, dovrebbero farsi più frequenti : questo può 
esser vero : ma ce K amante , la sospensione del respiro in 
vista di piocurare maggior fissità al torace, ne è il mag- 
gior motivo. 

Se le cadute sono più facili nel currer^ che nel cam- 
minale, se il minimo ostacolo, o il minimo urto le pro- 
duce , possono indicarsene tre cagioni j V impulso viepiù 

continua ed alternativa della linea di gravità del corpo 
da un membro all'altro, ed infine la ristrettezza della 
base di sostegno , la quale consiste nella sola punta del 
piede. 

Tutto quello che fu detto da noi circa alla qualità 
del suolo, trattando del camminare e del saltare,, può 
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qui applicarsi. Si corre ninno [.resto sopra di un suolo 
liscio, die sopra uno mediocremente inuguale, a che pre- 
senta alcuni rilievi ove le dita possono attaccarsi.- nel pri- 
mo caso, si ricorre a quel modo di progressione che for- 
ma ciò die chiamasi sdrucciolate. Cotresì peggm anche 
sopra un terreno molle e die cede alla pressione del 
piede , die sopra un suolo resistente , e specialmente ela- 
stico. Quella qualità del suolo di essere piano , ascen- 
dente o declive è di grande importanza ; a cose d'altronde 
uguali , la corsa è più facile sul suolo piano; su di quella 
ascendente necessitano maggiori sforzi al piede di dietro 
onde effettuare il salto e slanciare il corpo in avanti ; e 
sul suolo declive , quell' impulso che trascina il oorpo 
in avanti è ancora accresciuto , ed in conseguenza lesta 
più licita il cadere in quel verso. 

Del resto, l'uomo è bastantemente bene organizzato 
anche per questa specie di progressione: le aue membra 
inferiori sono assai lunghe , i loro muscoli hanno della 
(oiz* } le dita hanno ad un tempo la mobilità e solidità 
necessarie ; qui pure rilevasi di quanto vantaggio sia 1' a- 
ver noi il pollice del piede grosso, e stabilmente m tuo- 
nilo alle altre dita. È però un inconveniente per il 
corso che il nosiro piede si articoli a angolo retto colla 
gamba, ne risulta che quando il tarso ed il metatarso si 
piegano sulle dita, spesso le articolazioni di queste parti 
trovansi in uno stato violento. A questo riguardo , gli ani- 
mali il cui tarso e metatarso sono naturalmente promi- 
nenti , e che toccano il terreno solo colla punta delle 
dita, sono di miglior condizione. Ma l'uomo in questo, 
come in molti altri rapporti, non aveva duopo di stare al 
primo rango degli animali, qui pure egli supplisce colla sua 
intelligenza a ciò ohe gli manca , nou lia egli forse do- 
mato il cavallo f d' altronde ei può, meglio di qualunque 
quadrupede, volgersi rapidamente nel suo corso, e variar- 
ne la direzioue. 

Possono ancora distinguersi vaile specie di corse. La 
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corsa indietro è Uiita e poco estesa, poiché non ti può in- 
clinare il corpu da quella parte quanto si fa in avanti , 
e specialmente si è costretti ad ogni passo di applicare al 
suolo l'intiera pianta del piede , il die è un gran motivo 
di ritardo. Lo stesso accade della corsa per parte. Quella 
sulle ginocchia non può essere che imperfetta ; ed è facile 
il figurarsi cosa possa dirsi di quella sulle mani e sulle 
quattro membra. Noi allungherebbamo all'infinito e con 
tediose ripetizioni l' istoria de'nostri movimenti, se voles- 
simo discorrere dettagliatamente de' modi di ciascun di 
loro , deve bastarvi il mentovare i principali. Perciò trala- 
•cieremoi dettagli di ciò che dilaniasi sdrucciolare, arram- 
picarsi, ec. 

i ° Progressione dell'uomo sull'acqua. 

La progressione full' acqua, ossia il noto, non e na- 
turale all'uomo, essa richiede daini uno studio: in fa'ti, 
il suo corpo non ha veruna di quelle condizioni idrosta- 
tiche che presenta quello de^Ii animali che vivono nel- 
1" acqua. Per esempio, la maggior parte de' pesci Ila nel- 
l'interno del corpo una vescìra sempre piena di gas, e 
die gli rende bastantemente leggeri onde poter facilmen- 
te rimanere galleggianti sull'acqua; questa vescica detta 
natatoria è situata molto convenientemente per lo scopo 
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uccelli acquatici, il corpo è leggerissimo, come Io è gene- 
ralmente negli uccelli ; le ossa sono cave; i polmoni am- 
plissimi, le penne die coprono l'animale danno molto 



Dlgìlìzed by Google 



i88 

volume al suo corpo senz' acnrescprtio il pelo: nella loro 
baie è una piuma ove I' aria è trattenuta: questo corpo 
e inferiormente costruito guisa di carena; in una parola, 
tutto in questi animali è talmente fatto., che i-ssi possono 
reggersi nell'acqua senza sfursi, e solo in virtù delle leg- 
gi idrostatiche 

L'uomo, in vece, è io condizioni opposte; non già 
che il ano corpo nella totalità pesi molto più di un ugua- 
le volume di acqua, v'è a questo riguardo poca diffeien- 
za; (\) ma perchè le differenti patti non furono desti- 
nate a quel fine. In fatti, suppongasi immerso vertical- 
mente nell'acqua? egli vi affonda. E egli, in vece, diete- 
so orizzontalmente mila di lei superficie t Le sue mem- 
bra inferiori che sono fortissime, lunghissima, e poste 
affatto indietro, triplice coudizione che esigevano la no- 
stra stazione e progressione bìprde, attorniandosi nel li- 
quido, tendono a ri condurlo alla positura verticale. D'al- 
tronde In testa non è più allora in equilibrio sulla spina, 
e ci vogliono de' grandi sforzi per mantenerla fuori del- 
l' acqua. Aggiungasi che il polmone dell' uomo non puf> 
distendersi quanto quello de' cetacei, e che il suo corpo 
non è tagliato in forma di carena. 

L'uomo privo così delle opportune condizioni fìsiche 
per mantenersi, mediante le sole leggi idrostatiche , so- 
speso sull'acqua, non può giungervi che per mezzo di 

(l) Quantunque ti nnt * le otit alno più gr.ei dell' acqua ; il totale 
dall'uomo e aeoipredi iw graiill. .peciRca minor oW ■< qui, col «Maggia 

roiggiorp volume il ina corpo. A niilgradn di lati Tant.iggi ' ann10 enim- 

mie -ai conforniaiioni, lo acori gì. lenente- eha lo lorpreode, t' egiuiionc eli* 
si di tempre ■ Mio tcapiu, [' imbenr' .equa per Locca, (c. Il coraggio ri- 
media • quoti scintoti., a |' iitoria de' naufragi ci m.iaira quinte eolts 

inno che non ■Tirano giammai fallo Iladin di queil" erte. A quale grada 

V eiperienie Ita» falle leilè • Parigi Milli Senne dal Colonnelli! Bonlhi'Ùr; 
ed i viaggi elio 1 e«lT-ijj£Ì abiuwii dalli iaule fanno da un luogu all.liiu- 



DigitizGd &/ Google 



movimenti assai faticosi, e che hanno il duplice scopo; 
di dare al ano corpo la maggior superfìcie possibile ac- 
oiocch'egli sia col suo peso in minore sproporzione con 
un ugnale volume di acqua, e di fargli trovare un punto 
d' appoggio eull' acqua, per quanto sia poco resistente un 
tal suolo. Ma questi movimenti non s' immaginano nò 
si eseguiscono im me diamente; conviene clic la mente ne 
calcoli la combinazione, e che quindi le membra appren- 
dano ad effettuarli. La notazione è per 1' uomo un arte, 
a differenza degli animali che per il più notano natural- 
mente; per esempio, ne' quadrupedi, la testa situata in 
posizione orizzontale non esige nulla più ed è anzi meno 
diffìcile a reggersi stando nell' acqua, le membra poste- 
riori sono collocate meno indietro; la struttura quadru- 
pede di questi animali è evidentemente una condizione 
favorevole al noto; è lo stesso circa a que' folti peli che 
coprono la loro pelle e trattengono l'aria : era parimen- 
te necessario che venisse provveduto a' loro Insogni in 
proposito, poiché mancavano dell'intelligenza dell'uomo 
onde supplirvi. Questo è nondimeno qui come in tutte le 
altre cose, l'essere privilegiato dal cielo; poiché l'arte 
nautica da lui inventata e che lo Tende padrone de'ma- 
ri, compensa e supera que' vantaggi apparenti degli ani- 
mali sù di Ini. 

Tuttavia, l'uomo, a malgrado de' suoi svantaggi fi- 
sici nella propria struttura, giunse a notare , a muoversi 
nell'acqua, mediante de' movimenti che sono seguiti da 
effetti analoghi a quelli del salto, ma che contrastano 
per la loro violenza e per la fatica che gli accompagna 
co' movimenti cosi facili degli animali acquatici. Para- 
goni am Oj in fatti , il ano noto con quello degli animali 
acquatici. Ne' pesci, è specialmente la colonna vertebrale 
quella che agisco ; le pinne non influiscono che sulla 
direzione del corpo dietro all'impulso datogli dalla spina, 
b lo dimostra il poli rle recidere senza che ciò rechi gran 
nocumento al noto; la loro sezione nuoce soltanto quando 
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è fatta da una parte «ola, perchè viene rotto, l'equilibrio 
ilei corpo. Il grande agente é la spina, che a tate efFerto 
è mobilissima e vigorosissima, e che terminali colla coda 
situata verticalmente a guisa di timone. Quando il pesce 
vuole avamare, prima piega il tronco e la coda, poi 
distende vivamente e subitamente queste parti; l'acqua 
percossa cede , non però assai presto ; ed una porzione 
del movimento è reflesia sul corpo dell' animale mede- 
simo, che cosi inoltrasi e rompe l'onda: tutto è in lui 
disposto per questi) fine; il muso è puntato; il corpo e 
su* lati lievemente rotondeggiante, convesso e liscio: le 
di lui curvature sono tali che il liquido attraversato vie- 
ne a riunirsi dietro al corpo , onde concorrere a spin- 
gere avanti l'animale; nell'arte nautica, non si seppe 
far meglio che imitare nella costruzione de' bastimenti 
le forine del corpo de' pesci o degli altri animali acqua- 
tici. Le pinne sono prima ripiegate , onde non far con- 
trasto all' impulso che vien dato ; ma presto agiscono 
anch' esse, lanto per ronfiti tiare e mantenere questo im- 
pulso , quanto per fissare la direzione in cui si farà il 
movimento. Secondo quel verso che il pesce colpisce col- 
la sua coda, fi dirigegi a destra, a sinistro, direttamente 
in avanti, tale e quale come il timone regola la direzio- 
ne de' nostri battelli; le pinne laterali servono ad uso 
di remi: e la vescica natatoria noi dilatarsi più o meno , 
e col modificare il volume ed il peso specifico dell' uni- 
male, determina 1' altezza del liquido ove cali è sospeso. 
D'altronde, il pesce può usare per dirigersi in alto o in 
basso quel meccanismo stesso col quale si reca in avanti 
e per parte. In somma , il noto del pesce è una repta- 
zione sull'acqua, come apparisce specialmente nelle an- 
guille: soltanto, essendo in questo caso il suolo poco re- 
sistente, occorre maggior prestezza ne' movimenti da una 
parte, e maggiore estensione nella superficie che lo urta 
dall'altra. Perciò i muscoli motori della spina sono ne' pe- 
sci enormi, ed il corpo e la coda molto larghi dall' alto 
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al busso. Vi tono però alcuni pesci no' quali il noto si 
effettua pec mezzo di membra, per esempio, le razze: al- 
lora sono le membra anteriori che hanno la maggior gran- 
dezza possibile, e prolungatisi dalla cesta alla coda; ma 
questo noto è molto più lento, ed ha il medesimo mec- 
canismo del volo. Anche i cetacei notano principalmen- 
te per 1' azione della colonna vertebrale, ma in loro que- 
sta agisce dall'alto al basso, e non da una parte all'al- 
tra. In quanto agli uccelli acquatici, essi notano median- 
te !e loro zampe che sono corte, molto larghe, terminate 
da dita palmate , e che sono situate molto indietro del 
corpo, onde dargli meglio un impulso in avanti, e ser- 
vire nel tempo stesso di timone. 

Il noto dell' uomo non è altro che un salto sopra di 
un suolo liquido , certamente , questo cede io parte . ma 
cedendo meno presto di quello che le membra inferiori si 
estendono , egli riflette un poco di movimento ani corpo, 
e gì' imprime un certo impulso. Sicché , trattasi di ado- 
perare una forza chfi suppliica a ciò che manca di resi- 
stenza nel suolo, ed alla poca estensione della superficie 
colla quale si perqoote: in fatti , nell'uomo come negli 
animali terrestri , le membra sono ben lungi dall'avere 
altrettanta larghezza come negli animali acquatici. Del 
resto, per notare l'uomo pone in uso le sue quattro mem- 
bra ; ma v'è una specie di antagonismo d'azione tra le 
superiori e le inferiori, i,° Le prime stando allungate in 
punta davanti alla testa , le seconde prima si scorciano , 
poi distendonsi repentinamente come nel salto sulla 
terra ; esse così perquotono fortemente 1' acqua indietro ; 
questa cede certamente molto a tale impulso , poiché le 
sue onde restano divise, ma però non cede né presto, 
uè tanto che basti, ed una parte del movimento è ri- 
percussa sul corpo j o, per dir meglio , l' acqua sommini- 
stra un punto d' appoggio allo membra inferiori le quali 
sollevano il trouco in avanti : allora il corpo cede tanto 
meglio a questo impulso, che a motivo della situazione 
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delle membra superiori, egli è allungato in punta in aran- 
ti , e disposto a fendere l'acqua: in questo movimento 
i piedi sono rivolti in fuori , perchè cosi la superficie colla 
quale perquotono l'acqua è maggiore, a ° Presto la mem- 
bra inferiori che il precedente movimento aveva disco- 
stato, si Ravvicinano per non contrariare loro medesimo 
l'impulso in avanti che hanno dato, si riuniscono l'uno 
all'altro per imitare la poppa d'un battello, ed allora 
le membra superiori si discos-ano , e si riconducono con 
forza su' lati del corpo descrivendo un giro; ooal esse 
continuano l'impulso, poiché perquotendo furtemente 
l'acqua, e questa non cedendo assai presto, esse tro- 
vano in questo fluido un punto d' appoggio per mezza 
del quale traggono il corpo in avanti ; cosi , un nuovo 
impulso per quel verso aggiungasi a quello dato ante- 
riormente, ed il corpo vi cede tanto meglio> che travasi 
allora indietro figurato in punte , atteso il Ravvicina- 
mento delle membra inferiori. Le braccia agiscono di- 
stese, e la mano volgesì in fuori per accrescere la gran- 
dezza della superficie con cui batte l" acqua Non vi sono 
qui, è vero, condizioni idrostatiche che mante ugnino 
meccanicamente il corpo siili' acqua ; ma l'impulso ch'ei 
riceve e che lo trascina in avanti , è bastante per equi- 
librare la gravitazione. Soltanto il petto è dilatalo per ac- 
crescere il volume del corpo e renderlo specifica niente, 
più leggiero. 

Questi movimenti opposti della membra superiori ed 
inferiori si succedono: la testa è mantenuta alzata fuori del- 
l'acqua onde poter respirare. Questa funzione diviene pre- 
sto ansante come nella corsa, specialmente in quelli poco 
destri al noto, perchè ai ritardano i tempi d'inspirazione, 
sìa perchè il torace immobile e fisso serva di punto d'ap- 
poggio ai muscoli ohe agiscono, sia per conservare al corpo 
un poco più di volume e di leggerezza specifica. 

11 noto dell'uomo è dunque un vero salto orizzon- 
tale sull'acqua, simile a quello delle ranocchie, il tronco 
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i come un battello, che le inembm fatino muove, e in 
guisa appunto di forni. Egli è utile che le membra infe- 
riori sieno collocato affatto dietro a lui ; così gli comu- 
nicano meglio l'impulso. È facile apiegarsi cornei mo- 
vimenti si facciano in tutle le direzioni , in avanti , a 
destra , a sinistra , in alto , in basso ; ciò dipende da 
una bene intesa combinazione do' movimenti dello mora* 
bra , e ila delle modificazioni in questi movimenti. Per 
tuffarsi, ora il corpo, sospendendo tutti i suoi sforzi, 
lasciasi andare in fondo all'acqua in virtù del solo suo 
peso; ed ora combina i suoi movimenti in modo da 
dirigersi in basso , come in altri ei lo faceva in alto, 
in avanti , ec. 

Del resto ; si può notare in varie guise ; si può spe- 
cialmente variare l'azione delle membra superiori , farle 
agire insieme , come abbiamo descritto , ovvero muoverli! 
alternativamente; portandole in avanti l'uno dopo l'altro 
come nel ri ,to detto di spasseggio (de grande brasse). Qual- 
che volta perquotesi alternativamente l'acqua dall'alto 
al basso, come nel noto del cane r così detto perdi' è il 
modo usato nel notare da quel quadrupede. Notati sul 
dorso bene come sul ventre , ed anzi allora il corpo si 
r, 'ES e P' u facilmente sulla superficie dell'acqua; basta 
spesso, per mantenerviai , l'agitare leggermente le mani 
collocate in guitti di piccole ali su' lati del bacino , corno 
si pratica quando si fa ciò che chiamasi il morto ( In pian- 
elle). Si possono adoperare due membri, uno solo, no- 
tare soltanto co'piedi, colle mani , con un sol piedi-, 
con una sola mano, ed allora quel mèmbro di cui non 
si usa può servire ad altri movimenti : così nel noto detto 
dell angiolo (à la demolitile ) , il corpo sta come assiso, 
i piedi soli lo reggono e fanno muovere, e le membra su- 
periori possono adoperarsi a qualunque uso , e reggere 
un peso , ec. Mj noi non possiamo entrare in tutti que- 
sti dettagli. ^Termineremo dicendo, che 1' uomo i atri- 
Tomo HI. i3 
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vato ad eseguire nell'acqua, de' movimenti quasi tanto 
variati quanto quelli che può effettuare sulla terra. 

3.° Progressione dell'uomo nelVaria. — Questa progred- 
itone non riesce possibile all' uomo. Se il di lui corpo è 
specificamente troppo grave onde rimanere meccanica- 
mente sospeso nell' acqua , tanto più egli lo è per esser 
retto nell'aria. A dir vero, l'uccello non sta sospeso nel- 
1' aria come il pesce lo è nell' acqua , in forza di un mec- 
canismo meramente idrostatico,- egli vi sta con degli 
sforzi muscolari continui ; ma almeno il suo corpo è spe- 
cificamente leggerissimo e molto favorevolmente disposto 
per il volo: le ossa sono cave; il polmone non è limi- 
tato al torace, ma estendesi nell'addome; le penne che 
ricoprono la pelle accrescono molto il suo volume senza, 
quasi aumentarne il peso; il tronco è disposto in forma 
di carena, e convenientemente zavorrato verso la sua parte 
inferiore, ec. ma veruna di queste disposizioni riscontrasi 
nell'uomo. 

Il volo , per 1' uccello stesso , non è che un notare 
sopra un suolo più raro, meno resistente ancora dell'acqua, 
e che cedendo di più , e reflettendo meno movimenti , esi- 
ge di essere percosso con maggiore forza e rapidità , e 
con superficii più estese. Perciò, le membra sono ancora, 
più larghe negli animali volanti che negli acquatici i e 
la spina non puù altrimenti effettuar sola la progressio- 
ne. DÌ fatti , il volo nun i mai una reptazione ; egli si 
fa mediante delle membra , e tono sempre le anteriori , 
acciocché il centro di gravità sia sempre collocato nel 
mezzo del corpo volante. L' uccello è ottimamente orga- 
nizzato per lutto questo meccanismo ; ìndi i endente* 
mente dalle diverse cause, che danno al suo corpo molla 
leggerezza specifica , e che furono da noi enumerate , il 
collo in lui è lungo; nella sua estremila vi è una testa 
pesante , e questa parte serve mirabilmente di bilancieie, 
allungandosi nel volo perchè allora la linra di gravità 



Digitized by Google 



cada fra le due ale, rad di rizzandosi in vece nel cammi- 
nale , per riportare questa linea di gravità tra le due 
membra posteriori. Le membra anteriori sono convertite 
in ale ; ed in quest'aspetto presentano molte differenze ; 
l'articolazione della spalla è fissa ed immobile come 
quella dell'anca nell'uomo ; essa è compasta di tre ossa 
come quest'anca ne'bipedi;la frazione del braccio è su- 
scettìbile di due soli movimenti su di questa spalla, cioè, 
1' estensione e la flessione ; tutto il membro è ricoperto di 
lunghe penne , organi ad nn tempo leggerissimi e solidis- 
simi , e mediante i quali ha una grandissima superficie: 
muscoli enormi sono destinati a muovere quest'ala , que- 
sto braccio ; soli , superano in volume tutto il rimanente 
sistema muscolare dell* animale ; ciò che noi sulle nostro 
tavole chiamiamo l'ala dell'uccello , costituisce quasi per 
sè sola l'analogo de' nostri muscoli pe; tarali ; d'altronde, 
questi muscoli hanno una irritabilità intrinseca maggiore; 
il che accade generalmente nel sistema muscolare di ogni 
uccello. Infine, non solo il corpo è ben fabbricato perchè 
l'animale possa alternativamente volate e camminare, 
ma Io è ancora perchè nel volo ei non si rovesci col ven- 
tre in alto e il dorso in basso. In fatti, il ventre dell'ani- 
male stà disposto in guisa di carena,' nel cavo dello ster- 
no sono collocate le viscere , le parti le più gravi , 
che così servono di zavorra j e, per accrescere il peso, i 
muscoli elevatori dell'ala non sono collocati presso al 
dorso, come lo sono i luro analoghi nell'uomo e ne 'mam- 
miferi ; ma , al pari degli abbassatoti, sono situati nella 
faccia inferiore del corpo , sullo sterno. 

Or dunque , tutte queste disposizioni mancano riel- 
1 uomo : il suo collo è troppo corto onde poter cosi con- 
durre alternativamente la lìnea di gravità tra le dna 
«palle e sul bacino ; le membra inferiori sono situata 
troppo indietro ; le membra superiori non hanno bastante 
superficie, ed aggiungendone loro una artificiale, ove 
prendere allora ì' estrema forza atta a muoverle f Tutto 
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rende questo modo di progressione per lempre impossi- 
I)ile all'uomo. 
§. III. Preensione, repulsione, sostentazione de' corpi, 
ed influente diverse che possiamo esercitare sopra di 
loro mediante la locomozione. 
Finalmente , la locomozione serve' ancora ad agire 
diversamente su' corpi esterni <;he ci circondano , per al- 
lontanarli o avvicinarli a noi , dividerne la sostanza , 
comprimerli, portarli da un luogo all'altro, ec; ed scollo 
studio de'differenti movimenti che noi facciamo per que- 
sti vani fini , che termineremo l'istoria di questa funzio- 
ne. In questi movimenti , noi adoperiamo il corpo intie- 
ro , o soltanto alcune delle sue frazioni. 

i. Col corpo intiero, noi portiamo i corpi esterni 
da un luogo ad un altro, gli respingiamo lungi da noi, 
gli avviciniamo, eo.j e ciò per mezzo de' movimenti detti 
sostentazione , prepuhione , trazione , costrizione , dedu- 
zione., oc 

Nella sostentazione, l'oggetto esterno, il fardello, 
è collocato sulla teita, sul collo, o sulle spalle ; ed i 
muscoli che mantengono queste parti ritte sul tronco 
duplicano la loro azione per ottenere questo effetto , a 
malgrado del maggior peso che devono sopportare.- è que- 
sto il meccanismo della stazione ordinaria, ma con sforzi 
maggiori, Si comprende quanto riescano vantaggiosi quei 
grandi cappelli che i facchini costumano di portare.- essi 
fissano meccanicamente, e col peso stesso del fardello, la 
tp'tn sul dorso, poiché vengono a formate un puntello 
curvo dalla fronte sino alle spalle. 

Nella prepulsione, i piedi o il dorso, da una parte 
contrastano solidamente col suolo, ovvero con un corpo 
resis'ente; dall'altra, le membra superiori si applicano a 
quel corpo esterno che si brama di muovere, di discostare; 
tutte queste partì in principio sono piegate, le membra 
inferiori stesse ed il corpo intiero lassembrano lealmente 
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ad una molla compressa ; ma repentinamente tutte que- 
ste frazioni si distendono , ed il corpo esterno ne rice- 
ve un orto, come accadeva del tronco nel salto. Ora 
tono le mani, ora una dello spalle, che vengono appli- 
cate alla massa da muoversi. 

La trazione si effettua mediante un meccanismo op- 
posto ; il corpo è nell'estensione, e rassomiglia ad una 
molla abbandonata a sè stessa; una dello sue estremità, 
i piedi , è fortemente straccata e fissa al suolo; l'al- 
tra , le moni, abbraccia la massa da muoversi; ad un 
tratto le diverse frazioni del corpo si piegano con forza, 
le due estremità tendono a riavvicinarsi,' e siccome 
una, quella de' predi, è stabilmente fissata al suolo , è 
l'altra, quella delle mani, che cade; ed, in consegnen- 
za, trascina seco la massa da muoversi: questo movi- 
mento è l'opposto del precedente, di quello del salto, 
ma deriva dal medesimo principio. In que-te due spe- 
cie di movimenti , è facile la caduta se il corpo sul 
quale si agisce cede troppo presto ; ed, affine di preve- 
nirla, una delle gambe si pone in quel verso ov'è mag- 
giore il pericolo, avanti nella prepnlsione, dietro nella 
trazione : ciò è tanto più necessario che generalmente, 
in tali movimenti, il corpo si china da quella parte ove 
si vuole far muovere la massa, onde aggiungere il pro- 
prio peso alla potenza per mezzo della quale si tenta 
di smuoverlo. 

Nella costrizione, si stringe il corpo tra il tronco 
e le membra ; quindi, piegando le frazioni di queste, si 
opera una pressione più O meno forte sulla massa di 
questo corpo. 

Infine, il movimento di diduzione è all'eipposto ; s'in- 
troduce l'estremità delle membra anteriori riavvicinate 
nell'intimità del corpo esterno, in uno spazio qualunque 
delle parli che lo formano; poi, discostan'io con forza 
queste membra, si separano contemporaneamente le due 
parti sulle quali si appoggiano. 



198 

In questi diversi movimenti, può variarli molta 
l'uso delle differenti parti del colpo, per esempio, as- 
sociare □ nò l'azione delle membra superiori ed infe- 
riori , ec. La potenza da usarsi sta in ragione della re- 
sistenza da vincersi, e questa talvolta è tale clie per ri- 
maner vinta, occorre multa forza; il che fece chiamare 
questi movimenti sforzi. In essi, il respiro quasi sem- 
pre resta sospeso, affinchè il torace stia immobile e fis- 
so, e serva di punto d'appoggio a'musculi della testa, 
delle spai Ir, e delle braccia; prima si fa una grande 
ispirazione per riempiere il polmone d'aria ; quindi, men- 
tre i muscoli espiratori agiscono per espellere quest'aria, 
i muscoli della latinge chiudono la glottide per impe- 
dirne l'uscita, e cosi il torace acquista una grande sta- 
bilità: d'onde l'anelito che tìen dietro costantemente a 
questi sforzi, e l'in) possibilità di continuarli per lungo 
tempo. Dietro alla pressione operata sul polmone dal- 
l'aria ch'è dentro di lui, e dalle pareti toraciche che i 
muscoli tendono a deprimere, il sangue rifluisce da'grosai 
tronchi venosi a tutte le parti, e specialmente alta te- 
sta, ed è slanciato con maggior forza da tutte le arte- 
rie ; d'onde il rubore della faccia, la tema di apoplessia. 
Questi effetti osservatisi parimente in tutti que' movi- 
menti che per la loro violenza divengono sforzi, nelle 
grandi corse, ne'salti violenti, ec. Ma all'articolo della 
respirazione, noi torneremo a parlare di ciò che concer- 
ne la teoria degli sforzi; conoscendo allora la disposi- 
zione dell'apparato muscolare toracico, elsa sarà meglio 

a." Ogni qualunque frazione del corpo, ogni appa- 
rato muscolare particolare, può anch'esso venire ado- 
prato isolatamente per agire su'eorpi, se però è disposto 
in modo da poterli abbracciare. Così, può effettuarsi una 
propulsione colla testa e spina sole : le due mandibole* 
che stringono il coipo esterno e servono in guisa di pin- 
zette, possono servire e trarre a sè i corpi , a sollevarli , 
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a portarli da un luogo in un altro. Possono farsi le stesse 
tose col membro inferiore solo : per esempio, l'atto ili da- 
re un ralnio, è un vero movimento di prepulsione, il cui 
effetto è dell'istesso genere di quelli risultante dal salto. 
I pollici de'piedi possono ancora stringere i corpi, com- 
primerli, ec. 

Ma, allorquando la modificazione che vogliamo fa- 
re subire a'corpi esterni noti richiede l'uso di tutto il 
corpo, e può ottenersi coll'azione di una sola delle sue 
parti, è il membro superiore quello che usasi di pre- 
ferenza : ed, in futti, inutile alla stazione ed alla pro- 
gressione, fu esso dalla natura costituito istromento di 
preensìone- Nulla v'è di trascurato nella sua struttura 
onde egli abbia ad un tempo molta mobilità e stabili- 
tà ; e noi abbiamo veduto, die quantunque apparente- 
mente simile al membro inferiore, egli ha pprò tutte 
quelle differenze ch'esigeva la diversità di usi cui è de- 
stinato. 

In fatti, le membra superiori sono articolate SU d'un 
piano più posteriore di quelle inferiori; dal che nasce che 

conferenza. Esse sono più discoste fra di loro, sicché pos- 
sono stringere meglio in mezzo a loro i corpi. Infine non 
si riavvicinano l'uno all'altro in basso, come i membri 
inferiori, ma sono paralleli tra loro in tutta la loro esten- 
sione. La spalla non è composta che di due ossa, in 
vece di tre che sono nell'anca : questi due ossi sono mo- 
bili l'uno sull'altro, e non immobili come quelli del- 
l'anca : le due spalle non sono unite fra loro in avanti, 
come lo sono le due anche nella sinfisi del pube; le 
clavicole sono due puotelli che tendono l'intiero mem- 
bro discosto dal corpo ; infine, mentre le anche sono 
articolate in modo immobile col tronco, le spalle pos- 
sono muoversi su di lui, ed hanno de'muscoli loro pro- 
pri. Le braccia sono articolate più in fuori delle cuacie, 
ed hanno maggior mobilità; adir vero, l'omero non ha 
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al pari del femore; un collo obliquo, c ciò impedisce 
al braccio di effettuare un movimento di rotazione gran- 
de quanto quello che la coscia fa ; ma una conforma' 
zione dell'antibraccio compensa questo svantaggio; ed 
inoltre questa difettosità del collo, dà maggiore esten- 
sione a'movimenti di circonduzione: d'altronde, le brac- 
cia trascrivano sempre un poco nr'luro movimenti la sp alla 
cui sono attaccale, il che non fmnio le coscie riguardo 
all'enea. Onde le braccia godesseio di una grandissima 
mobilità, i loro muscoli sono enormi e costituiscono il 
moncone della spalla, che in veiuri animale è bello quanto 
iieli'nomo. Infine, nelle braccia gli adduttori sono più. 
sviluppati che nelle coscie, e si attaccane all'osso in una 
direzione più perpendicolare,- ed é questo un duplice 
vantaggio per l'esecuzione de'movi nienti in avanti che 
tono nella nostra economia i'jiiù utili ed i più frequenti. 
Negli antibracci, le due ossa di questa frazione seno mo- 
bili l'uno sull'altro, diversamente da quanto accade nella 
gamba • e questa mobilità, causa de'movimenti di pro- 
nazione e di supinazione, è quella che compensa il di- 
fetto di rotazione del braccio. Questi antibracci hanno di 
più che le gambe ; i muscoli detti pronatori e supinatori, 
o almeno, tali muscoli vi sono di maggior volume. Infine, 
le mani che terminano queste membra superiori hanno 
tutte quelle condizioni di struttura che mancano ai piedi 
onde essere eccellenti istromenti di preensione : esse so- 
no articolate, non già a angolo retto cogli antibracci, 
come lo sono i piedi relativamente alle gambe, ina nel- 
l'asse stessa del braccio, il che accresce la lunghezza del 
membro: esse piegansi a destra ed a manca, come pure 
in avanti e indietro, mentre l'articolazione del pieile colla 
gamba o un incastro che permette de'movimenti solo in 
questi ultimi due versi; dirTeren semente da quanto ri- 
scon'rasì ne'piedi, ciò che in loro è mobile, le dita ed il 
metacarpo, la vincono in lunghezza sù quello eh 'è soli- 
do, sul corpo : le loro dita sono più lunghe di quelle dei 



Di j I Z'.'J C- Ci 



piedi ; uno di questi diti, il pollice, contrasta cogli al- 
iri e forma con loro una pinzetta; quell'olio del metacarpo 
che lo regge è disposto dagli altri, situato sii d'un piano 
più anteriore, e libero nella stia estremità inferiore, onda 
permettere questo contrasto del pollice. Infine, i muscoli 
motori delle dita «uno più numerosi, e specialmente me- 
glio disposti acciocché ogni dito possa muoversi isolata- 
mente dagli altri; ciascun dito ha un maggior numero 
di muscoli, ed ogni fasce tto, in que'muscoli che souo co- 
muni a tutte le dita, è più diviso, e può muovere me- 
glio isolatamente ogni dito. Cosi, mentre tutto nel mem- 
bro superiate è discosto per farlo godere di una grande 
mobilila, egli ha niente meno la necessaria solidità, la 
quale vù aumentandosi dalla sua parte superiore a quella 
inferiore. Era Lene, in fatti, elle la mobilità dominasse 
nell'alto del membro, acciocché Ogni suo rimanente par- 
tecipasse de'movimenti che vi sono prodotti, e che ol 
contrario vi fosse nel basso maggior solidità, poich'è l'i che 
il membro trovasi a contatto immediato co 'corpi esterni. 
Perciò, nella parte superiore del membro le ossa sono 
grandi, onde ne risultano de'movinienli estasi, e nella 
parte inferiore sono piccole per l'opposto motivo, ed af- 
finchè lisichino meno dì lussarsi; sono però nuinrrose, 
onde dal piccolo movimento di tutte risulti un movimen- 
to generale bastantemente esteso. Infine, se si allungo 
che questo membro è ricoperto di una pelle dotata ili 
estrema sensibilità, e che la mano che Io termina è l'or- 
gano di-1 tatto; si converrà essere egli attissimo ad ab- 
bracciare i corpÌ,e ad agire su di loro in differenti guise. 

Non ve in fatti alcuno de' movimenti principali da 
noi indicati, sostentazione, prepulsione, pr er-n sione sem- 
plice , trazione costrizione , diduzione, ec. che questo 
membro superiore non possa effettuare, ed in modi di- 
versi. Per mezzo di lui, abbracciamo i corpi, gli portia- 
mo da un luogii all'altro, gli modifichiamo in mille 
maniere. Colle nostre dita noi operiamo nelle aiti i più. 
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delicati movimenti; (jet esempio, quelli dello scritto, del 
disegno, quelli co' i|Uali scorriamo i moltiplici tasti del 
cembalo, ec. Non dobbiamo analizzare il meccanismo di 
tutti questi movimenti; deve bastarci di avere indicate 
quelle condizioni di struttura che formano della mano 
un eccellente istromento di precisione : le dita che la 
terminano e che, celle loro triplici Trazioni, possono ab- 
bracciare i contorni cK- 'corpi; l'intignale grandezza di que- 
ste dita; la facoltà che ha il palmo della mano di adat- 
tate il suo grado di cavità al volume de' corpi che ella 
abbraccia; 1* appoggio che le unghie danno perdi dietro 
a' polpastrelli delle dita; in una parola, tutti que'vantag- 
gi che noi abbiamo rilevati nella mano, considerata qua- 
le organo del tatto, servono puie ad accrescere la potenza 
di questa parte, considerata quale organo di preensione. 
Ni-H' uomo, come pure negli animali superiori, la natura, 
riunì in un medesimo organo la facoltà del tatto e quel- 
la della prensione de'corpi; ed ognun vede quanto una 
simile associazione riesca utile. 

A questo duplice riguardo, l'uomo è il più privi- 
legiato fra gli animali, ed in fatti quanto bisogno aveva, 
egli di un' ingegno>o istiume.nto di presa! siccome fu 
già da noi detto varie volte, egli non ha nella propria 
organizzazione veruna di quelle armi difensive ed offen- 
sive compartite agli altri animali ; nato nudo affatto , 
esposto alle intemperie dell'aria , privo di mezzi d'at- 
tacco e di difesa, conviene che ei lavori continuamente 
onde procurarsi quanto gli è di bisogno . Non gli era 
bastante un'intelligenza capace e fargli conoscere e ad 
appropriarsi l' universo; gli necessitava un istromento 
atto a farli eseguire quanto venivagli dettato dall' intel- 
ligenza, e questo istromento è il membro superiore. In 
somma, mentre gli altri animali trovano più o meno di- 
sposto nella natura tutto quanto è necepssario a' loro di- 
versi bisogni, I* uomo solo è costretto a lavorare per 
procuiarsi ciò che i suoi esigono: conviene che ei ai fac- 
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eia delle vesti, si costruisca un' abitazione, prepari i snoi 
alimenti: egli * veramente l' animale lavoratore e prodiA- 
tare per eccellenza/ bisognava dunque ch'egli avesse uni- 
to all' intelligenza che concepisce , L' istromcnto che ef- 
fettua. 

Quantunque le membra inferiori abbiano per uficio 
speciale il sostegno del corpo e la progressione, pure si 
viddero talvolta supplire al membro superiore: furono 
viste persone scrivere, dipingere, cucire, maneggiare la 
penna, il pennello, l'ago colle diia de' piedi. Ma, i ri- 
sultati non erano mai cosi perfetti, né sì facili ad otte- 



nersi ; ed era evidente che 


allora le membra infoi io li 


truvavansi dei iute dal vero 


turo destino. 


Qui noi diamo fine allo 


studio de' movimenti volan- 


tari in paitieolare, ed a qui 


do della locomozione con- 




> pe.ò ancorale osservazioni 


seguenti. Fra i diversi mov 


i menti de' quali indicammo 




sicuri, per quanto composti 



essi sieno, che producongi immediatamente perfetti, qua- 
si per una specie d'istinto; mentre altri per essere ese- 
guiti, richiedono dementativi spesso ripetuti ed un [ungo 
studio. La suzione. Usiamone , la deambulazione sono 
nel primo caso; e lo scrivere , la scherma, la parola nel 
secondo. Tuttavia, in ambedue i casi, la contrazione mu- 
scolare tiene dietro così presto alla volontà, che non si 
separano questi due atti: si sarebbe anzi indotti ad impu- 
gnare l'azione della volontà, tanto sembrano i movimenti 
prodursi indipendentemente da noi , e mecca nicnmente, 
appunto nel camminare. 

L' esercizio non dimostra in veruna altra cosa roe- 

gnatili. Da un luto, egli produce una nutrizione più at- 
tiva ne'musculi esercitati: vedete le gros-e braccia decor- 
nai , le robuste spalle de' facchini . Dall' altro , egli fa 
acquistare maggior velocità e precisione a tult' i movi- 
menti,- nelle arti, quanti movimenti delicati si effettuano 
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con una sicurezza e prontezza sorprendenti, e quasi sen- 
za pensarvi, solo in forza dell'abitudini-! 

Siccome questi diversi movimenti, Dell' atto che si 
producono, necessitano diversi rapporti coll'esterno; cosi, 
è necessario che i semi, la vista, il tatto, e qualche vol- 
ta 1' udito, gli dirigano. 

Infine, si è potuto osservare che i muscoli destinati a 
muovere una qualunque frazione del corpo prendevano 
sempre il loro punto fisso sopra una frazione vicina ; ma 
allorquando questa è mobile, conviene eh' essa medesi- 
ma rimanga fissata da" muscoli suoi propri, e questi , a 
tale efTetto, sono costretti a prendere il loro appoggio 
sopra di una terza frazione; questa pure trovasi necessi- 
tata a fissarsi ad una quarta, e cosi di seguito: talché, 
nella produzione d' un movimento apparentemente limi- 
tatissimo, occorre spesso la contrazione, di molti muscoli. 
Per esempio, affinchè i muscoli estensori della testa man- 
tengano questa parto diritta sulla spina , conviene che 
prendine il loro punto d'appoggio fisso sulle vertebre cer- 
vicali; ma queste, per somministrare un tale punto d'ap- 
poggio hanno bisogno ancor esse di venir fissate sulle 
vertebre dorsali; le vertebre dorsali devono esserlo sulle 
lombali; le lombari sul sacro, il sacro su' femori, e cosi 
di seguito. Questa particolarità spiega il perchè talvolta 
avvenghino defili slogamenti in luoghi molto distanti da 
quello ove il movimento sembrava limitato.' per esempio, 
talvolta si è prodotta un' ernia per il semplice sforzo di 
sigillare una lettera; ciò accadde perchè i muscoli che 
muovono 1' estremità supcriore prendono il loro punto 
d'appoggio sul torace ; per fissar questo , il respiro si so- 
spende, ma dopo un' antecedente ispirazione e quando il 
polmone è pieno d' aria ; mentre i muscoli addominali si 
contraggono per effettuare 1' espirazione, i muscoli della 
laringe, col chiudere la glottide, si oppongono all' egresso 
dell'aria; ed i visceri dell'addome ristretti fra questi 
muscoli, e il diaframma che lu ripienezza del polmone 
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impedisce di risalire, sono «pinti verso le aperture natu- 
rali dì questa cavità e la varcano. 

SEZIONE IU. 

Della /unzione delle espressioni , o sia de' linguaggi. 

Nell'ani venalità di questa funzione, noi abbracciamo 
que* numerosi e .vari! fenomeni co' quali 1' uomo, egual- 
mentechà gli altri animali, manifesta all' esterno i senti- 
menti propri, e gli fa conoscere a' suoi simili, ed anche, 
fino ad un certo segno, a molti altri animali. 

Abbiamo detto che la facoltà di avere un linguaggio 
doveva necessariamente darsi agli animali , per questo 
soloche la natura gli aveva fatti aenùbili ed atti a muo- 
versi a loro piacere- In fatti , gli animali divenendo cosi 
una potenza nella natura, essendo alternativamente gli 
uni per gli altri oggetto di timore o di soccorso, interes- 
sava all'aimonia generale di questo mondo, che essi aves- 
sero mezzi da intendersi reciprocamente, da far conosce- 
re Ì loro desideri, l' intime loro intenzioni. 

Ciò era specialmente necessario in quelli animali che 
hanno molto potere, sessi diversi, e ne'quali la riprodu- 
zione effettuasi solo col concorso di due individui, a 
quelli la cui prima infanzia è lunga, e eh 'esigono durante 
mollo tempo le cura paterne; che sono destinati a vivere 

a delle astrazioni, e che hanno perciò bisogno che dei 
seguì diano corpo a queste astrazioni, e ne permettine l'e- 
stensione indefinita. In fatti, più un animale ha potere, 
ed è atto a modificare i diversi corpi che lo circondano, c 
più era necessario che i mìnimi suoi desideri potessero 
esser conosciuti, affinchè ogni altro animale potesse, se- 
condo i fjropri mezzi , o concorrere a'di lui voleri, op- 
pure premunirsi contro di loro, secondo ch'essi erangli fa- 
vorevoli ovvero dannosi. Parimente, in quelle specie che 



hanno i scisi distinti, era pur duopo che i due individui 
si partecipassero i loro bisogni rispettivi, • le loro bra- 
me per l'adempimento d'una funzione che non potevano 
effettuare l'ano senza dell'altro. Un linguaggio era ugual- 
mente indispensabile a quegli animali che hanno una lun- 
ga infanzia, che conoscono vincoli di famiglia; a quelli, 
che vivendo riuniti in società fanno concorrere le azioni e 
le faccende di ciascuno a un risultato generale. 

Perciò la facoltà di avere delle espressioni, un lin- 
guaggio riscontrasi in ogni estere sensibile e muovente- 
si a suo piacere, in ogni animale. Ognuno ha un linguag- 
gio ch'è inteso dagli animali della sua specie, ed anche 
da ijuelli delle altre specie, la cui organizzazione approssi- 
masi alla sua. Bensì, questo linguaggio sta, in quanto alla 
sua ricchezza, in proporzione del grado di sensibilità di 
ciascun animale, del numero di sentimenti de'quali è su* 
scettibile della maggiore o minore importanza che tuli 
sentimenti siano palesi, e specialmente dell'influenza che 
la serjsibiliià ed organizzazione di quest'essere lo pungono 
in grado d'eseteitare sull'intiera natura. 

Per tutti questi motivi, l'uomo possiede questa facoltà 
in grado eminente. La divisione de'aessi, la lunghezza 
Orila sua infanzia, lo riducano a vivere in famiglia. Egli 
+> l'essere eminentemente sociale, e pone sempre in comu- 
ne con altri uomini n i suoi travagli, e le sue fatiche. 
Egli è sicuramente nell'universo l'essere il più potente ; 
fid alternativamente soggetto di timore o di appoggio per 
ali nitri animali e pe'suoi simili, interessava molto che 
l'intimo suo animo venisse di continuo ed anche suo mal- 
grado reso manifesto. Infine, il di lui spirito crea sem- 
pre astrazioni viepiù sublimi, talché oc.c-jr re vagli un si- 
stema di segni onde rappresentare tali astrazioni Già nella 
sua psicologia abbiamo riconosciute varie facoltà desti- 
nate a creare dell'espressioni, per esempio, quelle della 
musica e del, linguaggio artificiale, le quali, infatti, non. 
hanno altro scopo; la prima, che quello di combinare, 
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secondo determinate leggi, ì snoni che formano uno dei 
nostri primi mezzi d'espressione; la seconda, che quello 
d'imprimere a' diversi fenomeni espressivi quel carattere 
clie gli rende più specialmente tali. 

Noi incomi noteremo dallo studiare i differenti feno- 
meni d'espressione in loro stessi, tralasciando la loro 
qualità espressiva; quindi gli considereremo in quest'a- 
spetto, ch'èii punto più importante della funziono di cui 
trattiamo. 

CAPITOLO PRIMO. 

De'fenomeni d'espressione considerali in loro stessi. 

Negli animali infimi, che hanno una sensibilità mol- 
to limitata, ed anche in molti animali già bastantemente 
elevati nella scala, i fenomeni d'espressione riduconsi ad 
alcuni cambiamenti che avvengono nell'abito esterno del- 
l'animale, ch'ù visibile dagli altri animali, e a degli attac- 
camenti. Ma in quelli animali che avevano più sentimenti 
interni da esprimere , e maggior interesse a comunicare 
cogli altri, l'individuo ha inoltre la facoltà di articolare 
de'suoni, mediante i quali esprime e comunica i proprj 
-sentimenti, ancora quando non è veduto. 

Poiché i diversi fenomeni d'espressione sono desti- 
nati ad istruire gli altri animali, o gli altri uomini, circa 
allo stato morale di colui nel quale si producono, que- 
sti fenomeni dovevano esser tali da colpire i sensi; ed 
a questo riguardo, essi sono di tre specie ; «.* quelli, che 
consistendo in cambiamenti accaduti nell'abito esterno 
del corpo, sono sensibili solo alla vistai 3.° quelli che 
consistendo in attaccamenti, in modificazione del calore, 
e della siccità o dell'umidità delia pelle, sono ricono- 
sciuti dal tatto; 3." e quelli che conntendo in suoni, 
sono raccolti dall'orecchio. Sono in fatti, questi tre sen- 
si i soli che racco! gh ino i fenomeni d'espressione; veru- 
no di questi fenomeni dirigesi a'senai del gusto e dell'odo- 
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rato ; quandoché non li vogliono considerare per tali trul- 
le emanazioni odorifere mediante le quali i varii ani- 
mali vengono avvertili della rispettiva loro presenza, sia 
nella caccia, sìa ne'loro amori. 

Ma, di questi tre generi di fenomeni espressivi, t 
primi due sono generalmente riuniti in un solo e medesi- 
mo gruppo, sotto nome di gesti, o di rmiteosi, tacita e- 
spresiione de'sentimenti ; mentrechè l'ultimo formo un al- 
tro gruppo, detto fonazione. Co'primi, gli animali non 
possono intendersi che in quanto sono vicini, e a portata 
di vedersi j e co'aecondj, essi comunicano fra loro, anche 
quando sono distanti e che non possono vedersi. 

Dà ciò risulta, che la funzione dell'espressioni ci of- 
fre un'importante divurio dalle altre funzioni, od è- che 
essa non coinponesi di fenomeni di un medesimo ordine, 
ma abbraccia, in vece, atti differentissimi. In fatti, essa 
comprende primieramente que' due generi di fenomeni 

teosi e di fonazione; quindi si vedrà che la muleosi , la 
quale abbraccia tutt' i cambiamenti di qualunque specie, 
sopraggi unti repentinamente nel corpo, e distinguibili al- 
la sita periferia, componesi ella stessa di molti fenomeni 
diverbi, come cambiamenti nella positura , nell' aiteggia- 
mento, nel contegno dell'animale, npl modo in cui cam- 
mina; cambiamenti nel calore della pelle, nel suo colo- 
re, nello stato de' peli che la ricoprano, nelle sue secre- 

espreasione, poiché spesse volte non si può rinvenire loro 
altro utile die quello- Perchè, a modo d' esempio, quella 
diversità nell'atteggiamento dell'animale, nella fisionomia 
dell' uomo, secondo che in questi esseri domina il brio, 
ovvero il dispiacere? e quale altro uso assegnare alla voce, 
fuorché quello di essere un mezzo di comunicazione f 

Noi incomìncieremo da que 'fenomeni espressivi, sen- 
sibili alla vista ed al tatto, vale a dire, dalla muteosi- 
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Della muteoti, o ita de' getti. 

Sotto questo nome intendonsi tutti que'eambiamenti 
che sopravvengono ce* corpi correspettivamente a' senti- 
menti interni dominanti , e che «uno raccolti nella ma 
periferia da' sensi della vista è del tatto. : Questi cambia' 
menti sono assai numerosi. Primieramente, r'é una parte 
del nostro corpo, la faccia, che si modifica in tutti gli 
affetti dell' anima, e che colla sua azione, chiamala fisio- 
nomia o prosoposi, ne dimostra il genuino stato. Quindi, il 
rimanente del corpo presenta esso pure, nello svilupparsi 
de' vari sentimenti interni, diversi cangiamenti atti a 
palesarli; si vedono modificarsi la sua positura, il tao at- 
teggiamento, il suo contegno; se si cammina, ciò accade 
con un speciale carattere espressivo; vedonsi le differenti 
frazioni che lo compongono agitarsi in vari modi; la pel- 
le cambia nel suo colore e nella sua temperatura, di- 
venta pallida o rossa, gelida o cocente; i movimenti del- 
la respirazione moilificansi in mille guise; il cuore affi ot- 
ta o rallenta i suoi battiti; infine, varie escrezioni che 
terminanti alla pelle, per esempio quella delle lacrime, 
accrescesi ad un tratto e forma un insolito sgorgo. 

i.° Fisionomia o prosoposi, — Vi è tra 1' nomo e gli 
animali questa grande differenea, che nel primo l'espres- 
■ ione tacita de' sentimenti e delle volontà ha la sua prin- 
cipale seile nella faccia, mentre negli altri, questa espres- 
sone e più generalmente sparsa siili' ambito del loro cor- 
po. In fatti, la faccia degli animali ha (Sica estensione ed 
è quasi sempre coperta di peli, formata quasi intieramen- 
te dagli organi del gusto e dell' odorato, està è poco mo- 
bile e poco espressiva ; non v'è in essa che 4'occltio e la 
gola che possi no, mediante i diversi loro stati, manifa- 
ttore i sentimenti interni dell'individuo. Questi leggami 
Tomo III. i4 



specialmente sul rimanente del corpo; la politura generalo 
ne varia all' infinito , ed il pannicolo carnoso che esiate 
aolto alla pelle ne rizza*; la muovere gli organi accessori, 
la criniera, i peli, le penne, ec. D'altronde, il corpo degli 

animali è fatto in guisa da non esigere stianicrc vesti, e 
rimane così in ogni tempo esposto ullo sguardo. 

L'uomo trovasi in condizioni affatto opposte; il suo 
corpo & il più delle volte coperto di vesti che lo tolgono 
agli sguardi, mancante di peli , di organi accessori , egli 
non può presentare cambiamenti così vistasi come il corpo 
degli animali; all'opposto, cotto riuniscasi nella di lui 
faccia onde farne una rappresentanza fedele de' fenome- 
ni muti d'espressione. Questa faccia, nella sua maggiore 
estensione è sprovvista di peli, e più larga di quella de- 

i-ssa rimane sempre allo scoperto, e si può conti imamen- 
te esaminare. La sua parta superiore che può dirsi iu- 
telletlnalo , la fronte, e più grande della sua parte in- 
feriore, che formata dalle mandibole e conteoente gli or- 
gani del gusto e dell' odoralo, è destinata ad ufici più 
vili. L'occhio, che è aifpotente mezzo d'espressione, la 
domina. In lei si terminano, e 1' escrezione delle lacri- 
mo, il di cui aumento produce quel fenomeno d'espres- 
sione , che dicesi piamo ; e 1' espirazione , 1' escrezione 
della perspiraztone polmonare che la fa alquanto parte- 
cipe de'cambiamenti che avvengono ne' movimenti della 
respirazione. La pelle che la ricopre è finissima, presen- 
ta in alcuni luoghi, come alle labbra, alle gnancte, un 
colorito più vivace, e non ò in alcuna altra parto del cor- 
po più atta a variar colore, Riirovansi in lei le aperture 
digli occhi, del naso e della bocca, e la mobilitò di que- 
ste aperture deve renderla continuamente variabile. La 
riunione di tanti organi diversi in quella piccola super- 
ficie che essa off.e, fa sì che presenta numerosi rilievi, 
che chiamatisi lineamenti; ed infine, sotto alla pelle che 
la ricopre, esistono numerosi muscoli che colli, loro oon- 
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trazioni modificano in mille guise questi lineamenti. In 
fatti , Tali muscoli sono in numero di quarantacinque , 
ventidue per ogni Imo, ed uno sulla linea media. I pri- 
mi sono,' 1' occipito-frontàle, la cui azione corruga o se- 
rena la fronte; i sei muscoli dell'occhio, il sopra cigliare, 
e : due muscoli delle palpebre da noi descritti all'arti- 
colo della vista,' i tre muscoli del naso, piramidale, tra- 
sverso ed elevatore delle ali del naso che indicammo al- 
l'articolo del senso dell'odoratoi infine, i muscoli motori 
delle labbra in numero di nove, cioè: l'elevatore proprio 
del labbro superiore, il canino, i due zigomatici, il bucci- 
Tiàtore, il ridente del Santorinì, piccolo mintolo sovente 
confuso coi latìilimo del collo, ed estesi» dal tessuto cel- 
lulare che è in fuori della glandola parotide fino alla 
commessili.! delle labbra, il triangolare delle labbra, \'ab- 
basiatore d>'l labbra inferiore ed il latistimo del collo che 
descrìveremo all'articolo della digestione. L'unico mu- 
scolo dispari è il labiale. Tutti questi muscoli si termina- 
no ne' diversi lineamenti del viso, facendone variare con- 
tinuamente 1' espressione: essi non sono altrettanto nu- 
merosi in verun animale, e specialmente non sono sì chia- 
ramente distinti ; d' ondo risalta che la faccia degli ani- 
mali , in vece di presentare mille gradazioni delicate e 
gentili, non offre che delle convulsioni o almeno dc'ver- 
Bacei. Due nervi diitrìbuisconsi a questi muscoli] il trifa- 
ciale ed il faciale del settimo paio. Mentre il primo porta 
a questi muscoli l'emanazioni della volontà per produr- 
re i movimenti ordinari, per esempio, la masticazione, 
1' apertura delle labbra , delle palpebre, ec; il secondo 
presiede all'azione di questi muscoli per le espressioni, co-- 
me it> hanno recentemente dimostrato i sigg. C. Belle, » 
Show. In fatti, sembrò loro ohe questo cervo faoialefoi- 
se tanto più grosso e complicato negli umiliali, quanto 
jhù la faccia loro era espressiva/ parve loro che si' dira- 
masse in tutte quelle parti della testa e del collo che 
producono delle espressioni, ai sopraccigli, alle labbra , 
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alle guancie, nelT uomo , alla cresta ed alle peone del 
collo nitl gallo; col tagliarlo in una scimmia, in un ca,ar, 
in un gatto, ec.; paralizzarono la faccia di quelli animali 
riguardo all' espressione; culi 'applicare il galvanismo al 
nervo lecito, essi ridestarono l'espressione; infine in certi 
casi d' emiplegia incompleta, riconobbero che la malattia, 
occupava il solo nervo faciale, poiché i movimenti espres- 
sivi della faccia erano i soli impossibili. 

Tutto adunque concorre nel formare della faccia 
la sede di numerosi fenomeni espressivi ; noi vedremo, in 
falli, ch'ella modificasi ne'varii stati dell'animo, da quello 
della meditazione apparentemente la più profonda, fino 
all'impeto della più violenta passione. Del resto, i fe- 
nomeni espressivi ch'essa presenta sono di differenti spe- 
cie. i.° Primieramente, que'numerosi ma scoli subcutanei 
che terminano ne'suoi diversi lineamenti, ne cambiano 
continuamente la positura colle loro contrazioni ; la fron- 
te sì corruga o li rasserena ; il sopracciglio abbassasi sul- 
l'occhio o si distende ; l'occhio età nascosto o scoperto, e 
diversamente collocato nella sua orbita; le ale del naso 
si discostano in gradi diversi; le labbra fanno variare 
il grado d'apertura della bocca, producendo il sorriso, ec. 
3.° Quindi, la pelle della faccia cambia nel suo colori- 
to, nella sua azione traspiratola, nel suo calore; e;sa 
impallidisce, n arrossisce, e spesso passa repen [inamente 
ed a varie riprese dall'uno all'altro dì questi stati, e ciò 
in mille gradi. Alcune parli del viso sono più susceU 
tibili delle altre di presentare una tale modificazione, 
nella loro circolazione capillare, per esempio, la fronte, 
le guancie, le labbra. D'altronde questo colorimento di- 
penderà, ora da un'affezione immediata del sistema va- 
scolare capillare della pelle, ora da un turbamento pro- 
dotto dalla passione nella circolazione generale; in que- 
st'ultimo caso, l'occhio può partecipare del ruhore del- 
la faccia. Parimente, la pelle della faccia può essere ari- 
da, o grondante dì eudore; il sudore può cssure calili* 
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o gelido j questi due stati opposti possono iiicoedersi ra- 
pidamente a vario riprese; vi sono anche alcune regio- 
ni della faccia più suscettibili di presentare questo sudo- 
re d'espressione, la fronte, le tempia. Il calore della testa 
può parimente modificarsi ; e spesso negli affetti dell'a- 
nimo, un'istantaneo calore si fa sentire al viso, e può 
anche conoscersi col tatto. 3 ° Dovremo noi mentovare 
quell'attaccamento di varie parli del viso, specialmente 
delle labbra, che forma quello che chiamasi bacio, è che 
è fa tutti i popoli un segno di amore e di amicizia f 
4 * Infine, l'occhio che risiede nella faccia , è uno de'più 
validi mezzi d'espressione; noi abbiamo già detto ch'ei può 
nmanere immobile, o girare nellasua orbita, prendendovi 
situazioni dive'se. e tra queste, ve ne sono di talmente 
significanti che fu chiamato patetico uno di que'nervì che 
animano i muscoli che le producono. Ma inolire, ei ino. 
ilifrosi in mede-inio, e rivette mille differenti caratte- 
ri ; pochi sono quelli affetti ch'ei non sappia esprimere ; e- 
gli «orride , minaccia , lusinga , richiama ; egli imprime a 
quello ebe diceii sguardo mille gradazioni, distìotr* quanto 

10 sono qne' sentimenti ch'egli accenna ; e per questo ri- 
guardo egli chiamasi a buon dritto, come l'intiera faccia, 
specchio dell'anima. Infine, è all'occhio che appartiene la 
secrezione delle lagrime, e questa è una di quelle «he 
viene più facilmente n più prontamente modificata dallo 
anitre infezioni morali. Ad un tratto l'occhio si empie di 
lacrime, ne è tutto bagnato ; o anche queste, lacrime 
sgorgano al di fuori sulle guancie, formando quello che 
di ceti pianto. 

Tali sono ì numerosi fenomeni co'quali la faccia in- 
<)ir» gl'interni seminanti ohe proviamo, e per metro dei 
quali essa compii ce, seppure è lecito l'esprimersi cosi, 

11 quadro che il rimanente del corpo soltanto abbozzo. 

a.° Maliosi propriamente detta.— 11 rimanente dal 
corpo non rimane però affatto passivo in questa tacita 
espressione do'nosui sentimenti. La pelle ohe lo ricuopre 
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jmrlecipore anch' essa del pallore o del rnssore del 
; «fervasi specialmente in alcuni luoghi della sua 



è infine suscettibiln di veder modificare il suo tono in 
tul guisa, da esser floscia o stirata, e da provare uno strin- 
gimeuto ohe la renda scabra , accadendo quel fenome- 
no che dicesi arricciamento dì carni, (cHaìr de poule). 

Ma, il corpo essendo nudo di rado, e quasi sempre 
ropèrto di vesti , questi cambiamenti nulla pelle non so- 
no sempre visibili; ed è. mediante alt-i fenomeni che la 
totalità del corpo pale-a l'interno stato dell'animo. Lo fa 
con de'cBnBiamen-i nella non positura, nel suo atteggia- 
mento ; col modo nel quale cammina ; co'movimenti che 
imprime alle diverse frazioni di cui è composto; finalmen- 
te, <on alcune modificazioni nello stato di certi organi 
intenii, che possono riconoscersi esternamente. 

Talché, tappiamo di già che la nostra stazione, la, 
nostra positura, il nostro atteggiamento modificaci a se- 
conda delle varie affezioni del nostio animo: quanta e 
quale diversità tra la positura umile e come depressa 
dell'uomo scoraggilo dall'infortunio, e annichilito dal- 
l'idea della sua schiavitù, e il superbo atteggiamento del- 
l'uemo potente ed orgoglioso! 

È lo stesso in quanto al modo di camminare ; non 
solo modificasi secondo quell'atto determinato per il quale 
noi vogliamo fhrlo, ma riveste anche un carattere espres- 
sivo, speciale in ogni affetto dell'animo. Quanto il cam- 
minare dell'uomo schiavo, diversifica da quello di quel 
trionfatore che sembra calpestare qual despota la terra 
su cui s'inoltrai D'altronde, spesso il corpo si muove in 
Totalità senza che abbia uno scopo deciso, e sembra ca- 
dere al bisogno che hanno i sentimenti interni di ma- 
nifestarsi al di fuori. Cosi appunto, quel dotto, immerso 
in dimoili meditazioni, alzasi tratto tratto instinti va men- 
te dal suo sedile, passeggia a lunghi passi, e con questa 
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movimento, palesa gl'interni sforzi del suo. pensiero. In 
una gioia grande ed imprevista, il primo moto è quello 
di eaitare, e di darsi in preda a de'movimenti disordi- 
nati, irregolari e confusi. 

Ma, si è spezialmente per mezzo de'movimenti par- 
ziali delle diverse frazioni componenti il nostro corpo, 
che manifestaci all'esterno gl'intimi nostri sentimenti. 
Cosi, la testa muovesi sulla spina, inclinasi in avanti 
in segno affermativo ; gira sull'adontoide, in sogno nega- 
tivo, ce. Le spalle si alzano dando segno d'impazienza, 
di disprezzo, di disapprovazione. 11 membro superiore par- 
ticolarmente eseguisce mille gesti i più delicati. Il mem- 
bro inferiore, allorché siamo assisi, effettua anch'egli si- 
mili movimenti ; si vede muoversi in atto d'impazienza; 
si battono i piedi nella collera ; quando lo gambe stanno 
incrociate, spesso una di loro tentennandosi dimostra il 
tedio che si risente: questo morituro effettua spesso de- 
gli attaccamenti espressivi, si pesta il piede di un nemico, 
ti stringe col ginocchio il ginocchio dell'amata. Non 
v'ha frazione del corpo che non possa esser cosi sede di ge- 
sti diversi, I movimenti pure dell'apparato respiratorio 
vengono modificati di sovente; le respirazioni ed espi- 
razioni acceleransi o ritardatisi, o dimostrnnsi talmente 
diverse dal consueto che riceverono nomi particolari, co- 
me sospiro, sbadìglio, riso, singhiozzi, fenomeni che cer- 
tamente primeggiano tra i mezzi d'espressione, e de'quali 
torneremo a ragionare in appresso. 

Infine, l'affezione morale può modificare l'azione di 
alcuni organi interni, in modo che il loro cambiamento 
possa scorgersi all'esterno. Per esempio, il cuore, può ral- 
lentare o accelerate le tue contrazioni in gradi infiniti, 
daìlo stato di sincope, fino alla palpitazione la più ria- 
lente. Le variazioni che osservanti oc 'movimenti della, re- 
spirazione, dipenderanno talvolta da questa causa, quan- 
to da uno iuUuenza diretta della passione sugli organi 
respiratori. ^.-ja ,ciYj.ih*4i 01 
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Così il corpo intiero concorre colla fisionomia nel 
manifestare lo etato interno dell'animo. Il collo stesso non 
vi riroane estraneo; i divorai muscoli che lo costituisco- 
no vi tracciano differenti forme ; le sue vene li gonfiano, 
pulsano le site alterie ; in certi casi vi si scorge un gene- 
rale inturgidimento, eh' è indicato con quella triviale e- 
sjiressione, ingaìluzzursi, [se rengorger). 

Vedonsi talvolta altre escrezioni, fuori di quelle delle 
lacrime, modificarsi nelle passioni, Cot), spesso nelle tem- 
peste morali, il retto rilascia ad un tratto le materie ch'ei 
conteneva, oppure lo stomaco produce de'vomiti. Ma que- 
sti fenomeni, benché procedenti dalla passione, non sono 
però etiti naturali, sono esai veri fenomeni morbosi pro- 
dotti dallo scompiglio che regna in tutta l'economia. 

È questo il complesso de'fenomeni compresi sotto il 
nome di mureosi; noi gli abbiamo soltanto accennati per- 
chè spettano o a funzioni già studiate, o a quelle che Stu- 
di eremo io seguito. Iti fatti tutto ciò che concerne la posi- 
tura, l'atteggiamento, il camminare, l'azione delle diffe- 
renti frazioni del corpo, i movimenti de'lineamenti del vi • 
to, si referisce alla locomozione. In quanto a'eambiamenti 
che avvengono nel oolorimento della pelle, nell'azione 
traspiratola di cui essa è sede, nel suo grado di colore, 
sono questi fenomeni che si referiscono alle funzioni della 
circolazione, della ca 1 ori fic azione, delle secrezioni, ce 

J ni ICO LO SECONDO 

De'fenomeni espressivi che sono diretti al senso dell' udito. 

Questi fenomeni, mediante i quali l'uomo e gli ani- 
mali possono comunicarsi in lontananza e mentre non si 
vedono, i diversi biro sentimenti . sono ; prima, la fonazio- 
ne o voce : quindi alcune modificazioni di questa voce per 
mezzo de'mo vi menti della respirazione, come il sospiro, il 
riso, il singhiozzo, Io sbadiglio, ec. 
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5- I." Della fonazione o voct; 



Conviene in questo studio tenere l'ordine nostro con- 
sueto, cioè fare prima la descrizione anatomica dell'appa- 
rato d'orpani che n'è stromento, quindi esporre il mecca- 
nismo della sua produzione. 

i.° Anatomìa dell'apparalo della voce. — Quest'appa- 
rato rompone») nell'uomo di tre specie di parti tappa- 
rato muscolare della respirazione, ohe somminiatra l'uria,' 
le cni vibrazioni devono produrre il suono; la laringe', 
organo principale' della voce, che situata nolla parte su- 
periore del canale della respirazione, contiene il punto 
contro del quale l'aria viene a rompersi, e ch'i il luogo 
ove il suono producasi ; ed infine la Vacca e le fosse 
nasali, dalla larinae fino all'esterne aperture delta bocca 
e del naso, che sono il tubo per cai il snono esce. 

I," La prima di queste partì comprende i muscoli 
dell' ispirazione e dell'espirazione e l'aspers-arteria , che 
spingono e conducono nella laringe 1' aria che colle suo 
vibrazioni deve produrre il suono vocale. È in fatti una 
condizione assolutamente necessaria per la produziene 
della voce, che l'aria venga cosi spinta in una specie 
d'istromento a fiato ; perciò la voce esiste solo in quelli 
animali che respirano l'aria naturale, ed il suo organo 
speciale, la laringe, è collocalo lungo le vie della respi- 
razione. D'altronde questa porzione dell'fljppnrato respi- 
ratorio ha la massima influenza sulla qualità de' suoni , 
e per la quantità d'aria che somministra , e per la pron- 
tezza e la forza colle quali la spinge. Per questi motivi 
gli antichi fecero della voce una dipendenza della respi- 
razione ; ma è evidente ch'essa è un fenomeno d'espres- 
sione, una veia azione muscolare volontaria, eh* è legata 
alla respirazione solo per gli atti i più esterni di questa 
funzione, l'ingresso e l'egresso dell'aria. Noi dunque rin- 



viamo la descrizione de' muscoli ispiratori ed espiratori e 
dell* as pera-arteria all'artipòlo della respirazione. 

a,° La laringe è quella parte che riceve l'aria cosi 
scacciata dal polmonR , e che gl' imprime certe modifica- 
zioni da cui risulta il suono. Questo vocabolo laringe 
gli fu dato da una parola greca che significa fischio, per- 
chè l'organo della voce fu paragonato ad un fischio. Si- 
tuata, nella regione anteriore e superiore del collo, ove è 
solo ricoperta dalla pelle e da alcuni muscoli, e sopra alla, 
aspera-arteria Qui è continua, el»a presentasi sotto forma, 
d' una porzione di tubo cilindrico , composto di pezzi 
cartilaginosi' □■ohili gli uni sugli altri, ed offre in un 
punto della sua lunghezza una fessura oblunga detta 
glottide, i cui margini sono chiusi da due lamine, in parte 
fibrose, elastiche, vibratili, in porte muscolaii, contro le 
quali l'aria viene a frangersi onde produrre il suono. 

Situata sulla linea media, sotto all'osso ioide che gli 
sta unito, la laringe , simmetrica e regolare, si apre in 
alto nella retrobocca , ed è indietro separata dalla spina 
per mezzo tìcllii faringe - Cinque cartilagini no formano 
l'ossatura , e sono: la cricoide , la tiroide , le due arite- 
noideee repiglottìde. i.* La cricoide è cosi nominata 
da un vocabolo greco significante anello , perchè ha in 
fatti la figura di un anello: essa forma la parto -.in feriate 
dell'organo quella eh 'è contìnua coli' aspera-arteria; essa 
sembra non esser altro che uno degli anelli, di questo 
canale. E essa che costituisce specialmente la cavità della 
laringe; serve di base alle altre cartilagini che artico- 
laci seco in un modo mobile', più dura e ntù solida, 
di loro, è più elevata indietro che in avanti- la." La- ti- 
roide o scutiforme è collocata sopra alla elicoide colla 
iiuale articolasi in modo mobile ed occupa la parte an- 
teriore e laterale della laringe. Essa ha la forma, d'una 
luna quadrata, piegata in sé stessa sulla linea media , 
che circoscrive la parte anteriore e le partì laterali del- 
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l'organo, ma non si prolunga indietro. Essa propriamente, 
non congorre a formare la laringe che col dare attacco 
ad alcuni muscoli. 3" Le aritenoidee sono in numero dì 
due, e così nominate perchè coll'uitirsi rassomigliano al 
becco di un boccale i sono due cartilagini assai più pic- 
cole delle antecedenti, ed articolate alla parte posteriore, 
della elicoide che sopravanzano indentro , e sulla quale 
possono muoversi. Sono esse le più importanti nella produ- 
zione della voce. 4. 0 Ciascuna di loro ne presenta due altre 
più piccole e meno necessàrie; una eh' è alla loro cima , 
chiamata capitulum Santorini , o sopra-ari tenoide ( Ch. ), 
ch'«»ÌBte solo nell'uomo ; ed. un'altra oblunga , posta sui 
lati, che si estende di lì lino verso l'epiglottide, ed è detta 
cartilagine laterale. Queste quattro prime cartilagini sono 
assai den«e, si approsiimano allo stato osseo ed ossificatisi 
coll'e ridar degli anni, trattone le aritenoidi che sono sem- 
pre più molli e si ossificano più tardi. 5." Infine , l'epi- 
glottide è una fibre-cartilagine di forma ellipsoide, che 
nella figura fu paragonata ad una foglia- di porcellana fi), 
e che situata nella parte superiore della laringe, dietro 
alla base della lingua, serve in alcuni movimenti a co- 
prire la glottide. 

Queste cartilagini sono unite fra di loro in modo da 
formare insieme una cavità, e ad essere con tempora ne a- 
mente mobili le une sulle altre; i." la tiroidea è unita alla 
crkoidea in due modi; primo, da una membrana fibrosa 
detta crico-tiroidea , eh' è distesa dal margine inferiore 
della prima di queste cartilagini , al margine superiore 
della seconda: quindi , ila un'articolazione immediata 
dette corda inferiori della cartilagine tiroide, su' lati della 
cartilagine' cricoidej in questo luogo , le due cartilagini 
hanno dellefaceette articolari che si uniscono; ed una cas- 
sula fibrosa, de'ligamenti, uno in avanti ed uno in dietro , 
ed una membrana ainoviale sono annessi a quest' arti- 

(0 Portuiwc oi,™». Uhi, 
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colazione onde farla Stabile e facilitante i movimenti. 
2. 0 Le rìue ari le n oidi sano , nella loro |iarEe posteriore 
articolate coli» faccia posteriore del murrine superiore 
della cricoide; lì pure queste cartilagini hanno le farcette 
articolari necessarie a tale uopo j ed esistono le cassule 
fibrose , ì ligamenti e le membrane sinoviali , destinati 
ad impedire gli slogamenti e a facilitare i moli. Secondo 
la maggior parte degli anatomici , quest'articolazione è 
un'artrodia ed e tale che le cartilagini arilenoidi pos- 
sono abbassarsi sulla cricoide in fuori, in avanti e indietro. 
In vece secondo il sig. Magendie essa è un ginglima la- 
terale semplice, e non permette alle cartilagini arilenoi- 
di sennonché movimenti laterali ; la faccetta articolare 
dell'aritenoide é, egli dice, oblunga e concava trasversal- 
mente , quella della cricoide è convessa per quel verso; 
la cassula sinoviale è fitta in avnnti e indietro, e flaccida 
in fuori e in dentro; e dietro a quest'articolazione esiste 
un forte ligamento che putrebUe chiamarsi crico-arìtenai' 
deo il quale deve opporsi a'movimenti tli abbassamento in 
avanti e in dietro . 3 ° Un lungo ligamento trovasi di- 
steso dalla base di ciascuna cartilagine aritcnoide all'an- 
golo rientrante della cartilagine tiroide; questo ligamento, 
detto tiro-ariteAoideo, ha una gran parte nella produzione 
della voce , e forma quella che dicesi corda vocale infe- 
riore. 4-° Infine, tralasciando una universale membrana 
ro u ce os a che riveste la cavità formata da queste parti, 
e ebe perciò concorre a tenerla unita; tralasciando ancor» 
un fascetto fibroso eh' è collocato tra la cartilagine, liroide 
e l'epiglottide, esistono due prolungamenti macco sì , 
estesi dall'epiglottide alle cartilagini aritenoidi , e che 
formano quelle che diconsi corde vocali superiori, l'rJ--** 
Cosi è formata la laringe , tubo cilindrico , avente 
forma di un cono rovesciato , la cui base è volta in alto 
verso la lìngua, e ch« presenta dall'alto al basso: r.° af- 
fatto in alto, una fenura oblunga, diretta di davanti 
in dietro , lunga dieci o undici linee, larga due o tre, 
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■vento forma di un triangolo la etti baie è in avanti, e 
circoscritta; avanti dalla cartilagine tiroide e dall'epi- 
glottide in déntro , dalle cartilagini aritenoidi ; su' luti 
dalle duo duplicature muccose, che dalla epiglottide si 
portano a ciascuna cartilagine aritenoide , che chia- 
manti Ugamenti superiori della glottide , o corde vo- 
cali superiori : a.° alcune linee più in basso , una se- 
conda fes.ura, oblunga essa pure di davanti in dietro, 
avente la forma di un triangolo ma la cui basa è in- 
dietro, ed è limitata; in avanti, dalla cartilagine tiroi- 
de; indietro, da un muscolo esteso dall'una all'altra delle 
cartilagini aritenoidi, nominato muscolo aritcnoideo; o 
su'Jatì, da due ripiegature risultanti, il.il Jigamento tiro- 
aritenoideo, e da un muscolo del medesimo nome, ri- 
piegature chiamate Ugamenti inferiori della glottide, o 
corde vocali inferiori: 3." fi a queste due fessure , una 
parte alquanto incavata, che presenta su'lati, due pic- 
cole fossette dette seni o ventricoli della laringe. Venne al- 
ternativamente chiamata glottide o la fessura superiore, 
o quella inferiore, o la parte intermedia della laringe ,- ma 
secondo l'etimologia di questo vocabolo, derivato da glos- 
si* lingua devesi dare un tal nome sulo a quella parte 
della laringe ove forma» il suono vocale, c vedremo che 
una tale parte è la fessura inferiore. 

Quella membrana muccosa che riveste tutto que- 
ll'organo è continna, in alto con rruella della bocca, ed 
in basso, con quella dell' asp era-arteria Essa ù di colo- 
ro rosato, molto resistente, e contiene nella sua grossezza 
varie cripte muccose. Alcune di queste sono agglomerate 
intorno alle corde; vocali superiori, ed a'jeni della larin- 
ge, e sembrano in. tale modo costituire orgaDi distinti 
che furono chiamati glandole aritenoidee. Un simile grup- 
po riscontrasi d'avanti all'epiglottide, ed ebbe il nome di 
glandola epiglotlica. Il sig. Magendie suppone ch'ella 
faciliti i frequenti movimenti che la tiroide fa sulla faccia 
posteriore dell'osso iojde, che tenga l'epiglottide discosta 



da quest'osso joido, egli som mini a tri un punto d'appog- 
gio par i suoi propn movimenti. Gli antichi anatomici re- 
feriTano ali" laringe anche la glandola tiroidei crede- 
vano ch'essa producesse un fluido di ! lubrificazione per 
^ueit'organo ; ma in oggi fu riconosciuto essergli essa af- 
fatto estranea. 

La laringe si muove nella sua totalità, come pure 
pnizialmente nelle diverse cartilagini che la formano. I 
suoi muscoli estrinseci, q siano quelli che la muovono in 
totalità, gU sono comuni colla faringe e coll'osio joide, 
e non agiscono Iti Ai lei che col l'intermedio di quest'ulti- 
mo: essi sono; o elevatori, cioè gli itilo, nàia, genio-joldeì, 
stilo-faringeo, palato- faringeo, jo-tiroideo , costrittore in- 
feriore; o abbassalo™, cioè, gli tterno e scapolo-joidei, e 
sterno-tiroidei. I nomi soli di questi muscoli sono ba- 
stanti a fan»; conoscere la situazione ; d'altronde, essi 
furono già mentovati all'articolo della locomozione in 
genernle, e lo saranno ancora nella funzione della dige- 
stione. Questi muscoli, mentre alzano ed abbassano la 
laringe, la portano anche alquanto indiètro e jn avanti. 
I muscoli intrinseci, o quelli che muovono le diverse parti 
della laringe le une sulle altre, sono in numero di no- 
ve, quattro pari, ed uno dispari. I muscoli pari sono; 
X." il crico tiroideo, situato davanti alla laringe, sottile, 
quadrilatere, disteso obliquamente dal margine superiore 
della cartilagine cricoide al bordo inferiore della tiroide. 
Credesi generalmente che prendendo il sno punto fisso 
■ulta cricoide, faccia abbassare la tiroide in avanti. Al- 
l'opposto, il sig. Magendie pensa eh' essa prenda il suo 
punto fisso strila tiroide, e serva ad elevare la cricoide, 
ed anche a farla pestare un poco sotto al margine inferio- 
re della tiroide ; egli si fonda sull'essere le fibre di que- 
sto mescolo oblique dal basso all'alto e di davanti in- 
dietro, sull'essere il loro attacco alla tiroide vicinissimo 
all'articolazione di questa cartilagine colla cricoide, sul- 
l'essere infine la cricoide molto più mobile della tiroide. 
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Gli antichi ne avevano fatti due muscoli lotto i nomi di 
erica-tiroidei anteriore e posteriore, a laterale, a." Il crieo- 
aritenoìdeo posteriore, ch'è esteso dalia faccia posteriore 
della elicoide alla base dell'aritenoide, e che fa abbassare 
indietro quest'ultima cartilagine. 11 sig. Magendie, peiò, 
crede che la faccia abbassare solo per parte. 3° U crico- 
aritenoideo laterale, ch'è esteso dal lato della cartila- 
gine cricoide alla baie della cartilagine aritenoide, e ser- 
ve a discettare questa da quella della parte oppuata , 
4-° Il tiro-aritenoideo , che esteso dall'angolo rientrante 
della tiroide, alla cima della cartilagine aritenoide, è 
situato nella grossezza della corda vocale inferiore, sotto 
al ligamento del medesimo nome, e fa abbassare in avanti 
la cartilagine arilenoìde. È questo il più importante fra 
■ muscoli propri della laringe. A parere del sig. Magen- 
dic, non solo ei forma la corda vocale inferiore, ma co- 
stituisce ancora le pareti superiori, inferiori e laterali 
d«' ventricoli della laringe. Il muscolo intrinseco dispari è 
taritenoideo, ch'è disteso a traverso delle cartilagini ari- 
tenoidee, o serve a riavvicinarle ; gli antichi lo suddi- 
videvano in ire, uno trasverso e due obliqui, incrociati 
fra di loro- Alcune di queste fibre recansi all'epiglottide e 
ne fu fatto un muscolo detto ari-epiglottico che diceva»! 
destinato 'ad abbassare l'epiglottide sulla laringe. Certi 
anatomici distinsero ancora ; de 'tivo-epi gioitici, estesi dalla 
tiroide all'epiglottide, e destinati ad abbassare quest'ul- 
tima j e de'glosso-epìglottici, o retrattori del? «pi glottide 
del Santotini, destinati a rialzarla, in conseguenza an- 
tagonisti de'primi, e distesi dalla base della lingua al- 
l'epiglottide. ■ ■ 

Questi muscoli propri o intrinseci della laringi? sono 
animati da un nèrvo ch'è proprio di loro, il quale pro- 
viene dall'ottavo pajo, che anzi a motivo di questa di- 
stribuitone, fu detto dal sig. Gali, nervo vocale. Que- 
st'ottavo pajo, poco dopo la sua escita dal cranio, distacca 
un primo nervo, chiamato laringeo superiore, il quale 
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ramificati eicl miramente ne 'muscoli crico- tiroidea e ari- 
tenoideo; poi, dopo entrata nel torace, euo ne sommi- 
nistra mi altro cito rìsale Terso la laringe, e perciò chia- 
masi ricorrente o laringeo inferiore, e distribuisce»! esclusi- 
vamente a'muscoli crico-aritenoidei posteriore e laterale 
e tiro- ari tenoideo 

Ecco descritta la laringe ch'è ottimamente organis- 
ela per il duplice uso cui deve servire. Come parte del- 
l'apparato respiratorio, la sua apertura superiore doveva 
essere sempre spalancata, ed a ciò à destinata la di lei 
struttura cartilaguiosn. Come organo della voce, bisogna,' 
va che le cartilagini dalle quali è formata fossero mobili 
le une sulle altre, onde far variare la grandezza della glot- 
tide e la tensione de'suoi ligamenti, duplice circostanza 
dalla quale vedremo risultare il suono e le sue diversa 
qualità. In ciascuna specie animale essa ba una conforma- 
zione particolare, che determina il carattere della voce 
dell'animale. Nell'uomo il di lei volume è indipendente 
dalla statura. Essa stà unita colle parti vicine : i.° in 
Lasso coli» a spera- arte ria, mediante una membrana fibro- 
sa che unisce l«,cricoide, al primo cerchio della trachea. 
3." In alto, collasso joide; prima, mediante una mem- 
brana fibrosa, détta jo-tiroidea che estendesi dall'osso joi- 
de alla cartilagine tiroideo; quindi , da due legamenti 
detti tiro-joidei, estesi tra le corna superiori della ti- 
roide, e questo medesimo osso joide; infine, per mezzo 
di muscoli estesi dall'una all'altra di queste parti. , 

3." Finalmente, la terza parte dell'apparato della fo- 
nazione è la bocca, e le fosse nasali, che possono tenersi 
per il tubo musicale d'onde esce il suono vocale. Esami- 
nato dal basso in alto, qnesto tubo ci presenta: i.° nn 
primo spazio compreso tra 1' epiglottide in avanti, t liga- 
nienti laterali dell' epiglottide su' lati, la parete posterio- 
re della faringe indietro, a.- 0 Un' altro spazio, circoscritto 
tra la faringe in dietro e per parte, e la porzione la più 
posteriore della lingua in avanti 3.° In fine, la bocca, a 
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le fosie nasali, e talvolta ambedue queste cavità ad un 
tempo. Noi non torneremo a parlare delle fosse nasali 
atale già altra volta descritle; ed in quanto alla bocca, ne 
ragioneremo trattando della digestione; le notizie generali 
che se ne ha saranno bastanti ad intendere il meccani- 
smo della fonazione. 

a. 0 Meccanismo della fonazione. — La voce è un suono 
che producesi nella laringe, in quel momento che l'aria 
espirata attraversa quest'organo, e mentre i muscoliin- 
t ri riseci della glottide sono in uno stato di contrazione. 
In fatti, delle tre parti che compongono l'apparato della 
fonazione; la laringe è quella ove producasi il suono, e 
che in conseguenza è il vero islrumento musicale: del- 
l' altre due , una, l'apparato muscolare volontario del- 
la respirazione, somministra soltanto l'aria che colle sue 
vibrazioni deve prodrirre il suono; e. l'altra è il tubo 
vocale dal quale il suono esce. Ma indichiamo prima 
qualmente il suono producasi, e vediamo come ciascuna 
delle tre parti dell'apparato della fonazione concorra a 
produrre questo suono. 

Primieramente, 1' aria che dall' ispirazióne fu intro- 
dotta net polmone, viene da quest' organo spinta nella 
laringe, meiliantu 1' nzione dell' apparato muscolare to- 
racico, per mezzo del movimento d'espirazione. R non- 
sto il primo atto necessario per la produzione della viri', 
la quale nasce nel tempo dell' espirazione. Fu detto però 
che ella poteva prodursi anche nel tempo dell'ispirazio- 
ne: Dodart cita il caso di un uomo che, tormentato da 
tu8se continua, non discorreva che durante I' ispirazione. 
Adriano Tnurnebous cita parimente degli esempi di uo- 
mini che pronunaisvano alcune lettere cieli* alfabeto du- 
rante I' ispirazione; diremo in appresso ohe i prestigj del 
vctitriloquismo furono per gran tempo attribuiti al lor- 
do che la voce venga qualche volta prodotta nel tempo 
deli' ispirazione, è questo allora un fenomeno insolito, 
Timoni. li 
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ed il meccanismo accade in un modo opposto a quello 
naturale; nellu etato ordinano, è l'aria della respirazione 
enella clip ; j* ..■ - I nella laringe, forma la voce. Non 

dolo all' istoria della respirazione. Osserveremo soltanto 
i he questo movimento dVspi razione eesendo volontario, 
la voce è per qiicsio motivo dipendente dalla nostra vo- 
lontà . e possiamo variare a nostro piacere la quantità 
di aria che spingiamo nella laringe, come puro la pron- 
tezza con cui ce la mandiamo. In fatti, è in nostra ba- 
lia di spingerne molla 0 poca , di spingercela presto o 
adagio, forte o piano, interpolatamente o di continui), 
ec. j e vedremo che tutte queste differente influiscono 
sulle qualità del suono. 

La trachea non è dunque altro che un tubo il quale 
porta l'aria nella laringe, ed è in quest'organo che il 
suono vocale si genera. In fatti, so ai eseguisce la tra- 
cheotomia, vale a dire, se ai fa un foro Dell' aspera -ar- 
leiia, 1' aria dell'espirazione uscendo da questo foro non 
giunge altrimenti alla laringe e la voce non può più. 
prodursi. D'altronde , se in un altro animale si fa un 
foro simile, immediatamente sopra alla glottide, in modo 
che l'aria dell'espirazione esca subito dopo avere atira- 
versata la laringe, senza passare, dalla bocca e dalle fos- 
se nasali , da quel lungo spazio che chiamammo tubo 
vocale, la vore può essere formata, È dunque certo che 
il suono si genera in quella porzione dell'apparato della 
fonazione che ò compresa fra le due piaghe, vale a dire, 
nella laringe. Eichat ha fatte le due esperienze da noi 
mentovate: ed i sigg. Magendie e S Cioquet viddero due 
nomini che avevano delle fìstole nell' aspera-arteria , o 
che non potevano discorrerà se le aperture fistolose di 

Un' altra prova inoltre che il suono generasi nella 
laringe, si è che la paralisi de' muscoli propri di que- 
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st'organo cagiona il mutismo. Galeno dice di aver ieii 
muti dei porci, tagliando loro i nervi ricorrenti,- la di lui 
esperienza fu spesso ripetuta; e si là oggi in modo po- 
sitivo che se si tagliano i soli nervi ricorrenti, la voce 
è soltanto infievolita; che lo stesso accade se tagliansi i 
soli nervi laringei superiori; ma se si tagliano gli uni e 
gli altri , il mutismo è completo. Quest* esperienza in- 
segna ancora che 1' azione de'mutcoli propri delia larin- 
ge è necessaria alla produzione della voce. In fatti, egli 
è certo che acciò la voce nasca, bisog'na ohe la volontà 
oppure un'altra caosa faccia contrarre i muscoli intrin- 
seci della laringe;' sappiamo bene che la voce non si pro- 
duce ogni .-volta che espiriamo. È questo un atto di più 
perii quale la voce dipende ancora dalla voloutà. 

Ed ora, qual'è il luogo preciso dalla laringe ove il 
suono formati f È nell'apertura della glottide, in que'due 
liga ritenti detti corde vocali inferiori che contornano 
quell'apertura. Possono, in fatti , distruggerai le altre 
parti tutte della laringe, senza cho la voce sia annichilita, 
ed essa non lo è affatto che mediante la lesione, di quel- 
la. Bichat comprovo questo fatto con diverse esperitine; 
egli recise il margine superiore delle corde vocali supe- 
riori , e la voce continuò; egli tagliò la sommità drlle 
cartilagini aritenoidi, e la voce fu soltanto alterata. Pa- 
rimente , il sig. Wagendie asportò impunemente l'epi- 
glottide ed i vari suoi muscoli; la voce non rimate di- 
strutta so non quando si tagliarono nel mezzo le carti- 
lagini aritenoidi, o che si recisero longitudinalmente le 
cartilagini tiroidee , facendo cosi che non vi fosse più 
glottide. D' altronde quando, su di un animale vivo, si 
pone la laringe a scoperto, e in guisa da vedere quanto 
accade in quest'organo durante la pioduiituie de'suoni, 
usservasi, dicono Bichat e il sig, Magendie i quali fecero 
quest' esperienza, che le corde vocali superiori rimango- 
no evidentemente estranee alla produzione del suono, ma 
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che le corde vocali inferiori vibrano , e che la glottide 
ristringesi tanto più quanto è più forte il suono vocale. 

Ecco così fissato il luogo ove il suono si produce. 
Ora, come si produce egli? ed a quale de' nostri istro- 
menti di musica dovrà assomigliarsi l'organo vocale T 
molti sono i pareri, e forse questo punto di dottrina , 
benché permetta una rigorosa applicazione della mecca- 
nica, non è ancora intieramente dilucidato. ' 

Galeno e gli antichi dicevano che la laringe era un 
istromento a fiato, del genere de' flauti, e nel quale la 
colonna d'aria interna era il corpo sonoro : 1' aspera-ar- 
terin era il corpodel flauto, la laringe ne formava il bec- 
co; 1" sria espirato, nel passare da un canale largo, l'aspe* 
ra-arteria, in un becco stretto , la glottide , si frangeva 
contro i margini di questa glottide, le corde vocali in- 
feriori dietro a questo atto, venivano impresse dalle vibra- 
zioni , e queste formavano il suono. 

Nel decimo sesto secolo , Fabrizio d'Acquapendente 
fece rilevare che la trachea non poteva considerarsi qual 
corpo del flauto, ma ch'era soltanto il porta vento. Se- 
condo Ini, la glottide rimane il becco dell' istromento; 
ed il corpo è, non 1' a spera-arte ri a, ma tutta quella par- 
te dell'apparato della fonazione che stà sopra alla glot- 
tide, vale a dire, la bocca e le fosse nasali. 

Nel 1700, 1703 e 1707, Dodart presentò tre memo- 
rie all'Accademia delle scienze di Parigi sulla teoria del- 
la voce; 11 pnre la laringe è considerata come un istro- 
mento a fiato, ma ò'un istromento a fiato del genero 
de' corni, e non di quello de' flauti; le corde vocali infe- 
riori nono relativamente alla laringe quello che, sono le 
labbra per il sonatore d: corno. 

In queste prime teorie, 1' aria era il corpo sonoro; 
era essa, ohe ricevendo delle vibrazioni da'margini della 
glottide, produceva il suono t queste teorie differivano 
tolo nel modo di spiegare le diverse qualità del suono, 



particolarmente il suo tono. Ma, nel 1741, Farcia , in 
un altro lavoro sulla teoria della voce, presentato al- 
l'Accademia delle scienze, stabili che la laringe era un 
istrumento acorde. Secondo lui, il suono proveniva dal- 
le vibrazioni effettuate dalle corde vocali inferiori ur- 
tate dall' aria dell' espirazione. 

Finalmente , i fisiologi ed i fisici de' tempi nostri 
dicono che la laringe è un. istrumcnto a vento, ma un 
istrnmento a vento a linguetta ; e differì scono gli uni 
dagli altri nel modo col quale spiegano quelle modifi- 
cazioni di tono ed' armonia che la voce presenta. Ed in 
fatti, l' imiera difficoltà risiede in . quello, come saremo 
jj(>r dimostrare in appresso ,' poiché , per quello che sìa 
della produzione di un suono qualunque, è certo che ei 
dipende dal frangersi dell' aria contro i margini della 
glottide, e dalle vibrazioni che consecutivamente accado- 
no nelle molecole di queat' aria. Egli è impossi li il e l'am- 
mettere, col Ferrei/i , che le corde vocali inferiori sieno 
il corpo sonoro; e sicuramente la laringe è un istromen- 
to a fiato. 

Ecco dunque quanto noi possiamo stabilire circa al 
meccanismo della fonazione: l'aria dell'espirazione è spin- 
ta nella laringe dall'apparato muscolare toracico, ì mu- 
scoli propri della laringe contratti danno a' margini del- 
la glottide, alle corde vocali inferiori bastante tensione 
onde frangere quest' aria , la quale ne riceve delle vi- 
brazioni d' onde risulta il suono- L'apparato muscolare 
toracico è il soffietto, la trachea il porta vento, e la glot- 
tide e i di lei margini sono la linguetta dalla quale l'aria 
riceve le vibrazioni. Il suono , cosi prodotto, esce -dalla 
bocca e dalle fossa nasali, parte dell' appaiato della fona- 
zione, da noi chiamata il tubo musicale. 

Ma non possiamo contentarci di questa indicazione 
lì generica; il suono vocale può variare all' infinito nel- 
la sua forza, nel suo tono, e dobbiamo indicare le cause 
di queste varietà. Facendolo , conosceremo pienamente 
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il meccanismo dalla voce, preciseremo di qual genere sia 
l'iatrnmento muaicole dell'uomo, e specificheremo l'azio- 
ne reapettiva di ciascuna delle tre pani componenti l'ap- 
paialo delia fonazione. 

i ,* Forza del suono vocale.— La forza di un suono 
qualunque dipende dall' estensione delle vibrazioni ese- 
guite dalle molecole del corpo aonoro , e misurasi dalla 
distanza in uui.è udito. Quella della voce a man A è ba- 
stantemente grande, e ciascuna dello tre parti dell' ap- 
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della laringe, e del grado d' irrilabilità de'suoi muscoli 
propri: più la laringe è grande, maggiore e ì' irrita Itili là 
de' suoi muscoli propri i quali cosi rendono la linguetta 
dell' istiomento resistente ed elastica , e pili la voce è 
fotte. Ogni animale ha a questo riguardo la sua parti- 
colare forza di voce. L' uomo, benché abbastanza bene 
organizzato soito questo duplice rapporto , pure la ceda 
a molti animali; diversi di loro hanno proporzionatamen- 
te la latinge più grande della «uà; gli uccelli occupano 
qui il primo posto; velari animale, data proporzione 
ba un respiro co-i esteso, una laringe cosi voluminosa, 
ed un' irritabilità muscolare cosi grande ; ciò era loro 
ncoetsurio onde potessero farsi intendere in quagli enor- 
mi spazi che souo destinati a trascorrere. L' uomo trova 
nella sua intelligenza il mezzu di supplire anche in que- 
sto a quanto gli fu primitivamente denegalo dalla natu- 
ra. In qualunque modo, certo si e che per produrre un 
suono votala intenso, menile espirasi con forza, ai con- 
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trae fortemente i muscoli intrinseci della laringe; 3." In- 
fine, la tersa parto dell'apparato della fonazione, il tubo 
vocale, influisce anoh'egli sulla forza del suono col modo 
in cui si dispone-, servendo allora o nò di porta-voce: se 
la bocca è molto aperta, la lingua abbassata in aranti, 
il velo del palato elevato e reso elastico dalla contra- 
zione de* suoi muscoli, se, in somma , ii tubo vooale è 
disposto in forma di porta-voce, nel rafforzare il suono, 
egli rende la voce più forte. 

Se si eccettuano il volume primitivo della laringe, 
ed il grado d' irritabilità de' muscoli propri di quest'or- 
gano, le altre condizioni dalle quali dipende la forza de!' 
la voce sono fino ad un certo segno dipendenti dalla vo- 
lontà; e perciò possiamo inquesio rapporto dare alla no- 
stra voce mille gradi diversi. Siccome comunemente agi- 
scono le due corde vocali inferiori, se colla sezione dei 
nervi di una parte , una di esse rimane paraliazata, la 
forza della voce è minore delia metà.- ognuno , nel lin- 
guaggio abituale, ha un grado particolare di forza nella 
voce, che sembra essere il suo stato consueto- 
ai.' Tono del suono vocale. Non vi sono quasi State 
discrepanze tra i fisiologi circa alla spiegazione de'diffe- 
renti gradi di forza che offre la voce umana: non In pe- 
rù cosi riguardo al tono ; ed ò realmente in quello che 
spetta alla spiegazione di questa qualità, che risiede tut- 
ta la difficolta del problema della fonazione. Si si che il 
tono d' un suono dipende dal numero delle vibrazioni, 
che il corpo sonoro produce ni un dato tempo.- la voce 
umana ha la facoltà di variar molto i suoi toni.* da che 
dipende questa facoltà * quanto vi contribuisce ciascuna 
delle tre parti componenti, 1' apparato della* fonazione ? 
È a questa questione che si referiaoono le diverse teorie 
cho fu rono affacciate circa al meccanismo della voce. 

Galeno, considerando l'istromento vocale dell'uomo 
come un istromento a fiato del genere da 'flauti, dicendo 
che l'aspera-arteria è il carpa dfll flauto, e la glottide il 



Digìlìzed by Google 



a3 3 

suo becco, attribuisci! la varietà de'tuoni a due cause, cioè, 
a delle differenze nella lunghezza dell'Ut rombino musi- 
cale, e a delle differenze nell'imboccatura. In fatti, que- 
ste due condizioni sono soggette a variare ; la lunghezza 
della trachea cambia secondo che la laringe sale o scende ; 
ed anche l'apertura della glottide si cambia per l'azione 
de'suoi muscoli intrinseci. Peiciù, secondo Galeno, il to- 
no era acuto , quando l'imboccatura dell' ia tromen.10 , la 
glottide, ristringeva», e che la laringe, coli 'abbassarsi, 
diminuiva la lunghezza dell'istromento musicale / ed, al- 
l'opposto, il tuono era grave quando la glottide era più 
dilatata, e che la laringe, elevandosi, dava maggior lun- 
ghezza alla trachea, ed in conseguenza all'is frumento mu- 
sicale. Di questi due fatti, il primo è certo : la glottide 
si ristringe evidentemente nel tempo della produzione 
de'loni acuti , ed è più grande quando produce i ioni 
gravi: ciò è confermato in tutte le teorie. Ma il secon- 
do è falso. Veramente la laringe si cambia, mouta e scen- 
de, secondo che la voce varia tono ; ma in vece di scen- 
dere per la produzione de'toni acuti, e di elevarsi per 
quella de'toni gravi, essa alzasi nel primo caso, scende 
nel secondo, e quella parte che Galeno chiamava tubo mu- 
sicale, sarebbe allungata nel prodursi de'toni acuti, eacor- 
cita nel tempo de'gravi, il che è l'opposto di quanto osser- 
vasi ne'nostri istromenti artificiali. 

Fabrizio d' Acquapendente fece sparire questo er- 
rore dalla teoria di Galeno , col considerare la trachea 
soltanto qual portavento, e presentando cume corpo del 
flauto; come ìb! Tomento musicale, tutto quello spazio 
che si estende dalla glottide all'apertura delle labbra e 
del naso. Allora, siccome la laringe sole nella produ- 
zione de'toni acuti, e scende in quella de'toni gravi, certo 
si è che la lunghezza dell'istromento musicale diminuisce 
nel primo caso, ed aumenta nel secondo. 

Ma queste prime spiegazioni erano in certo modo me- 
ramente razionali; non citavansi fatti a sostegno di loro. 
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sennonché la glottide siringe vasi, o allarga* asi e che la 
laringe saliva, e scendeva, secondo che il mona ero. aca- 
to o grave. Nel 1700, 170$ e 1707, Ondare presentò al- 
l'Accademia delle scienze varie memorie nelle quali fa- 
ceva dell'istromento vocale dell'uomo, non più un istro- 
men'o a fiato del genere de'flauti , ma bensì un istro- 
mento a fiato del geneie de'corni , ed assomigliava le 
corde vocali inferiori alle labbra del sonatore di corno. 
Allora ei non dette altrimenti importanza alle varietà 
che accadono nella lunghezza dell'istromento musicale , 
ed attribuì la diversità de'toni alle *ole differenze d'im- 
boccatura. In fatti, è certo, che la glottide si ristringe 
nella produzione de'toni acuti , e si allarga in quella dei 
toni gravi. Il ristringimento è cagionato dall'azione del 
muscolo aritenoiueo, il quale riavvicina l'una all'altra 
le due cartilagini aritenoidi ; da quella del muscolo ti- 
ro-aritenoirleo che, scorciando la corda vocale, ristrin- 
ge necessariamente l'apertura della glottide; ed infine 
da quella de'muscoli che fanno salire la laringe. L'in- 
grandimento della glottide è operato da' crino- tiroidei che 

dei posteriori e laterali , che discostano l'una dall'altra 
le cartilagini aritenoidi, tacendole abbassare indietro, 
e dall'azione di que' muscoli che fanno scendere la larin- 
ge. Secondo Dodart, la laringe sale e scende solo per in- 
fluire meccanicamente sul grado d'apertura della glottide. 
A sostegno di questa teoria, Dodart faceva rilevare che 
negli animali e nelle differenti età dell'uomo, la voce ò 
tanto più grave quanto è più estesa la glottide. 

Trenta e più anni dopo, Ferreia avendo considerato 
la laringe quale istromento a corde,' spiegò la varietà dei 
toni co'diversi gradi dt tensione e di lunghezza delle corde 
vocali inferiori. Nel prodursi de'toni acuti, queste corde 
erano tese e teorcite, e nel prodursi de'toni gravi, esse 
erano più rilasciate ed in conseguenza più lunghe. La ton- 
iione doversi all'opera dt 'cri co- tiroidei che facevano ah- 
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bussare la tiroide in avanti, e de'crìco-arìtenoidei poste- 
riori ohe facevano abbassare le aritenoidi indietro. Lo scor- 

cì mento era ttu risaltata indispensabile della con trazione 
di qne'medesimi muscoli, e poteva arrivare lino a tre linee. 
La ri falcia lft»a era il prodotto dell'azione de' muscoli 
erico-aritenoidei laterali cbe discostavano l' una dall' ai- 
deo ch'è parte della corda vocale stessa. Secondo Ser- 
per nulla sul tono. Questo dotto fondava U sua teorìa 
«opra delle esperienze ch'ei fece in presenza de'conimis- 
sori dell'Accademia delle sr-ien/c : questi esperimenti con- 
sistevano nello spingere, n traverso dcll'asi'cra-arteria ; del- 
l'aria nelle laringi di cadaveri d'uomini e di' animali, e a 
piodurre casi de'suoni vocali, facendoli variare col darò 
alle rorde vocali diversi gradi di tensione. Egli conclu- 
deva da questi esperimenti : i." cli'egli aveva potuto far 
produrre de'auoni vocali di* tingili bili : a." che nel pro- 
dursi di questa voce artificiale, egli aveva chiaramente ve- 
duto le corde vocali vibrarsi, il che formava della laringe 
un istromento a corde e non a fiato; 3.° din finalmente 

l'imboccatura della glottide, ma a causa dc'gradi di ten- 
sione, e di lunghezza delle corde vocali : secondo che. 
facevasi vibrare solo la metà, i due terzi, i quattro quinti 
di ogni corda, otlencvasi l'ottava al di sopra, la quinta, la 
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uccelli, i quali variano molta i toni della voce, trovanti 
in loro vece delle cartilagini le <(uali possono soltanto 
avvicinarsi o discosti! rsi vicendevolmente, il che influi- 
sce benissimo sul grado d'apertura della glottide, ma non 
può d'altronde considerarsi come suscettibile di varj gra- 
di di tensione; che infine, queste corde potevano al più. 
Scorci rei di tre linee, il che non poteva bastare alla produ- 
zione di tutt'i toni diversi che la voce umana presenta. 
Dimandatasi quale ufioio, nella sua teoria, Ferreìn at- 
tribuiva al muscolo aritenoideo, e come apiegava il per- 
ché la laringe salga o scenda ad ogni variar di tono. Final- 
mente, tra'molti a -e ad cinici che assisterono a'suoi espe- 
rimenti, tutti non convenivano ne'riaultati ; diversi pre- 
tesero che qne' suoni ottenuti in vece de'veri suoni voca- 
li, erano un semplice fragore dell'aria, e che le corde 
vocali nel produrli, agivano al più come linguette. 

A'tempi nostri, nuovi, lavori furano intrapresi da 
fiichat, da'iigg. Cuvier, Dutrochet, Magendie e Mot; essi 
hanno meglio dilucidata la questione, ma però senza risol- 
verla completamente. 

Bichat non ha fatto altro che stabilire alcuni fatti 
parziali, come-p. e. l'utilità delle cartilagini aritenoidi » 
de'muscoli che le muovono; sia per far variare l'apertu- 
ra della glottide, se si ammette la teoria di Dodart ; sia 
per far variare la- tensione delle corde vocali, se ammettesi 
quella di Ferrein. Neil 'osservarla, la glottide gli parve ri- 
stringersi per traverso e di davanti in dietro, e parimente 
dilatarsi in queste due direzioni : è il muscolo aritenoi- 
deo quello che opera il ristringimento per traverso : sono 
i cri co-ari tenoidei laterali, cri co- tiroideo e tiro aritenoideo 
che effettuano quello di davanti in dietro : i crico-arite- 
rioidei laterali allargano la glottide per traverso , ed i 
posteriori di davanti in dietro. Egli non ha veduto la 
corda vibrare, magli sembrò alternativamente più o meno 
tesa, onde crede probabile ch'essa vibri. Questa vibra- 
zione sembragli specialmente possibile quando i romeo!» 
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crico-arilenoidei posteriori e laterali combinano la loro 
azione col tiro-atitenoideo, il che «tira la corda vocale , 
e qcando i muscoli crico-aritenoidei posteriori e aritenoi- 
dei comhinano anch'essi la loro. All'opposto, ei giudica 
impossibile la vibrazione, qaando la glottide è ristretta 
di davanti in dietro; perchè allora la corda vocale è ri- 
. asciata: la tensione 'maggiore o minore della corda coin- 
cide o nò col ristringimeli to O colla dilatazione della glot- 
tide, secondo che il muscolo crico-aritenoideo posteriore 
combina o nò la sua azione col muscolo aritenoideo. 
Bìckat, senza stabilire alcuna teoria, riferisce questi fatti 
e solo richiede, se nnn potrebbe»! referire la forza del 
suono al grado di apertura della glottide, ed il suo tono 
al grado di tensione delle còrde vocali. 

■ All' opposto, il sig. Cuvier, propose una teoria com- 
pleta della voce, nella quale, tornando a quella di Fa- 
brizia $ Acquapendente egli attribuisce la varietà de' to- 
ni al grado di lunghezza dell' Utromentu' musicale e di 
apertura della glottide ; ma nella quale assegna ancho 
una parte ; nella produzione de' toni , alla forma ed 
allo stato dell' ul Li un apertura dell' tstromento musica- 
le, ossìa dell'apertura delle labbra, o di quella del 
naso. La laringe, secondo quo»,» dotto, è un istro mento 
a fiato, nel quale le corde vocali agiscono, non già co. 
me corde, ma come le linguetta de'clarinetti, lo lamino 
delle canne da orbano, le labbra del suonatore di corno, 
in somma, come la lamina vibratile, che in qualunque 
istrotnento a fiato, è aggiunta al tubo che forma il cor- 
po di questi istiomenii. II polmone e il di lui apparato 
muscolare esterno costituiscono il serbatoio dell' aria ed 
il mantice; 1 supera- arteria è il condutture di quest'aria; 
la laringe, 1' imboccatura, la linguetta dell' istromento 
musicale; la bocca, e tutto quello spazio compreso tra 
la glottide e l'apertura delle labbra, 1" istromento mu- 
sicale; infine, l'apertura delle narici , uno de' fori late- 
rali che permette di far variare l'estensione dell' istro- 



mento musicale. I toni variano per tre cagioni, simili a 
quelle colle quali gli facciamo variare ne' nostri isiro- 
menti musicali; la lunghezza dell' ìit rome rito, la diffe- 
renza nell'imboccatura, e la diversità dell'apertura in- 
feriore dell' ìslromento. In fatti, nelle arti , noi usiamo 
questi tre mezzi: i ° in un istromento a fiato il tono è tan- 
to più grave, quanto è più lungo 1* iatromentoj una data 
lunghezza jj^qducc un dato suono j una doppia lunghezza 
produce un tono più grave, che è 1* ottava sotto al primo 
tono; una lunghezza minore della metà dà un tono più 
acuto, che é l'ottava di sopra; infine tutte le lunghezze 
intermedie danno i toni intermedi. Neil' arte musicale, 
ora odopransi vari tubi di diversa lunghezza, come nel- 
1' organo; ora adoprasi nn Solo tubo ma che si scorcia o 
si allunga, come nel flauto " traverso ; a.° con un tubo di 
uguale lunghezza, produeonsi toni differenti, solo col va- 
riare la grandezza dell'imboccatura; produconsi per esem- 
pio , le armoniche del tono fondamentale dipendente 
dalla lunghezza del tubo : cosi appunto fanno le labbra 
del suonatore di corno; 3." infine, negl' istrumenti a fiato, 
la grandezza dell'apertura inferiore dalla quale il suono 
esce, influisce essa pure sul tono: per esempio, nell' orga- 
no, una canna turata nell'alto, dà l'ottava sotto al tono 
che darebbe se fosse aperta: è allora come se avesse una 
doppia lunghezza: se in vece di chiudere affatto l'apertu- 
ra la si diminuisce, non si ha intieramente l'ottava sotto, 
ma sempre un tono più grave: è perciò che in qualunque 
organo, vi sono sempre tre sorti di canne, canne aperte , 
-canqe serrale, e canne a caminetto. Parimente, un flauto 
a becco chiuso in basso dà 1' ottava sotto al suono che 
darebbe aperta. Il sig. Cuvier , per convalidare questo 
punto della sua teoria, fece fare un flauto a becco sema 
fori laterali, e gli fece produrre tutt'i toni dell' ottava mi- 
nore col solo turare gradatamente 1' apertura inferiore. 

Ciascuna dì queste tre condizioni riscontrasi nell'i- 
stromento vocale dell' uomo. i.° La lunghezza dell' istro- 
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mento varia per i movimenti d 1 ascensione e d' abbassa- 
mento della laringe: quando essa ai alza durante la produ- 
zione da' toni acuii, l' intuirne rito è scorni to; quando essa 

si abbassa nella produzione de' toni gravi , l' istromento 
allungatisi. Si è par accrescere questo scoicimento e que- 
at' allungamento che per produrre i tuoni acuti, si piega 
il capo in avanti, e per produrre Ì Ioni gravi, rovesciasi 
indietro. A dir vero il cambiamento di lunghezza che 
può Farsi uell' istromento é di poca entità, ma per pie»' 
colo elle ei sia, basta a far produrre un certo numero di 
toni differenti. a.° Il grado ili apertura della glottide varia 
infinitamente per l'azione delle cartilagini aritenoidi; ed 
£ per questo motivo che la voce umana può produrre 
tutte le armoniche corrispondenti a ciascuno de' toni fou- 
dampntali prodotti dall' istrumento nelle auc divereae 

na sia capace di produrre più di un ottava, benché la 
lunshi-zzadell'istromento vocale non varii neppure della 
meta; ma ciò accade , perchè basta un piccolo numero 
di toni fondamentali per dare quindi delle numerose 
armoniche. 3." Infine, 1' apertura inferiore dell'isiromento 
musicale, vale a dire quella della bocca, varia molto per 
i -movimenti delle guancia delti: mandibole, e speci al meri te 
delle labbra. 

Sotto a questo triplice rapporto, l'uccello e meglio 
organizzato dell'uomo, i ,° L'istromcnto musicalo è più 
lungo, giacché spesso l' aspera arteria ne fa parte; v' ò 
in fatti talvolta una laringe nella parte inferiore di que- 
sto canale , ed in tale caso la tracheotomia non annichi- 
lisce la voce,- si sì che un germano cui si sia recisa la 
testa continua a gridare. La trachea è composta d' una 
serie di anelli che possono discoatarai o ravvicinarsi , e 
ciò fa variare la lunghezza dell' istromento musicale , 
nel modo stesso che nelle arti , si fanno i tubi a spirale, 
acciocché la loro lunghezza riesca meno incomoda, cosi 
pure la trachea trovasi contornata in giri presso alcuni 
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uccelli, p. c. nel gallo di montagna, acciocché non ri- 
chieda un collo troppo lungo; a 0 la laringe inferiore ha 
più o meno muscoli, che fanno variare I' apertura della 
glottide; questa o è immobile, come ne' gallinacci; o ha 
due paja di muscoli, come ne'pivieri, tre paja come nei 
pappagalli, cinque paja come negli uccelli cantatori, la 
capinera, l'usignolo. 3.° Infine, la laringe superiore, for- 
ma allora l'ultima apertura dell'io tramonto., ed essa pure 
ha d (.''muscoli che la muovono. ( 

Per quanto sembri seducente questa teoria del sig. 
Cuuier, è però suscettibile di forti obiezioni. i.° Se la, 
lunghezza de 11 'is (Tomento musicale è quella che dà i ioni 
fondamentali, e l 'apertura dell'imboccatura le loro armo- 
niche ; se i differenti toni che la voce umana presenta 
dipendono dall'associazione di queste due sorti di toni; 
allorquando scorre» la scala diatonica , la laringe do- 
vrebbe ora salire ed ora scendere , poiché spesso un 
tono acuto avrebbe per suo generatore un tono grave, a 
produrre il quale sarebbe slato necessario che la laringe 
scendesse e vice versa : ma, la cosa non sta cosi ; ìn que- 
sto caso la laringe sale gradatamente ma non trovasi ora 
in ascensione, ora in abbassamento. Per la medesima ra- 
gione, la laringe dovrebbe dare un tono fondamentale e 
le sue armoniche senza cambiare positura, come avviene 
nel corno il quale non varia lunghezza ; ma, neppur que- 
sto è vero; in tale caso, la laringe sale o scende sempre 
gradatamente. a.° La lunghezza del canal vocale non di- 
versifica abbastanza onde render ragione di tutt'i toni di- 
versi che la voce umana produce, e che abbracciano due 
ottave: in fatti, la laringe non sale che per un pollice, 
il canal vocale non si scorcia che di un quinto; e ciò 
dovrebbe dare soltanto la terza maggiore superiore al 
primo tono, e non la doppia ottava. II sig, Cuvìer dico 
the questa doppia ottava non è altro che un'armonica 
tlel la doppia ottava gravo ; ma ciò non è vero, che diversa- 
mente la laringe non avrebbe variato posto onde produr- 
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la. 3" Se i movimenti delle labbra facessero variare il 
tono, il calilo articolato rìestfirebbe difficile ; etto erigereb- 
be che ad ogni istante la laringe cambiale posto, il ebe 
non accade. 4-° Gol chiudere affatto la bocca ed il naso 
alternativamente ai dorrebbe rendere il tono più grave, 
come accade allorché avendo adattato aduna linguetta un 
tubo biforcato, turasi l'estremità dell'una, o dell'altra bi- 
forcazione; eppure non ai fa altro elle ottenere un suono 
più sordo. 5.° Infine, turando le narici, e adattando alla 
bocca un lungo tubo, dnvrebbeai ugualmente accrescere 
la gravita del suono, ma non si fa che renderlo più in- 
tenso. 

Da queste obiezioni somministratemi dal sìg. Dutro- 
chet, questo fisiologo conclude che il sig. Cuuier ha male 
specificata l'influenza che hanno sulla produzione de' toni 
la lunghezza dell'istroraento musicale, e lo stato dell'ul- 
tima sua apertura. Il sig. Dutrocket tentò anch'esso di 
dare una teoria delia-voce, nella quale, supponendo che 
il tubo vocale non abbia influenza alcuna sulla produzione 
de'loni, dice che la laringe è un'islromento vibrante, ma 
non complicato di un tubo. Secondo lui, il suono vocale 
è- prodotto dalle vibrazioni che le corde vocali effettuano - 
cotisecn ti vani ente all'eccitamento dato loro dall'aria del- 
l'espirazione. Avendo ripetuti gli esperimenti di Ferretti, 
non ne ottenne, a dir vero, tutti que'rkultati da lui an- 
nunziati, non potè p. e- ottenere toni gravi; i toni di- 
versi che arrivò a produrre formavano una sola ottava 
ed inoltre per questi toni più acuti, le labbra della glottide 
erano talmente tese, che l'aria la più impetuosa poteva 
appena farle vibrare, e le cartilagini ari tenoidi erano ro- 
vesciate indietro molto al di là del punto ove possono na- 
turalmente portarle i muscoli aritenoldei posteriori ; se 
un 'peso i dava un tono qualunque, un peso a dava la 
quarta superiore, un peso 4 la sesta ; probabilmente per- 
chè i pesi, nello stirare le corde, le allungano; e d'al- 
tronde l'intiera corda don partecipa alla produzione del 
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tono. Ir.fine, egli 6 falso che il tono più acato producali, 
come asseriva Ferrein, nel momento ove la glottide è la 
più larga possibile. Ma in questi esperimenti , egli ha 
evidentemente veduto vibrare le corde vocali j noi di- 
remo in apprestò che anche ì sigg. Biot e Magendia 
ridderò queste vibrazioni; e quella specie di fremito che 
seri tesi nella laringe , nel tempo che produconai i toni 
gravi , annunzia eh' esse hanno effetto. Sicché il tono 
della voce dipenderà dal numero di questa vibrazioni 
in un tempo determinato , ed un tal numero deve es- 
sere necessariamente molto vario , poiché le dimensioni 
delle corde vocali, vale a dire, la loro lunghezza e gros- 
sezza ed il loro grado d'elasticità possono continuamente 
variare. In fatti, ne/nostri istromenti artificiali, il tono 
di una corda sonora dipende, i.° dalle sue dimensioni, 
lunghezza e grossezza; s.° dalla sua elasticità,': tanto 
quella che gli é propria e che dipende dilla, materia di 
cui è formata, quanto quella comunicatagli dalla tensione. 
Or dnnqim, lo slesso avviene nella laringe- Nel corno, le 
corde vibranti sono le labbra, ed in queste, il muscolo 
labiale che le forma assai più di quella pelle molle e 
ripiegata che le ricuopre. Egli è facile l'intendere come 
queste corde vibranti varino di continuo: in lunghezza 
secondo che le labbra si toccano in una estensione più 
o meno grande r in grossezza, secondo ohe la porzione di 
queste labbra che vibra è pivi o meno densa ; ed infine, 
in elasticità, secondo che queste labbra sono più o meno 
tese : la volontà può modificare all'infinito ognuna di 
queste tre condizioni. Può dirsi lo stesso della laringe : 
la corda vibrante è il muscolo tiro-ari tenoideo, e non 
già quel ligamento del medesimo nome che lo ricopre, 
e che serve solo ad impedire le collisioni di questo mu- 
scolo durante le sue vibrazioni ; e vi é mezzo di far va- 
riare all'infinito la lunghezza, la grossezza e la tensione, 
ed in conseguenza l'elasticità di questa corda vibrante , 
i. a Lunghezza. La contrazione del muscolo tiro-aritenoi- 
Tomo UT. 16 
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doo già scorcisae la corda, poco pero, perchè la cartila- 
gine aritenoido non può accostarsi alla tiroide che per 
un breve spailo. Quindi, i due muscoli tiro-aritenoidei, 
nella loro contrazione , applicansi più o meno l'uno al- 
l'altro in dentro, e ciò fa variare la porzione di quella 
loro lunghezza che vibrai cosi diminuiscono di davanti 
io dietro. Ed è perchè ciò accada che la cartilagine ti- 
roide forma un angolo acuto in dentro. Questo' angolo 
acuto accrescesi nel prodursi dn'toni acuti ; è questo un 
effetto dell'aziono combinata de'muscoli costrottore infe- 
riore della faringe e tiro-joideo a non è che dietro al' 
l'azione di questi muscoli che la laringe s'inalza ,' la sua 
salita è tanto più indispensabile, che allora le libre del 
costrettore inferiore sono più perpendicolari. All'opposto , 
nel prodursi de'ioni ^ravi, quest'angolo della tiroide à 
fatto più ottuso dall'azione del muscolo sterno-tiroideo, 
che per questo motivo attaccasi molto in alto sù questa 
cartilagine, e quindi , la laringe si abbassa. 11 sig. Dw 
trochet dà molta importanza a questo movimento di fles- 
sione della tiroide sopra sè medesima, per l'oggetto d'ap- 
plicate le corde vocali l'una all'altra indentro, ed in una 
porzione più o meno grande della loro estensione; ai 
dice che la parte inferiore Hi questa cartilagine partecipa 
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nell'i steaio modo, ciò accade perchè U cartilagini di que- 
lla parlo sono ossificate. Ella è cosa di fatto, che compri- 
mendo in fuori i due lati della cartilagine tiroide, alzasi 
il tono, e che in véce gravitando sulla cresta della detta 
cartilagine, lo si rende più grave- Cosi, l'elevazione e 
l'ibbaich mento della laringe, sono secondo il lig. Dutro- 
chet, fenomeni molto accenorj. a." Grossezza. Essa va- 
ria lecondo che tutte le fibre del muscolo tiro-ari te no ideo, 

0 solo alcune di esse si contraggono ; si ammettono divisi 

1 falcetti de' muscoli erica-ari tenoidei posterioii e laterali ; 
perchè non possono parimente ammettersi isolate le fi- 
bre superiori ed inferiori del muscolo tiro-arhenoìdeo f 
3.° Elastieità. Infine, la corda vocale acquista diversi 
gradi d'elasticità, dietro alla contrazione de'muicoli che la 
stirano, per l'azione del muscolo tiro-ari te noidco che la 
forma, per quella del muscolo aritenuideo, il quale ha l'al- 
tro vantaggio di ristringere la glottide, il che dà all'aria 
maggiore impeto, e la rende più atta a far vibrare la corda 
che allora è più tesa ; in fine, per l 'atro ve sci a mento della 
tiroide in avanti, e dèi l'ari tenoide indietro. Ferrein dice, 
che ponendo il dito nell'unione delle cartilagini tiroide 
e crìcoide, durante la formazione della scala, sentesi la 
tiroide rovesciarsi in avanti nel lempo della produzio- 
ne de'toni acuti , e tornare indietro al prodursi de'toni 
gravi. 

I sigg. Slot e Magendie credono che il sig. Dutrochet 
abbia torto di negare qualunque influenza, per parte del 
tubo vocale urlla produzione de' toni. Secondo loro 1' ap- 
parato vocale dell'uomo è un'istromento a fiato, a linguet- 
ta libi ra, ove il petto serve di mantice, la trachea di 
porta-vento, la glottide di linguetta, e la bocca di tubo 
per 1' escita dell'aria e del suono. Esso non è un ìstru- 
mento a corda , poiché la glottide nuti ha alcuna somi- 
glianza con una corda vibrante ; ove troverebbesi il po- 
sto necessario a dure a questa corda la lunghezza oc- 
corrente per la produzione de'toni gravi 1 Come mai trar- 
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re da questa pretesa corda suoni cosi forti quanto quelli 
dell' nonni? Es«o è dunque un istromento a fiato, ma tale 
da produrre de'suoni gravissimi con un tubo poco lungo, 
mentre il medesimo tubo, quali sema variare lunghezza, 
somministra non solo una certa serie di suoni in progres- 
sione armonica, ma tu tt* i suoni immaginabili e le gra- 
dazioni di questi suoni ridi' estensione di quella scala 
musicale cui ogni voce può arrivare. 

Or dnnque, ciò non può spiegarsi coli' istromento a 
nato del genere de' flauti, ma sibbenecon un istromento 
a liato colla linguetta. In quest' istromentì, distinguesi 
la linguetta ed il tubo. La prima e una lamina sottile, 
plastica, vibratile, che, colla sue vibrazioni, permette ed 
intercetta alternativamente il moto d' una corrente di 
aria: è essa sola quella che forma il suono in ragione 
della sua lunghezza, della sua elasticità, del suo peso, 
della sua curvatura più o meno concava in fuori j se è 
lunga, i suoi movimenti sono grandi e lenti, ed i suoni 
gravi; se è corta , nasce il contrario: basta dunque per 
variare i toni, il fai variare la lunghezza della linguetta. 
La qualità dell' aria e del tutto indifferente . 11 rubo 
non influisce generalmente che sull'armonia e sulla forza 
del suono. Nondimeno, siccome una*olonna d'aria che 
vibra in un tubo non può produrre che un dato numero 
di suoni; un tubo di linguetta, se è lungo, non trasmette 
facilmente sennon que'suoni che è atto a produrre: d'onde 
la necessità di stabilire avanti un'accordo tra la linguetta 
per produrre tal suono, ed il suo tubo per trasmetterlo, 
e ciò col far variare la lunghezza , del tubo della lin- 
guetta correspettivamente alle variazioni della linguetta 
medesima: cioè appunto quanto operano i fori de' clari- 
netti, in tal modo, le labbra inducono meglio la linguetta 
a produrre que'toni che si desidera. v: •■■ 

Ecco ora come i sigg. Blot e Magendie applicano 
questi principii all'apparato vocale dell' uomo. Le labbra 
della glottide tono la linguetta, ed i muscoli- tiro -ari ta- 
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noideì ciò che la rande atta a vibrare. L'aria dell' eipi- 
raziooe vi opera qtieita vibrazione che alternativamente 
permette o intercetta la corrente d'aria. Si sa che bi- 
sogna che questi muscoli ti contraggano perchè il snono 
vocale producasi) che la sezione dn'nervi ricorrenti i quali 
gli animano genera il mutilino; che se , dopo nna tale 
sezione, talvolta furono emesse delle grida, ciò proven- 
ne dalla contrazione del muscolo aritenoideo che à vi- 
vificato da' nervi laringei superiori. D'altronde, nel ca- 
davere, ottengo osi de' suoni coli' avvicinare l' una all'al- 
tra le cartilagini aritenoidij ed il sig, Magendic , nel ri- 
petere gli esperimenti del Fetre'm, vidde che i toni ot- 
tenuti erano tanto più acuti quanto più queste cartila- 
gini erano accostate 1' una all' altra. In qnanto al tono 
de' suoni, stando esso in ragione del numero delle vi- 
brazioni che vengono effettuate in un medesimo tempo 
dato, ei varia nella voce umana in ragione della lunghez- 
za, della grassezza, della tensione; e perciò dell' elasticità 
della linguetta che vibra. Qui, i dotti, de' quali analiz- 
ziamo la teoria, rammentano tutte quelle condizioni ana- 
tomiche state indicate dal sig. Datrocket quali atte a far 
variare lo stato de' margini della glottide. Così, nella pro- 
duzione de'toni gravi, la linguetta vibra in tutta la sua 
lunghezza, e la glottide stà intieramente aperta : in quel- 
la de' toni acuti, la corda vibra solo nella sua parte po- 
steriore, la glottide è più piccola, e 1' aria dell' espira- 
zione non esce che da quella piccola porzione di glot- 
tide che vibra ; "iiifinu, nel prodursi de'toni acutissimi, 
la corda vibra soltanto colla sua estremità aritenoidea e 
la glottide ttà quasi chiusa. 11 muscolo tiro-ari te noideo 
è l'agente principale di tutte queste azioni, e la di lui 
situazioni, ne' ventricoli della laringe lo rende attissimo 
a vibrare. Il muscolo aritenoideo che, cui contrarsi, chiu- 
de la glottide in dietro, è l'agente de'toni acuti; per- 
ciò la sezione del nervo laringeo superiore il quale dira- 
masi in questo muscolo, rende la voce più grave ed im- 
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pedisce il produrre de' toni acuti. Il sig. Magendie nega 
che la cartilagine tiroide si abbassi in avnnti, e l'ari te noi - 
de in dietro. 

Ecco l'uncìo della lingupt'a; ma, nel tempo stesso, 
il tubo vocale si conforma nella sua lunghézza e nel aito 
calibro, al tono prodotto dalla linguetta; ei ai allunga e 
si allarga quando questo tono è grave, ed in vece si «cor 
eia e ai ristringe quando il tono à acuto. È per questo 
motivo che la laringe li abbassa uel primo caso, e si alia 
nel aecondo. Quando la laringe abbassasi non solo il tu- 
bo vocale è allungato; ma siccome allora l'epiglottide 
è meccanicamente tirata in avanti, viene anche allargato 
nella sua parte inferiore. Lo scoicimento si misura dallo 
spazio in cai si move la laringe, ed il ristringimento 
può arrivare fino a' cinque sesti. Forse 1" as pera-arte ria, 
nella sua qualità di porta-vento, influisce anch'essa sulla 
produzione de'roni, colla facoltà di cui «ode di allungarsi 
e di scorci r ai: almeno il sig. Grcniè ha attribuito un'in- 
fluenza analoga a' porta-venti de' nostri istromenti arti- 
ficiali. Infine, il sig. Magendie sospetta che l'epiglottide , 
tra gli altri uni, abbia quello di permettere che si accre- 
sca il suono vocale senza cambiarne il tono; ecco almeno 
le ragioni che ci ne adduce: ella è cosa di fatto che il 
tono varia sempre un poco quando cambia la forza del 
vento, che cresce quando questa forza aumenta, diminui- 
sce nel caso opposto ; il sig. Grenii è giunto a riparare 
a quest' inconveniente ne' nostri istromenti artificiali , 
col dispone nel tubo musicale, sopra alla linguetta, al- 
cune laininette di carta fìsse nella loro base, le quali si 
alzano o si abbassano secondo che la corrente si accresce 
o cede, e che accrescono i suoni senza variarne i toni: 
or dunque, il sig. Magendie congettura che l'epiglottide 
potrebbe benissimo servire a tale uso nell' istromento 
vocale dell' uomo. 

Nondimeno, mentre dicono che la laringe è una 
linguetta a duplice lamina la quale produce de'toni gravi 
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0 acuti, secondo che queste lamine hanno o nò l'intiera 
loro lunghezza, i »\Qg x Biot e Magendìc vi conoscono però 
alcune differenze co' nostri istromenti artificiali. Nella 
laringe, le lamine sono fiate in tre de' loro Iati, e libere 
in nno solo; la larghezza e la grossezza variano in loro al 
pari della lurghezza; è Io stesso circa all' elasticità,' dei 
rimanente quìi t a è una superiorità che ha il nostro istro- 
mento vocale sopra gl' istromenti artificiali. 

Ecco esperte le diverse teorie colle quali fu tentato 1 
iti spiegare quel* facoltà che ha la voce umana di variare 

1 toni. Che ohè voglia pensarsi intorno a queste teorìe, la 
più perfetta del* quali, lascia ancora molto da desiderare! 
il fatto sta che la voce umana comprende tre ottave 
ne' differenti tori che essa può produrre. Ciò è vero sol- 
tanto quando la s consideri nell'universalità degli uomini; 
poiché una medesima voce può appena produrre, in un 
modo chiaro, due ottave. Si è potuto rilevare che le con- 
dizioni opportune a generare queste varietà di toni sono 
dipendenti dalla nutra volontà; ed è perciò che pOÉsiamo 
effettuare quelle cimbi nazioni di suoni che ci suggerisco 
il nostro istinto musicale, è perciò che possiamo cantare. 

3.° Armonia del suono vocale. I fisici non poterono 
finora giungere ad indicare le cause dell'armonia de'snoni 
ne 1 nostri istromenti artificiali ; con più ragione i fisio- 
logi devono confessare una uguale ignoranza. É però 
certo che la laringe ed il tubo vocale vi concorrono pari- 
mente, Qnal'è Inficio della laringe f non può nè precisar- 
si, nè definirsi ; ma ciascuno ha la sua voce particolare, 
e probabilmente ciò dipende da una speciale conformazio- 
ne della laringe : la voce femminile potreblw, a modo 
d'esempio, dipendere dallo stato più flaccido delle car- 
tilagini, della laringe in eddesto sesso, mentre che il tono 
mascolino della voce dell'uomo emergerebbe dallo stato 
più osseo di quelle cartilagini. 

la quanto al tulio vocale ,. eiso probabilmente in- 
fluisce sulla voce per la sua forma, e per la qualità della, 
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materia ohe lo compone. Tali tana; in fatti le due con- 
dizioni che nelle arti, sembrano modificare ia qualità 
de'auoni. L'armonia d'un suono differisce a HOima della 
sostanza del corpo sonoro, e non è la medesima con nn 
i momento di metallo, di legno, di vetro, ec. Quest'are o- 
riìa Tatia ancora secondo la forma' de 11' is tomento"; con 
un tnbo cilindrico si ha un'armonia di flauD ; con un tu- 
bo di forma conica e largheggìante in bmao, si ha un 
armonia fragorosa ; ed infine, oon un tubolargo nel mes- 
so, sì ha un'armonia rauca e sorda. Questedue condizioni 
devono dunque avere la medesima influenti nell'apparato 
vocale dell'uomo. Da una porte, la materia che compone 
il tubo- vocale, e che in alcuni luoghi i ossea, in altri 
cartilaginosa , ed in nitri molle e carnea, deve neces- 
sariamente .influire sull'armonia della roce. Dall'altra, 
questo tubo, considerato nel suo totali, ha una forma 
qualunque che deve essa pare influire eù quest'armonia. 
Certo si è che ciascuno ha la voce sua iropria, e che non 
può accadere la minima malattia in alcina delle parli del- 
l'istromento musicale, nella volta palatina, ne'denti, nelle 
fosse nasali, ec, senza che la voce nati nianga immediata- 
mente alterata. 

In occasione della parte che hi il tubo vocale nel- 
l'armonia della voce, nacque oontesR sul sapersi da quale 
delle aperture o del naso o deliri bocca esca ordinaria- 
mente il suono. Secondo la maggior parte de'fìsiolugi, il 
tuono vocale attraversa le fosse manali, rimbomba nelle 
anfrattuosi ti di queste caviti, e (ale rimbombo ha qualche 
azione sull'armonia della voce /allorché questo non acca* 
de, la voce ha il suono nasoloj si discorre col naso, come 
suol dirsi, dettato, che in questo andamento di cose, è im- 
proprio, poiché in vece non si parla col naso. All'opposto, 
il sig. Magendie vuole che per il solito il suono esca dalla 
bocca senza passare dal naa#, e che sia appunto quando vi 
passa che il suono è nasale ; se una malattia del naso 
«Jtera la voce, ciò accade» dice egli, perche questa malat- 
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tia attacca il Velo palatino o l'apertura posteriore delle 
narici, e lasciti penetrare il tuono nelle rosse nasali. Chec- 
ché ne sia ili tale controversia, certo si è che si pub a pia- 
cere discorrere con voce nasale , il che può Apiegarsi col-' 
l'una e coirai tra ipotesi. • 

Forse che i'aspera-arteria e la cavita polmonare han- 
no- esse pure una tal quale intluenza sull'armonia della 
voce. In fatti, il suono vocale dopo essersi prodotto nella 
laringe, deve diffondersi per tutt'i versi, ed in conseguen- 
za nell'interno del polmone per l'aspera arteria, nel tempo 
atesso che nella bocca .- ciò è talmente vero, che a volto fu 
udito da quella parte, p. e. quando v'è una vomica nel 
polmone: d'onde nasce il fenomeno del peltoriloquìo re- 
centemente scoperto dal sig. Laennec; mediante lo stro- 
mento da lui inventato, e chiamato stetoscopio. Or dunque 
poiché una porzione del suono pasta nel porta- vento e nel 
polmone, può supporli che lo stato di quelle parti concorra 
qualche poco alla voce. 

Del rimanente, siccome le condÌ7Ìoni dalle quali 
dipende l'armonia della voce sono per la maggior parte 
volontarie , specialmente la condizione della forma del 
tubo vocale; questo essendo mobile, noi possiamo mo- 
dificare a piacere l'armonia della nostra voce, in quel 
modo che ne abbiamo variato all'infinito la forza ed il 
tono. - 

Tale é il meccanismo col quale la voce si produce; 
ed è così che spiegatisi le diverse sue qualitl, e che si 
precisa l'uso di ciascuna delle tre parti dell'apparato della 
fonazione. Si è veduto che l'azione di ciascuna di queste 
tre parti dipendeva dalla volontà, e che perciò possiamo 
a nostro genio non solo produrre la voce, ma ancora va- 
riarne molto le qualità, la forza, il tono, l'armonia. Egli 
è certo che colla voce produciamo diversi suoni, e diamo 
luogo a varie illusioni; imitiamo le strìda degli altri ani' 
mali, la voce degli altri uomini, e ciò col fare diversa- 
mente agire ciascuna delle tre parti dell'apparato della 
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fonazione. Ma, non ci £ niente più possibile d'entrare qui 
in tali dettagli ili quello che ce lo fu tramando de'diversi 
movimenti effettuati dalie nostre membra; soltanto, ci 
tratterremo un istante su quella particolare illusione pro- 
curata dalla voce che chiamasi engastrimismo o ventri- 
loquio. 

Noi lappiamo che giudicasi alquanto della distanza e 
della natura de'corpi sonori dalle particolarità del suono 
che mandano, e specialmente dalla foraa e dall'armonia di 
questo suono : per questo motivo, può conoscersi per mez- 
zo della voce a quanta distanza sia collocata la persona 
che discorre. D'altronde abbiamo veduto che si può variare 
molto la forza e l'armonia della propria voce. Dunque la 
voce può indurre in errore circa al luogo occupato» dal la 
persona da cui emana, se sarà modificata nella sua forza 
e nella sua armonia in modo da essere , sotto questo 
doppio rapporto , tale eh' essa sarebbe se provenisse da 
un altro luogo. Questo È quello che fanno i vemriloqui. 
Questa torte d'illusione era nota agli antichi. Nel quinto 
libro delle Epidemie d'Ipprocate, è riferita l'osservazione 
della moglie di Polemarco, che, durante il corso d'un'an- 
gina, ne offri la particolarità : Platone, parimente, cita 
un nominato Euricle che aveva acquisito questo talento. 
In tempi meno remoti, furono veduti varii altri esempj : 
ed in quell'epoca ove le cognizioni fisiche eri.no nascenti, 
mentre dominava la superstizione, un simile talento at- 
tribuivasi ad un potere soprannaturale, ed i ventriloqui 
erano, o canonizzati come santi e profeti , o abbruciati 
come stregoni. Le istorie sono piene di prestigi diversi 
prodotti da'ventiiloqui, ed è soverchio il raccontarle ora, 
dopo qnanto abbiamo veduto operare a'tempi nostri dagli 
abili ventriloqui Thiemel, Borei, Comte, eo. A misura che 
le scienze progredirono, si cessò dal considerare il ventri- 
loquio qual cosa soprannaturale, ed in oggi ai conviene 
generalmente essere quella un erte che imparasi al par di 
un'altra, ed i di cui effetti, apparentemente magici si de- 
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vono ad un modo speciale d'azione dell'appaiato delia io- 
nazione. 

Ma dunque a quale meccanismo deveii questa parti- 
colare illusione della voce? Fu creduto in principio che 
la voce ai producesse nel ventre ; d'onde i nomi d'engantrì- 
mismo, di ventriloquio dati a questo modo di discorrere. 
Ma ciò è falso ; la voce si genera nel luogo suo consueto; 
essa è soltanto modificata nella sua forza e nella stia armo- 
nia daun'azione qualunque della laringe e del tubo vocale. 
E qual'è quest'azione r Qui nasce disparere. Ammano, Noi' 
let.e Altero dissero che il prestigio proveniva dal formarsi la 
voce nel tempo dell'ispirazione : ma ciò pure è falso. Può à 
vero predarsi un certo suono vocale nel momento dell'ispi- 
razione; ma tale voce non è quella de'ventriloqui. Nel 1770 
un colonnello austrìaco oh'era ventriloquo, il barone di 
Mengen, ne dette questa spiegazione ooerente a quanto 
provava in sé stesso : la lingua si appoggia fortemente 
contro > denti, e la gnencia sinistra vi circonscrivr una 
cavita nella quale insegnilo vengono prodotti t suoni con 
dell'aria, che ppr tale efTelln, lienesi in seibo nella gola ; 
allora questi suoni hanno un'armonia cupa e sorda, che fa 
credere ch'essi venghino da lungi : è necessario di tener 
conto dell'aria dell'ispirazione e di respirare quanto meno 
è possibile. Neppure questa spiegazione è ammissibile ; la 
cavità della bocca può benissimo influire sulla forza • 
sull'armonia della voce, ma non può produrla; biBogn* 
per ciò fare una linguetta vibrante , o qui essa manca, 
Dumas ha detto che il ventriloquio era una ruminazione 
de'suoni, che il suono formato nella laringe era spinto 
nell'interno del torace, ivi acquistava una particolare ar- 
monia, e ne risortiva con una qualità ch'era motivo del- 
l'illusione. Tali sono ancora; l'opinione del sig. Lautk, 
che ba pubblicato tu di questa questione una memoria 
inserita fra quelle della Società di scienze, arti e agricoltura 
di Strasburgo j quelle de'sigg. Richerand e Fourrder i quali 
dicono che la voce, appena formata della laringe, è ri- 
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«piota nel palinone, da dove esoe ioli) g caduta mente e 
qiiusi occultata dalla laringe, cho allora reagisce sii di 
lei. Altri dissero che la voce era inghiottita, e andava a 
rimbombare nello stomaco. Nel 1811, un giovine medico, 
il sig. Lcspagnol, sostenne sull'engastrlmismo una tesi alla 
Facoltà di medicina di Parigi. Secondo lui, tutto dipenda 
dall'azione del veto palatino. Nella voce comune, egli di- 
ce, una parte del tuono esce direttamente dalla bocca, 
ed un'altra, in vece, va a rimbombare nelle fosso nasali ; 
stando vicini alla persona che discorre, questi due suoni 
vanno a colpire l'orecchio ugualmente e quasi contem- 
poraneamente; ma standone lontani, si ode solo il pri- 
mo di questi suoni, ed allora la voce sembra più debole, 
e specialmente ha una diversa armonia che l'esperienza 
ci fece giudicare esser quella della voce lontana. In fatti, 
dice il sig. Lespagnol, tutta la differenza che coire tra 
una voce vicina ad una lontana , si è che nella prima 
odesi la miscela de'due suoni, mentre nella seconda odesi 
soltanto quello de'due suoni ch'esce direttamente dalla 
bocca. Or dunque, l'arte del ventriloquo slà nel non la- 
sciare giungere all'orecchio che questo suono diretto, im- 
pedendo al suono nasale di prodursi, o almeno di essere 
udito; ed è ciò che fa il velo del palato coli' alzarsi . 
Allora il snono vocale non và a rimbombare nelle f.ase 
nasali rproducesi il solo suono diretto; la voce ha quella 
debolezza e quell'aimonia che spettano alla voce lonta- 
na, ed £ creduta venire da lungi. Se nel prestigio, il 
suono sembra partirsi da un determinalo luogo, ciò ac- 
cade, dice il sig. Lespagnol, perchè il ventriloquo vi ri- 
chiama in diverso modo l'attenzione , ma la voce in sè 
medesima deve soltanto parere che venga da lontano, » 
questo più o meno, secondo che il setto staElino impedì 
più o meno esattamente al suono vocale di passare dalle 
fosse nasali. Il ventriloquo allontana o avvicina la voce 
a piacere, coll'alzare 0 abbassare diversamente il velo 
del palato. Si era detto che ì ventriloqui discorrevano 
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a bocca chiusa, ciò è fai io % essi articolano, ma adagio 
e «otto voce. Questa spiegazione del sig. LUpagnal è con- 
validala dall'estere questo medico ventriloquo luì mede- 
limo, ed era perciò meglio nel caso di precisare in qnal 
modo agiva ; ma quel fatto cui egli si appoggia è egli 
certissimo F quella voce che si ode nelle comuni distarne 
i ella un mescolio di due suoni T non v'ha egli tra la 
voce vicina e la lontana altro divario che quello da lui 
indicato ? Noi abbiamo già detto ch'era dubbia il sapersi 
ae nello stato ordinario il suono vocale esce dalle fosse 
nasali. Secondo il ventriloquo , sig- Coirne , la voce for- 
mai! al tolito nella laringe ; ma l'azione delle altre parti 
dell'apparato la modifica: l'ispirazione la dirige nel to- 
race ove rimbomba ; e bisogna ad un tempo forza e pie* 
ghevolezza nell'organo onde ottenere tale effetto. Tutto 
questo è molto oscuro. Dobbiamo convenire, che men- 
tre conosciamo che in quest'illusione, il suono prodncesi 
nella laringe come nella voce ordinaria, ed è soltanto mo- 
dificato nella sua fona ed armonia dell'aiione dulie altre 
-parti dell'apparato, s'ignora in che consista quell'alto par- 
ticolare ed insolito che lo produce. 

È questa l'istoria della voce, fe do meno organico il 
quale evidentemente non ha altra utilità che quella di 
pssere un fenomeno d' espressione, e che fu dato agli ani- 
mali superiori per guidarli nelle loro relazioni di fami- 
glia, di società, ec. In molti animali esso è specialmente 
destinato a* rapporti che la riproduzione esigo; perciò 
spesso differi'ce a seconda del sesso. Molti animali sono 
muti fino alla loro età pubere; altri lo sono durante l'in- 
tiera loro vita, trattone l'epoche do' loro amori. Nell'uo- 
mo medesimo, il suo organo è strettamente collegato col- 
] 'appaiato genitale; alla pubertà, la laringe prende ad un 
tratto un grande sviluppo , ed incominciando da quel 
tempo, la voce <■■ piti forte; spetso il primo godimento la 
modifica , nell' amore aulirne un carattere particolare ; 
i-ambio colla castrazione; ed infine, fu osservato che nel- 
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la donna lubrica Mia ha un carattere pia virile. Del rì- 
mo non te, essa è in qualunque animale in rapporta col nu- 
mero di adoni sensitive cheei dovrà produrre. Per questo 
motivo, essa non è in animale alcuno pia estesa che Del- 
l' «omo, presso al quale deve non aolo esprimere le varie 
facoltà affettive, ma ancora, mediante suoni arbitraria- 
mente fissati, i diversi risultati dell* intelligenza, e servi- 
le alle facoltà della musica e del linguaggio artificiale. A 
tale effetto 1' apparato vocale dell' uomo è perfettissi- 
mo, l'apparato respiratore ha la mobilità la più grande, 
la laringe è pieghevolissima, come pure il tubo vocale; 
tutto è riunito perchè ugni suono riesca chiaro ed abbia 
urta piacevole armonia. Se la voce dell' uomo ha minor 
forza di quella di molti animali, essa ha però più grazia 
e fleasibìtià Poiché la voce risulta dall'azione dell'appa- 
rato muscolare respiratore e da un' azione de'muscolì in- 
trinseci della laringe, è evidente essere ella un prodotto 
della contrattilità muscolare, com» avevamo annunziato. 
Ella può generarsi altrove che nella laringe, come p. e. 
nel fischio, azione nella quale 1' aria espirata frangesi so- 
lamente contro le labbra della bocca , che fanno allora 
1' uficio de' ligamenti della glottide. 

$. II. Di alcuni fenomeni d' espressione diretti 
anch' essi' all' orecchio. 

Oltre alla voce, dì cui abbiamo ora ragionato, l'orec- 
chio può ancora raccorre altri fenomeni espressivi, che 
talvolta sono estranei alla voce, tal altra tono quest'i stes- 
sa voce modificata, ma sempre dipendenti da un'azione 
propria dell' apparato muscolare della respirazione. Noi 
abbiamo detto che tra le frazioni parziali del corpo, quel- 
la del lorace era una tra le piò suscettibili di modificazio- 
ne negli affetti dell' animo, ed è la di lui azione insolita 
quella che genera i diversi fenomeni espressivi che siamo 
ora per indicare. 



Cosi, il semplice r omo re dell'aria della respirazione 
nel passaggio dalle vie ispiratrici, quando le respirazioni 
sono affrettate, costituisci; un fenomeno espressivo, il qua- 
le certamente, non assomiglia in nulla alla voce, ma è 
raccolto dall' orecchio. SÌ appartiene a quel medesima 
genere quel gesto al frequente ed espressivo, il sSspìro. 
Nondimeno, il più delle volte, quest' ultimo è accompa- 
gnato dalla produzione d' un mono vocale. Infine, in al- 
tri casi , mentre 1' apparato muscolare toracico agisce in 
un modo insolito, la laringe pare entra in azione, e ge- 
nerasi allora un suono- vocile, ma modificata. Ciò accade, 
p, e. ne' fenomeni cosi espressivi e cosi frequenti del rito, 
del singhiozzo e dello sbadiglio. Noi accenniamo soltanto 
questi fonomeni, rinviando V esposisione del loro mecca- 
nismo alla funzione della respirazione, poiché, per inten- 
dere questo meccanismo, conviene conoscere la struttura 
dell'apparato muscolare toracico, e ladi Ini azione nelle, 
ispirazioni ed espirazioni comuni. 

CAPITOLO SECONDO 

De' fenomeni d'espressione considerati rapporto 
alla loro qualità espressiva. '■■ \ 

Neil' incominciare lo studio de' fenomeni <d' espres- 
sione considerati rapporto alla loro qualità espressiva, fa- 
Temo prima un'importante osservaiione ed è che rjuesli fe- 
nomeni euprnssivi, di qualunque sorte sieno, che consista- 
lo in gesti o in suoni, ora tengono dietro irresistibilmen- 
te a quel sentimento interno di cui sono l'immagine, 
in conseguenza dell» connessioni primitivamente stabilite 
tra le varie parti nervose del corpo; ed ora, in certo modo, 
volontari, vengono prodotti da quelle inspirazioni delle 
facoltà della nostra mente che hanno per scopo il fondare 
dello espressioni , e di cui le principali sonj le facoltà 
dette del linguaggio artificiale e della musica. Nel pri- 
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mo caio, tali fenomeni espressivi fermano quello cho chia- 
ina*i linguaggio affittivo o istintivo, a nel secondo, oo- 
■lituiieoiio i linguaggi convenzionale o musicale, secondo 
quella facoltà intellettuale che gli produce. Egli è , in 
fatti, impossibile di non rimanere colpiti dal divario che- 
passa \i& i fenomeni espressivi affatto involontari -che, 
preducendoii nel caio di passione, fanno conoscere que- 
sta passione indipendentemente da noi, e spesso ancora 
contro la nostra, volontà, e quegli altri fenomeni prodotti 
a piacere e con-istenti in un gesto , iti un mono detec 
minato, co' quali esprimiamo ognuna delle idee conce- 
pile dalla nostra mente. Il primo di questi linguaggi, 
quello affettivo, «liste in qualunque siasi animale; benaì 
ha in ciascuno di loro un carattere speciale dipèndente 
dalla loro organizzazione, e stà in ragione del loro gra- 
do di sensibilità. All'opposto, i linguaggi convenzionale 
e musicale esistono soltanto in quelli, che hanno nella 
loro psicologia quelle facoltà che vi presiedono. Del re- 
ato, gli uni e gli altri compongonsi ugualmente di quel- 
le due specie di fenomeni espressivi da noi indicati, cioè 
de' fenomeni della muteosi e di quelli della fonazione. 
Ma noi- vedremo, che : i.' i fenomeni espressivi del lin- 
guaggio affettivo saranno molto più numerosi di quelli 
delle due altre specie dì linguaggio , poiché questi non 
potranno servirsi di altri atti che di quelli dipendenti 
dalla volontà; a.° che il gesto verrà, prodotto anche più, 
irrisistìbilmente della voce nel linguaggio affettivo, e che 
in vece sono i suoni vocali quelli che il più delle volte, 
serviranno a manifestare la facoltà del linguaggio artifi- 
ciale e della musica. Tratiiamo successivamente di que- 
ste varie specie di linguaggio. 
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ARTICOLO PRIMO 

Del linguaggio affettivo. 

Chiamasi eoa! quello che tiene dietro irriaistibll men- 
te a' nostri sentimenti. È certo che v' ha una relazione 
invincibile da una parte, tra le sensazioni interne del- 
l'animale, e dall'altra tra l'abitudine esterna di quest'ani- 
male e lo stato della sua voce: una modificazione nella 
sensibilità interna ne produce sempre una corrispondente 
ne' fenomeni espressivi; e sempre un certo modo nel- 
1' eseguire questi ultimi palesa all'esterno dell'animale 
que' sentimenti che l'agitano. È questo il linguaggio af- 
fettivo, linguaggio che fa conoscere l'interno dell'uomo, 
ma che è prodotto ir risistibìl mente, senza volontà, e tal- 
mente che un animale, un uomo anche isolati lo pro- 
durrebbero niente meno, quantunque non fosse per rie- 
t>cire loro di alcun utile. Risultato irrisistibile dell* orga- 
nizzazione, questo linguaggio non esige per parte del- 
l' uomo e degli animali nè istruzione, nè studio: egli si 
mosria subito che questa organizzazione acquistò bastante 
eviluppo. Essenzialmente simile per una iutiera specie 
animale, egli forma nella specie umana una lingua uni- 
versale e comune: è anzi per questo motivo, e perchè 
egli ha la sua causa, irrisistibile nell'organizzazione la 
quale è costante, che rinvieueai un certo chè di Gaso in 
quelle diverse arti il cui scupo è d' imitarne o di con- 
servarne l'espressioni; come le arti della pantomimica, 
della pittura, della scultura, del disegno, della musica- 
Esso, infino, è involontario , ed a tal segno che occor- 
rono sempre per parte nostra grandissimi sforzi onde farlo 
tacere , e che spesso ancora non ci riesce. D' altronde, 
molti fra i fenomeni espressivi che lo costituiscono, sono 
indipendenti dalla volontà, come il rubore o pallore del- 
la faccia, il pianto, lo stato gelido o cocente della pelle; 
Torno III. 17 
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ed anche quelli tra' suoi fenomeni che spettano, in stato 
normale, a funzioni volontarie, come la voce, gli atteg- 
giamenti, i moti diversi delle membra, produconsi allora, 
in modo irrisiatibile: tali sono, p, e. quelli scontorcimenti 
di membra che osservatisi in un forte dolore fisico, e le 
strida che fa mandare un tal dolore. 

Egli esiste, abbiamo noi detto, in ogni animale, ^na 
varia in ciascuno: i. c Siccome ogni sentimento interno 
ha la sua propria espressione , il linguaggio affettivo è 
tanto più ricco e vario in un animale, quanto più que- 
st'animale ha di sensibilità, ed è suscettibile di provare 
un maggior numero di sentimenti interni . a*° Siccome 
Ogni sentimento interno varia tra animale e animale, tra 
specie e specie , non solo in energia , ma anche in ca- 
rattere, e ch'esiste sempre una relazione invincibile fra 
il sentimento interno e l'espressione esterna, s'intende 
che variando in ogni specie il sentimento, variar deve 
anche l'espressione. In fatti, ciascuna specie animale of- 
fre nelle sue passioni un'atteggiamento speciale, manda 
grida particolari : il cane, il gatto, oc, hanno ognuno il 
loro modo d'esprimere la gioia, la pena . 3.° Se degli 
animali hanno un'organizzazione molto differente ; le e- 
spressioni addette a'ioro diversi sentimenti saranno dif- 
ferentisstme ; e potrà, accadere che questi animali non 
s'intendino, non capischino reciprocamente il loro lin- 
guaggio. Se, in vece, desìi animali hanno un organizsa- 
tone somigliante, particolarmente se sono di uguale spe- 
cie, i loro fenomeni espressivi saranno simili, e questi 
animali s'intenderanno. E in tal modo che la natura, per 
mezzo dell'organizzazione data agli animali , determinò 
quali sono quelle specie che devono comunicare fra loro . 
4>° Infine, in una medesima specie, benché tutti gl'in- 
dividui sieno or^aEijzzati secondo un'istesso piano, ed ab- 
biano in fondo i medesimi sentimenti , e le medesime 
espressioni, ognuno distinguesi apeiso per una gradazione 
speciale ed ha un certo che di specifici) nelle proprie 
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espressioni : per esempio, ne'diversi uomini, la faccia è 
più o meno espressiva, la positura del corpo più o me- 
no caratteristica ; ognuno esprime le proprie passioni eoa 
qualche divergiti. 

Ma, standocene a quello che concerne il linguaggio 
affettivo della specie umana, esso esprime i numerosi 
sentimenti che l'uomo è suscettibile di avete, e può sud- 
diversi come furono suddivisi quelli. Così possono spe- 
ci Bearsi j i," le espressioni del modo attivo d'esercizio 
d'ognuno de'nostri sensi, il che si chiama guardare, udi- 
re, odorare, gustare e toccare. In ciascuno di questi atti ; 
il corpo assume una positura particolare eli 'è caratteri- 
stica dell'azione cui l'anima è allora intenta: ed alcuni 
artisti si sono dilettati a comporre di queste mimiche una 
specie di museo grottesco assai piacevole. a.° Le espres- 
sioni de'diversi nostri bisogni fisici, della l'ime, della se- 
te, del bisogno dell'ispirazione, di quello dell'escrezioni, 
del bisogno di dormire, eo. 3 " Le espressioni delle ope- 
razioni della mente: non distinguesi fuse, un aspetto 
attento, un aspetto refiessivù? 4 " Infine, le espressioni 
delle diverse facoltà affettive ; queste sono moltiplicate 
quanto le gradazioni specificate da 'moralisti ; l'ammira- 
zione , la sorpresa la venerazione, il trasporto, fa com- 
passione, il coraggio, l'orgoglio, il disprezzo, il deside- 
rio, l'amore, la timidezza, la vergogna, la pudicizia, la 
meraviglia, la gioia e tutte le sne gradazioni, la mesti- 
zia ed i suoi diversi gradi come l'inquietudine, il pensiero 
il rincrescimento, il dispiacere, il languore, l'avvilimen- 
to, la desolazione, la prostrazione OC. j la paura, lo spa- 
vento, il timore, il terrore, l'orrore, la gelosia, l'invidia, 
l'odio, la collera, il trasporto, il furore, la disperazione ; 
in somma, tutti quegli affetti che formano alternativa- 
mente la felicitào la disgrazia dell'uomo, e lo inducono 
alla virtù oppure al delitto, hanno, al pari delle sensazio- 
ni antecedenti, delle espressioni esterne che sono loro pro- 
prie, e le svelano all'esterno. 
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Non é certamente nostro oggetto il dettagliare e 
descrivere queste diverse espressioni: dobbiamo solamente 
indicare qual parte vi abbia ciascuno di que'duo generi 
di fenomeni espressivi che furono da noi accennati. 

La voce ha ne) linguaggio affettivo minor parte dei 
geBti propriamente detti : v'ha molti sentimenti che pro- 
vassi senza che venga prodotto il suono vocale ; i soli 
sentimenti intensi vengono accompagnati da questo fe- 
nomeno espressivo. Per esempio, la voce non sì fa udire 
in veruno de'modi d'esercizio attivo de'nostri sensi ; ma 
al contrario, odesi spesso ne'gravi dolori fisici, ne'foni 
bisogni fisici, e ne*vivi affetti dell'animo. Allora questa 
voce produce si irrisist follmente al pari di qualunque ni- 
tro fenomeno espressivo, e costituisce ciò che chiamasi 
grido. 

Il grido, considerato nel meccanismo della sua pro- 
duzione, non è altro che un suono vocale indeterminabi- 
le, vale a dire, il cui tono non può calcolarsi, che ge- 
neralmente è molto intenso, ed offre nel suo tono e nella 
sua armonia un certo chè di particolare, di agro c di 
clamoroso. Suscettibile di mille gradazioni, per produrlo 
i muscoli della laringe sono couvulshamente contratti, 
ed il più delle volte, esige che l'espirazione si regga, si 
continui, sì faccia con energia. Considerato rapporto alla 
sua qualità espressiva, egli è, al pari di ogni fenomeno 
del linguaggio affettivo, involontario, e non ha di me- 
stieri per prodursi sé di educazione, nò di studio. Sic- 
ché, odesi nel nascente bambino quanto nell'uomo adul- 
to, nell'idiota come in quello dotato di tutte le facoltà , nel 
selvaggio come nell'uomo civilizzato, ed anche nel sor- 
do-nato. In ogni animale che abbia voce, ei trovasi, per 
la sua frequenza e varietà, in ragione del grado, di sen- 
sibilità; inoltre, ha in ciascuno un carattere particola' 
re: ogni animali; ha il suo grido proprio, ch'c inteso solo 
dagli animali delta sua specie, o da quelli che hanno un 
organizzazione quasi simile alla sua. Infine , il grido dif- 
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ferisce quanto i sentimenti ch'è destinato ad esprimere: 
Per esempio, i grilli de'dolori fisici differiscono da quelli 
dc'dolori morali, e gli uni e gli altri sono differenti secon- 
do quel genere di dolore che esprìmono. 1 chirurghi ope- 
ratori hanno osservato una differenza ne 'gridi secondo la 
specie dell'operazione; i gridi del parto sono specifici. 
Anche ogni affeziona morale ha il suo grido particolare: 
si distingue il grido della gioia da quello della dispera- 
zione, il grido della sorpresa da quello dello spavento, ec. 
Questi gridi non possono definirsi . conviene per distin- 
guerli averli uditi : queste pure sono di quelle sensazioni 
ove conviene ricorrere al sentimento interno di ciascuno ; 
ma però costituiscono io ciascuna specie un linguaggio li- 
ni versale e comune. 

Sono specialmente i gesti quelli che formano il lin- 
guaggio affettivo y e si può asserire non provarsi verun 
sentimento, per debole che sia, senza che sopravvenghìno 
immediatamente alcuni cambiamenti, o nella fisionomia 
o nel rimanente dell'abito esterno del corpo. 

Cosi, per discorrere primieramente dell'espressione 
faciale, della prosoposi, chi ignora quanta mobilità esìsta 
nella faccia, e qual fedele immagine questa parte presenti 
dello stato interno dell'animo ? Ad ogni interno sentimen- 
to che accade in noi, vedesi cambiare il colorito del viso ; 
questa parte del nostro corpo gronda di sudore, ed i di- 
versi suoi lineamenti si modificano.' la fronte si corruga 
osi rasserena ; il sopracciglio s'inarca o si spiana; l'oc- 
chio collocasi diversamente nella sua orbita, ovvero vi 
gira in un modo irregolare ; una certa azione compari- 
sce nelle ale del naso ; la bucca apresi in mille guise 
differenti; le mandibole battono l'nna sull'altra, ec. Noi 
non postiamo descrivere ciascuna di queste espressioni 
faciali; basta il dire che ve n'è una la quale corrisponde 
ad ognuno de'diversi sentimenti che possano provarsi. Si 
riferiscono generalmente a due divisioni : quelle piace- 
voli, nelle quali il viso è colorito ed i lineamenti sere- 
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ni, perchè i muscoli si tono contratti di dentro in fuor 1 , 
e quelle meste, nelle quali, in vece, il viso i pallido, ed 
i lineamenti tirati in dentro ed abbattuti. Nelle passioni 
violenti e furiose, i muscoli della faccia sono talmente 
contratti, che ne risulta la maggiore alterazione nel vi- 
■o; e quest'alterazione scorge*! talvolta anche in quella 
degli animali. 

Tra i lineamenti per i quali la faccia e sì fenile di 
fenomeni muti d' espressione, devonsi annoverare in pri- 
mo ordine gli occhi come sede dello sguardo e la bacca 
come sede del sorriso. Non vi è in fatti alcuna gradazione 
morale che non possa esprimersi dallo sguardo: egli dì- 
pinge tott' i movimenti dello spirito e del cuore, e ve- 
nni gesto ha potere pari al suo. Chi v'ha che non siasi 
talmente commosso per un solo sguardo da sentirsi quasi 
mancare? Il linguaggio fissò le numerose gradazioni che 
questa parte può presentare; in fatti si conosce lo sguar- 
do tenero, amoroso, astuto o malizioso, falso o schietto, ec. 
Si osservi che nel carattere pretentato dallo sguardo in 
questi diversi casi , non vi è solamente azione de' mu- 
scoli motori dell' occhio; ma quest'organo medesimo tro- 
vasi in un nuovo stato indescrivibile. È certamente una 
delle parti della fisionomia la più espressiva. Aggiungasi 
che allo stato dell'occhio và ancora unito il fenomeno del 
pianto, che forma un'espressione si costante e sì evidente 
degli affetti tristi e delle commozioni tenere. Diremo la 
stesso del sorriso, segno cosi espressivo de' sentimenti pia- 
cevoli e graditi, degli affetti dolci e cari; ge*to fra tutti il 
più mobile e fugace, e che indica tutt'i movimenti della 
mente e del cuore, per quanto rapidi essi sieno. Il linguag- 
gio precisò parimente i diverti suoi caratteri , e corno 
lo sguardo egli dicesi, affettato, grazioso, languente, brioso, 
accorto, lusinghiero, astuto, falso, ec; si distingue ancora 
quello dell'invidia, della gelosia, dell'odio , dell'orco- 
glio, ec. 

Cosi la faccia dipinge benissimo lo stato interno 



*A3 

dell' animo; ed è sù questo dato che è fondata 1' arte 
del fisionomista, il quale legge ottimamente sul viso il 
pensiero attuale, l'attuale sentimento. Ma quest'arto 
volle andare oltre, e tento d'indovinare le inclinazioni. 
Lavar cr e Porta pretesero dietro ad un carattere isolato 
del viso, riconoscere le intime disposizioni della mente 
e del cuore. Considerata in tale aspetto la scienza della 
fìsiognomonia è una chimera ; in fatti , quale rapporto 
può esistere tra una data forma di naso o di labbra e le 
disposizioni morali t ma, considerata nel primo aspetto, 
come quella che palesa , per mezzo delle ni od ili razioni 
che ad ogni istante compariscono sui viso, lo stato pre- 
sente dell* anima j essa è verissima. Vi è" perù un dato 
mediante il quale questa scienza può far indovinare le 
inclinazioni, o almeno le abitudini. Sappiamoci» la 
faccia si modifica dietro ad un'affezione interna, n eh d'- 
in essa , un' espressione speciale corrisponde sempre ad 
un determinato affetto. Or dunque," s' intende che se un 
affetto interno viene spesso risentito, perch' è dominante 
nel carattere individuale, spesso ancora la faccia dimostre- 
rà qu e: 1 l'oppressione che vi sì referisce; ed allora potrà ac- 
cadere che il frequente ripetersi di codesta impressione 
generi nella faccia un tipo particolare, che potrà ricono- 
scersi derivato da quella mìmica, e dietro al quale po- 
trà indovinarsi il predominio di quel sentimento di cui è 
V immagine. Anche in questo aspetto la fisiognomonia 
esiste, e ne vien fatta nel mondo una giornaliera appli- 
cazione. Ogni giorno giudicasi di un individuo a prima 
vista, ci sentiamo attratti o riipinti da una prima im- 
pressione; e quando l'interresse ci richiama ad un'osser- 
vazione attenta , la nostra sagacia arriva a scoprire le 
minime gradazioni. Ogni giorno andiamo dicendo chetai 
■viso è allegro, tale altro mesto; che tale individuo ha un 
aria schietta e tal altro in vece sembra finto ec. Egli è 
vero che in tal modo possono piuttosto conoscersi le abi- 
tudini degli uomini che le loro in ci in saio ni naturali; ma 
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siccome queste perii aolito producono quelle, co»; può in 
Una certa maniera indovinarsi il carattere. 

Poiché una qualunque espressione faciale corrispon- 
de ad ognuno de* sentimenti clie si hanno, s'intende, 
che la mobilità della fisionomìa starà in ragione del grado 
di sensibilità: per questo riguardo, essa sarà, a cose d'al- 
tronde pari, più mobile nell'uomo intelligente che nel- 
l'idiota, nella persona il cut morale è esercitato che in 
qnella di mente ignava, in una persona vivace e sensibile 
più che in quella apatica; essa è più variabile nella don- 
na che nell'uomo. La sua espressione sta anche in ragio- 
ne della delicatezza de' sentimenti , ed in conseguenza 
differisce nel! ' uomo rozzo ed in quello bene educato. 

Passiamo ora alla muteosi propriamente detta. Il ri- 
manente del corpo modificasi ugualmente a seconda de'no- 
stri sentimenti interni Per esempio, V atteggiamento ge- 
neralmente corrisponde allo stato dell' anima; la nostra 
positura è assai diversa nella gioia e nella pena , nella 
collera o nella tenerezza, oc. Suscettibile quanto lo sguardo 
ed il sorriso di mille diverse gradazioni, ella non è la me- 
desima se abbiamo qualche affizione morale , o se siamo 
intenti a qualche lavoro della mente: essa giunge ad in- 
dicare anche il grado di delicatezza de'diverSi sentimenti; 
e certamente che quella dell' nomo bene educato si di- 
stingue da quella dell'uomo ineducato 

Quello che noi diciamo circa all' atteggiamento deve 
dirsi anche del camminare ; il camminare assume un ca- 
rattere speciale espressivo ne'differenti stati dell'animo; 
e queste parole andatura grave, a patti conti , a passi di 
lupo; andatura superba, maestosa, ardita, timida, ec, di- 
mostrano bastantemente il suo potere come gesto. Esso par- 
ticolarmente ìndica la differenza fra una buona ed una 
cattiva educazione, e forma almeno in gran parte quelli 
die chiamansi modi manierosi. 

Inoltre, ciascuna delle frazioni parziali del nostro cor- 
po può muoversi isolatamente, e cosi formare delle espres- 
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sioni. Talvolta il corpo agitasi con movimenti confusi 
e che sembrano privi d' oggetto, come quando lattasi per 
allegria. Ogni fra/ione può del pari esser messa isolata- 
mente in azione da un sentimento interno j. la testa si 
muove in avanti, indietro, ovvero è agitata da continui 
tremori; le spalle si alzano in segno d' impazienza e di 
disprezzò; il membro superiore è ìrrisistibilmente indotto 
a numerosi gesti; l'istesso membro inferiore non rimane 
estraneo alla scena, egli percuote il suolo per adeguo, per 
impazienza, ec 

Aggiungasi chel' intiera pelle la quale ricopre il cor- 
po si gela o diviene cocente, s' inaridisce o si fa molle di 
sudore; si raggrinza o ai rilascia: il cuore affretta, rallenta 
ed anche sospende le sue contrazioni; ed allora mille cam- 
biamenti consecutivi avvengono ne' battiti delle arierie 
e nel volume delle vene sub-cutanee, nella circolazione 
capillare della pelle, e nel colorito di questa membrana, e 
ne' movimenti della reapirazione. Possono anche accadere 
delle sincopi, delle convulsioni, de' vomiti; ma allora la 
passione ha talmente perturbata I" economia da produrre 
veri fenomeni morbosi. 

Finalmente, tra i fenomeni espressivi, che succeden- 
do Ìrrisistibilmente a' nostri sentimenti interni , svelano 
meglio lo stato del nostro animo conviene specialmente 
di mentovare i movimenti della reapirazione; o si affret- 
tano, osi rallentano, o rivestono le varie forme di sospiro, 
di sbadiglio, di anelito oppure producono il rìso, il sin~ 
ghiozzo. Ora i movimenti respiratori sono modificati da 
un' influenza diretta della passione; ora non lo sono che 
indirettamente .dietro alla perturbazione risentita dal- 
l' azione del cuore. In quanto al riso ed al singhiozzo, il 
primo i l'espressione delle affezioni piacevoli , e 1' altro 
un'espressione degli affetti mesti. Nondimeno, è forse più 
il ridicolo che la gioia che induce al riso, e non è sempre 
facil cosa il dire ciò che lo ecciti; si sa sempre perchè uno 
è allegro, ma talvolta ignorasi di che si rida: si ride spesso 
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tuo malgrado, ed ancora quando ti è compresi da verissi- 
mo dolore. Ciascuno ne è più o meno suscettibile; general - 
mente, la donna lo è più dell' uomo . Ognuno ha il ano 
modo di ridere, ed inoltre qursto gesto è suscettibile di 
altrettante espressioni quanto il sorriso e lo sguardo,- ride- 
re piano, ridere sgangheratamente, ridere a fior dì lab- 
bra, ridere agli angioli, ec. Differisce pure il riso rie cattivi, 
degl' ignoranti, degli ebeti; differisce quello della buona 
« della cattiva società, ec. 

Tali sono i diversi e numerosi Fenomeni espressivi 
che pioducendosi irrisìsiibilmente , a seconda de' nostri 
sentimenti interni , gli palesano al di fuori, formando 
quello che dicesi linguaggio affettivo. Ma qui affacciasi 
un' importante questione. Perchè accadono questi diversi 
fenomeni f Egli è probabile che ciò dipenda dall' unione 
de' differenti sistemi nervosi, e dalla grande influenia che 
ha sopra di tutti, ed in conseguenza sopra tutte le fun- 
zioni , il cervello che é il termine di tutte le sensazio- 
ni, e la sede di tutte le facoltà intelleituali ed affettive: 
può credersi che ciò Tacesse parte della necessaria armo- 
nia della nostra macchina. In tale aspetto, è solo indi- 
rli rettamente che questi fenomeni formano un linguaggio, 
ed il loro nascere a seconda de' nostri sentimenti si referi- 
sce realmente alle connessioni del cervello cogli altri or- 
gani, e della funzione della sensibilità colle altre funzio- 
ni. Dalla produzione di questi fenomeni conseguente- 
mente alle passioni, al prodursi de'veri fenomeni morbosi 
in conseguenza di queste medesime passioni, vi è un solo 
passo, eia teoria de'prìmi ci guida nell'etiologia de'se- 
condi. 

Se non può assegnarsi altra causa della produzione 
di questi fenomeni espressivi che quella pur troppo vaga 
da noi accennata; con più ragione dovrà Ignorarsi il per- 
chè ogni interna sensazione produca costantemente die 
tro a tè una mimica determinata- Talvolta, a vero dire, 
questa mi mica ha una qualche relazione con quell'atto cui 
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la paglione invila ; ma più, smesso ciò non è così. Il *ig. 
Gali ha affacciata a questo proposito una particolare sua 
opinione, ed è che tutte queste mimiche hanno un certo 
rapporto colla situazione di quell'orfano ove producati 
il sentimento interno. Questa idea gli venne austerità 
dall'avere le mille volte osservato, che nelle fratture del 
cranio la mano porlssi mucchinalmente nel luogo ove 
esiste la frattura. Nell'esposizione della sua dottrina ero- 
nologica, egli dimostra sempre la mimica di una facoltà 
che si referisce alla sede da lui assegnata a tale facoltà 
nel cervello, e da questo fatto qual dimostrazione della 
realtà di questa sede. Cosi è alla fronte che corrispon- 
dono gli organi della memoria delle parole e della me- 
ditazione, ed è pure alla fronte che la mano portosi, 
quando si attende a lavori mentali : è al vertice che cor- 
risponde l'organo dell'istinto religioso, e nell'atto della 
preghiera tntt'i ge*ti tendono a quella parte superiore 
del corpo- Vi nono alcune mimiche nelle quali accade un 
tentennlo alternativo del corpo, come nel ìa musica, nella 
pittura; sono quelle, dice il sig. Gali, che appartengono 
alle facoltà i di cui organi sono posti intieramente sul 
lato del cervello, e che agiscono, alternativamente. la 
somma, il sig. Gali stabilisce dodici regole ìelative alle 
diverse mimiche, e alle connessioni loro colla sede di 
quella facoltà di cui esse sono l'espressione; secondo che 
gli organi di qneste facoltà risiedono nelle regioni inferiori 
o superiori del cervello, le mimiche abbassano ovvero 
alzano il capo, scorciano ovvero allungano il corpo: se- 
condo ch'esse sono situate nelle regioni inferiori e poste- 
riori, superiori e posteriori, anteriori e inferiori, anteriori 
e superiori, le mimiche presentano la lesta e tutto il 
corpo depresso in addietro dall'alto al basso, oppure la 
testa elevata e portata in dietro, o infine la testa diretta 
in avanti e in hasso, in avanti e iu alto ; quando gli 
organi sono pari e pofti eu'lati, se agiscono insieme, le 
mimiche consistano in movimenti simmetrici, d'avanti in 
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dietro, di alto in bosso, secondo ohe l'organo è situalo 
in avanti, in alto.- se, all'opposto, uno solo agiBce, il 
corpo muovesi da quel solo lato; e se agiscono alter- 
nativamente, anche i due lati del corpo miiosomi alter- 
nativamente: infine, se gli organi sono collocati nell'as- 
se perpendicolare del cervello , ed agiscono alternativa- 
mente, la testa muovesi sul suo pernio dn sinistra a 
destra, ovvero da destra a sinistra, dall'alto al bas- 
so, oppure dal basso all'alto secondo che l'organo è si- 
tuato in alto o in basso del cervello. Quest'ipotesi è cer- 
tamente ingegnosa, ma è ella poi altrettanto vera? Spesso 
la mimica si referisce tanto alla sede dell'organo ch'i'- il 
più modificato dalla passione, quanto a quella dell'or- 
gano ove nasce la passione medesima ; e di li la causa 
degli errori accaduti relativamente alla sede delle pas- 
sioni. Sovente ancora questa mimica si riferisce a quella 
determinata azione cui la passione invita. 

I diversi fenomeni espressivi che compongono il lin- 
guaggio affettivo non produconsi tutù colla stessa faci- 
lità; e benché sieno tutti involontari, si può lino ad un 
certo segno, e mediante un'espressa volontà, prevenirli, 
farli tacere, ed ancora sostituire a quell'espressione che 
tenterebbe di produrre il sentimento che ci agita, un'e- 
spressione opposta. La muteosi somministia de'fenomeni 
espressivi più facilmente che la fonazione : soltanto, 
quando il sentimento interno è intendo proferisconsi dei 
gridi; diversamente non v'ha che un'espressione muta. 
Nella muteosi, la faccia ed i moti respiratore sono quelli 
che modificansi con maggiore facilità: il minimo affetto 
morale sì mostra ne'linea menti della prima, eccita cam- 
biamento nell'ordine successivo degli altri. Infine, per 
quanto sia irrisìstihile la produzione di questi diverti 
fenomeni espressivi , possono essi più o meno reprimersi: 
chi ignora che gli uomini reprimono l'espressione de'di- 
versì loro sentimenti , obbligano la loro faccia a tacere, 
ed anche gli fanno significare l'opposto di quello che sen- 
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tono? Il loro potere però, riguardo a questi due oggetti 
non è parimente grande ; mediante degli sforzi, si può ar- 
rivare a reprimere ogni qualunque fenomeno espressivo,) 
movimenti del corpo, e l'azione della fisionomia ; si giun- 
ge a formarsi una fronte incapace di rossore ; ma non è 
cosi facile it simulare l'espressione di un sentimento che 
non si prova. Primieramente, non possono prodursi quelli 
tra'fenomeni espressivi che sono indipendenti dalla volon- 
tà, p. e. il colorimento della faccia; conviene che l'istrio- 
ne tolgasi il rossetto se vuole figurare il pallore della di- 
sperazione o del timore : in quanto a quelli che dipen- 
dono dalla volontà, possono certamente prodursi, ma 
mancano il più delle volte di quel carattere indescrivibile 
che imprime loro il sentimento, e non sono altro, come 
suol dirsi, che caricature. Del resto, questo potere, che 
si ha sul linguaggio affettivo è tanto maggiore in un ani- 
male, in quanto che questo appartiene ad una specie più 
elevata, e per questo riguardo, non è grande in veruno 
quanto nell'uomo. Quindi, egli è tanto maggiure su'teno- 
mcni espressivi, in quanto questi spettano a delle funzio- 
ni volontarie.- è più facile, p. e. t reprimere i gridi che 
l'espressione faciale, ed in questa si ha maggior potere 
sull'azione de 'muscoli che sul colorito . In lai caso , l'in- 
fluenza nervosa, esercitola dalla volontk, viene ad urtare e 
a vincere quella irrisistibile e sconosciuta esercitata dalla 
passiono. Infine, esistono degl'individui i quali, come suol 
dirsi, sono concentrati, poco espansivi, e che quantunque 
godine di sensibilità al pari degli altri, non esternano i lo- 
ro sentimenti , sia che ne reprimano l'espressioni , sia che 
queste non abbino in loro altrettanta tendenza a mo- 
strarsi. 
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ARTICOLO SXC01TDO. 

Del linguaggio convenzionale. 

Nell'articolo della funzione intellettuale e inorala, 
abbiamo detto che l'uomo doveva per necessiti annettere 
un segno ad ognuna delle creazioni del suo spirito , ad o- 
gnuna delle sue idee, non solo per poterle palesare agli 
altri, ma ancora per conservarle in gè medesimo. Abbia- 
mo ripetuto, seguendo Condillae, ebe una lingua era ne- 
cessaria; tanto per comunicare le proprie idee, quanto 
per averle in mngsior copia. Or dunque , questi sego! , 
annessi ora ad un gesto, ora ad una figura, ed ora ad un 
■nono, compongono il linguaggio convenzionale. Questo, 
in vece di essere il prodotto irrisistiliile della connessione 
delle diverse parti nervose del corpo, com'era il prece- 
dente, formasi sotto i dettati della facoltà intellettuale 
del linguaggio artificiale. Per questo motivo , egli è sem- 
pre volontario ; poiché lo spirito non può stabilire un si- 
stema di segni che per mez*o di atti ch'ei possa produrre, 
modificare, combinare a genio suo. Per questo motivo 
pUTe, i fenomeni che lo costituiscono sono meno numero- 
ai, non potendo consistere che in atti producìbili a piace- 
le, cioè in movimenti del corpo ed in suoni vocali. In 
secondo luogo, a differenia del linguaggio affettivo, esso 
esige un'educazione , uno studio, poiché ciascuno deve, o 
inventarlo e comporlo, ovvero usare quello che altri uo- 
mini fecero. In vece di essere fisso, come il linguaggio af- 
fettivo, egli è arbitraria, spesso dettato dal caso, e diffe- 
risce ne'diverei uomini e ne'divetsi popoli. Del resto, i fe- 
nomeni che lo compongono sono presi anch'essi alterna- 
tivamente ne'fennmeni della muteosi ed in quelli della 
fonazione: nel primo caso, i-ssi l'urinano quello che di- 
cesi linguaggio d'azione, e nel secondo, ciò che chiamasi 
il discorso. 
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II linguaggio convenzionale elìsie egli negli animali.' 
Fu nni venalmente riconosciuto in loro il linguaggio af- 
fettivo ; ma nacquero dubbi circa a quello convenzionale. 
La maggior parte dei naturalisti , non solo ammette in loro 
ì soli gridi , ricusandogli il discorso, di cui formano un 
privilegio esclusivo dell'uomo, ma ancora negano loro un 
linguaggio convenz ionole di gesti, di attoccamenti. Non- 
dimeno, se questo linguaggio fu dato all'uomo affiuch'ei 
potesse specificare le diverse sue idee e comunicarle agli 
altri , perchè non esisterebbe egli parimente in alcuni 
animali proporzionatamente a'ioro bisogni , al loro potere 
intellettuale, alla loro vita più o meno sociale! Se gli 
animali si partecipano co'loro gridi, i bisogni loro più ur- 
genti , chi ardirà asserire che non si partecipino ugual- 
mente ì più minuti dettagli ? Può citarsi in appoggio del- 
l'opinione opposta l' economia della società delle api, 
delle formiche , quelle sentinelle collocate da certi ani- 
mali che vivono in società; que'gridi d'allarme co'quali 
queste sentinelle annunziano il pericolo : quel disordine 
che spandesi ad un tratto in un gallinaio quando l'av- 
voltojo pianeggia sul suo capo; quell'ordine che man- 
tengono nel loro cammino gli uccelli viaggiatoli ; quei 
resp«ttivi avvisi che si danno tra loro quelli animali car- 
nivori, che cacciano insieme , ec. non sembra forse che 
in tali casi questi animali si trasmetiino istruzioni pre- 
cise? Fu ancora osservato che ne'paesi ove il selvaggiu- 
me è molto intuito, i giovani animali, quantunque non 
ancora esciti dalle loro tane, sono digià più accorti che 
i vecchi animali delle contrade ove non si caccia: par- 
rebbe che i primi fossero itati avvertiti da' loro parenti 
de'pericoli che potrebbero incontrare. Ella è dunque pro- 
babile cosa che molli animali abbiano un linguaggio con- 
venzionale ; soltanto esso sarà in ciascuno ìn ragione della 
loro iulelligenza, limitalo al paridi quella; in molti non 
eccederà i meri attoccamenti; e soltanto ne' più elevati 
fra loro esisterà la loquela. Si obietterà forse a questo ul- 
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timo supposto, che noi non udiamo proferire dagli ani- 
mali altro che suoni monotoni e confusi ; ma distinguia- 
mo for.ii' noi di più in quello che udiamo dire da stranieri 
che parlano una lingua molto diversa dalla nostra f Non 
sono forse le lingue parti della nostra monte, che dob- 
biamo apprendere da coloro che le inventarono , o che le 
appresero essi medesimi? Se noi studiassimo le azioni de- 
gli animali, allorquando queste azioni sono accompagnate 
da suoni vocali, forse imparer e bbamo la loro lingua , co- 
me un fanciullo impara quella de'suoi parenti ! Alcuni 
naturalisti fecero dementativi sù questo proposito , e Du- 
pont de Nemours asseriva di essere giunto a comprendere 
il canto dell'usignolo. D'altronde, se gli animali inten- 
dono bene il nostro linguaggio, anche quando parliamo 
loro lingue differenti , perchè non potrebbamo noi pure 
arrivare ad intendere il loro f 

Del rimanente, checché ne sia intorno a questa opi- 
nione circa all' esistenza negli animati d'un linguaggio 
convenzionale, certo si è che 1' uomo gode di questo lin- 
guaggio; e siccome in lui, sono specialmente i suoni che 
furono usati dallo spirito per crearlo , discorreremo pri- 
mieramente della parola. 

j. . Della parola. — La parola è certamente un suono 
vocale, non però semplice e quale esce dalla laringe, ma 
bensì un suono vocale elaborato da un' azione del tubo' 
musicali- , articolato , e che da una facoltà intellettuale» 
Bupenore fu fissato segno di una idea. La parola è la voce 
articolata, una serie di suoni Vocali modificati da un'azio- 
ne qualunque del tubo vocale, a' quali lo spirito ha an- 
nesse altrettante idee speciali, e per mezzo de' quali, co- 
municansi facilmente i diversi parti del nostro intelletto, 
per quanto numerosi possano essere. 

Vi sono in fatti nella parola due azioni come in ogni 
altro linguaggio convonzionale ; quell'atto intellettuale 
che fissa segnodi un'iilea, emblema d'una idea, un suono 
ijualunquc; e quell' m lo meccanico che articola il tuono. 
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TI primo li referisce alla funzione dell' intelletto, e 
non è altro che quella facoltà del linguaggio artificiale 
ammessa da uni' i filosofi nella psicologia dell' uomo . . 
Egli è, in fatti, impossibile di referire la facoltà del par- 
lare, riè all' organo dell* udito , ne a quello della voce, 
come alcuni vollero farlo; il primo di questi organi non 
fa altro ohe ricevere il suono; il secondo ferve, solo al- 
l' uso meccanico di produrlo: per tali motivi, questi due 
organi sono necessari affinchè un animnle parli; ma non- 
dimeno , sono meramente accessori di questa facoltà, la 
quale riconosce per principio lo spirito che solo può del 
suono formare un segno, l'espressione convenuta e de- 
terminata d' una idea. La prova di questa verità si è che 
nella serie degli animali e ne' diversi uomini la facoltà 
della ; .- la noa stà in ragione degli organi dell' udito 
e della voce , ma t\ bene in ragiono dell' intelllgsiua. 
Ed in quanto agli animali, cui ricusasi la .paiola ; non 
han ... forse csm al pari di noi udito e voce t E se la si 
concede I . in tal caso, perchè è ella diversa in ciascu- 
no, benché io tutti, gli organi dell' udito e della voce 
sieno organizzati sopra un piano quasi uniforme? In quan- 
to all'uomo, la parola, in lui, tiene dietro all'intelli- 
genza, non già alle funzioni dell' udito e della voce: il 
na<cente fanciullo ha 1' udito e la voce, e non può di- 
scorrere, egli parla a misura che il suo intelletto éi svi- 
luppa , e gli fa inventare un linguaggio , 0 hpprendere 
quello elle parlasi intorno a lui; l'idiota, benché abbia 
udito acuto e voce fortissima, spesso non può imparure a 
discorrere; nel maniaco, la parola partecipa del disordine 
e della irregolarità delle idee. Ne' differenti popoli , se 
il grado d'intelligenza varia a seconda di quel tanto che 
la coltivarono, secondo 1' epoca di civilizzazione cui per- 
vennero; è lo stesso delle lingue; queste pure , presso i 
popoli selvaggi, partecipano del loro stato di barbarie, ed 
all' opposto presso a' popoli civilizzati, sono perfezionato 
quanto il loro intelletto. Infine, questa correlaziono tra. 
Tomo UT. ià 
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1' intelligenzu e la parola ria con Ira si anche ne' diversi 
individui : ed in ogni uomo, la parola ha un carattere 
speciale, che stà in ragione della sua immaginativa- Se, 
nel supporre che alcuni animali la posseggano, essa non 
è in alcuno estesa quanto nell' uomo, ciò accade per- 
chè questo essere ha l'intelligenza la più vasta, è 1' es- 
sere il più eminentemente sociale, il più indefinitamente 
perfettibile, quello il di cui spirito crea maggior nume- 
ro di astrazioni. 

Talché dunque 1' udito eia vuce non sono altroché 
condizioni secondarie, quantunque indispensabili per ta 
parola', e questa riconosce per principio quella facoltà 
intellettuale detta del linguaggio artificiale. Perciò , gli 
organi destinati a produrre meccanicamente la parola fu- 
rono posti sotto all' impero del cervello , che ordina e 
precisa le loro azioni. Bensì la natnra ha dovuto porre 
questi diversi organi in armonia tra loro, e, per esempio, 
dare un organo vocale più elastico, più atto a formare 
numerose articolazioni, a quell' animale che ha in mag- 
gior grado la facoltà intellettuale del linguaggio. Cosi 
appunto accadde nell'uomo: il di lui istromenio vocale 
è il più perfetto, giacché ei doveva lame maggiore uso. 
Negli animali, questo istromento e assai paggio organiz- 
zato, o manca del tutio, non avendo essi allora che un 
linguaggio convenzionale d'azione; ma tal quale è, esso 
basta alle loto espressioni. Fi» gran tempo creduto che 
le scimmie ed altri animali prossimi a noi, non potes- 
sero parlare a motivo dì alcuni vizi di struttura nella 
b>ro laringe; tale era, p. e. l'opinione di Camper; ma 
il sig. Cali l'impugna, dicendo, che furse questi animali 
parlano, o almeno hanno un linguaggio convenzionale 
d'azione come fu già detto; o non parlano, ed allora sono 
mancanti della facoltà intellettuale del linguaggio . Si 
dimostra che non i: l'organo vocale quello clie d^ve in- 
culparsi , poiché può insegnarsi loro a proferire diverse 
parole della lingua dell'uomo, ma le ripetono come mtt-i 
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•Ica e senz'annettervi idee. Plinio dice che i figli di Clau- 
dio e <li Agrippina ave-vano de' pappagalli e degli «torni 
che ripetevano frasi greche e latine. Leibnixio rammenta 
un cane che diceva parole tedesche e francesi. 

Questo è quanto concerne la parte intellettuale delia 
parola,- passiamo ora a qnell' atto meccanico che la pro- 
Prima, producesi il suono vocale secondo quel mec- 
canismo *tato da noi indicalo: quindi, v' è articolazione 
di questo suono , vale a dire , modificazione di questo 
suono per mezzo del tubo vocale, di modo che venga chia- 
ramente diviso in varie desinenze, che formano le cosi 
riette parole. In questo senso, la parola non è realmente- 
altro che la voce greggia modificata da' movimenti del 
tubo vocale. Questo tubo, abbraccia, come sappiamo, tut- 
ta quella parte che estendesi da' lìgamenti inferiori della 
glottide, ove sì forma il suono, fino all'apertura della boc- 
ca. Benché formato di parti differenti, cioè, dalla parte 
superiore della laringe, dal velo del palato, dalla volta 
palatina, dalle gnancic, dalle due mandibole, pure figura 
nel suo totale un tubo carnoso e mobilissimo; égli, spe- 
cialmente, racchiude nel suo interno un organo de* più 
atti a raccorre il suono, a dividerlo, a modificarlo, la' lìn- 
gua. Non è questo il luogo di descrivere dettaglia lamento 
le differenti parti che compongono questo tubo vocale.- 
molte sono già conosciute , come la lingua , la laringe ; 
altre saranno descritte in seguito, come le mandibole, la 
volta palatina , il velo del palato, e generalmente tutto 
ciò clic compone In cavità della bocca. Noi qui, ci limi- 
teremo a specificare le forine di questo tubo vocale nella 
sua lunghezza, a confermare la sua mobilita, e l'influenza 
die ha nella pronunzia de'auoni ciascuna di quelle parti 
che concorrono a formarlo'. Immediatamente sopra a'Iiga- 
menti inferiori della glottide, trovasi quella parte inca- 
vata della laringe, che forma quelli che furono détti suoi 
ventricoli: quindi, il tubo vocale si ristrìnge a livello dei 



ligamenti *uperiori della glottide; ma presto allargali di 
nuovo, rimanendo circoscritto in avanti dall' epiglottide 
e dalla base della lingua, in dietro dalla parete posteriore 
della laringe e dalla faringe, su'lati, da' ligaraenti, laterali 
dell' epiglottide, e sì termina nella cavità buccale. In tut- 
ta questa estensione, il tubo è mobilissimo, essendo In 
sue pareti in parte muscolari, e quando è diversamente, 
possono nondimeno venir molte. Egli può dunque modi- 
ficare a piacere il sud calibro, la sua forma, e così far va- 
riare il suono: la lingua, che giace sulla sua faccia infe- 
riore, e che è mobilissima, concorre specialmente a questo 
ultimo effetto. In somma, non v'è alcuna drlle parti che 
concorrono a formare questo tubo vocale, che non sia 
utile all' articolazione de' suoni . V è egli bisogno di 
dimostrarlo relativamente alla lingua f è una verità pas- 
sata in proverbio. Nondimeno, non devasi esagerandola, 
renderla falsa: basta spesso una piccola porzione della 
lingua a potere ancora articolare qualche parola. Leggesi 
in Ambrosio Pareo il caso di un uomo divenuto muto 
per l'amputazione d'una gran parte della lingua, il quale 
bevendo in una scodella di legno, si mise ad un tratti) 
a proferire alcune parole, e che, avvertito da quel felice 
azzardo, si assuefece a servirsi della sua scodella, in modo 
da ricuperare la facoltà di discorrere che ei aveva perduta. 
Louis ha riunite molte simili osservazioni «ella sua Me- 
moria sulla fisiologia e patologìa della lingua. Le altera- 
razioni che accadono nella voce, quando la volta pala- 
tina è perforata, il velo del palato reciso; le imperfezioni 
che osservansi allora nella pronunzia delle lettere gut- 
turali e palatine, dimostrano bastantemente l' influenza 
dì queste parti nell'articolazione de' suoni. Lo stesso di- 
casi delle labbra e de' denti. Finalmente, la paralisi dei 
diversi muscoli componenti il tubo vocale, oppure il loro 
stato convulsivo, generano la perdita o la perversione 
della parola. 

Sicché il tubo vocale ha tutta la mobilità occorreit- 
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te ou'ie dividere la VOOe greggia in mille suoni diversi: 
una tale divisione è ciò che chiamasi articolazione. I 
movimenti che gli producono sono cosi compiesti, enei 
tempo stesso devono essere sì precisi, che non poterono 
ancora imitarsi nelle arti: furono fatti degli automi can- 
tanti, ma non se ne fecero ancora de' parlanti. Non deve 
dirsi perciò che 1' articolazione è inespiegabile; possono 
descriversi i movimenti da' quali risultano, le articola- 
zioni principati, e lo faremo in breve: se non può farsi 
l'isteiso circa alle gradazioni le più minute, non accade 
forse il simile negli altri movimenti volontari 1 

Egli è difficilissimo il sapere perchè fu scelto tal 
suono, che chiamiamo paiola, qnal segno ili nna data 
idea . È probabile che primieramente vennero nominati 
i diversi oggetti naturali,- e'1 il loro nome sarà derivato 
o dall' impressione fìsica che producevano , o dal loro 
uso, o anche dal caso. Qnindi , questo nome sarà stato 
esteso ad altri oggetti , ad esseri astratti ; dopo averlo 

mente, si saranno fatte subire a questa parola differenti 
modificazioni per indicare ognuno dì qne' diversi stati 
ne'quali l'oggetto che rappresenta pnò trovarsi. Ed è cosi 
clu? gradatamente si saranno formati que' vari suoni o 
parole che esprimono ogni cosa, ogni idea , come pure 
quelli che formano ciò che i grammatici chiamano parti 
del discorso. 

Ma questi diversi suoni esistono solo nel presente , 
essi non hanno altra durata che per mezzo della memoria, 
pur troppo fugace; essi smarrisconsi nell' aria; fu perciò 
ben presto conosciuta la necessita di tradurli iu figure 
durevoli , die servissero a ricordarne la memoria. Tale 
fu 1' origine della scrittura che non d'-vesi confonderò 
co' geroglifici. Questi sono, o disegni che figurano gli og- 
getti esterni, o allegorie simboliche ; ma la scrittura è 
la traduzione de' snoni articolati . Per giungere n tale 
traduzione, si sono riuniti tutt'i suoni possibili in alcuni 
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suoni elementari che furono tradotti per mexzo di segni, 
chiamati lettere ; questi suoni elementari formarono col 
riunirsi de' suoni più composti, che furono detti sillabe, 
ed in pari modo le sìllabe riunendosi formarono le pa- 
role, le une e le altre vennero tradotte da quelle mede- 
sime figure , dette lettere, che rappresentavano i suoni 
elementari da' quali limitano. Il numero di questi suoni 
elementari o lettere costituisce ciò che chiamasi un al- 
fabeto. Tutto questo essendo' invenzione , non deve far 
meravìglia se gli uomini inventarono varie lingue, te in 
ciascuna dj queste lingue l'alfabeto contiene più o meno 
lettere, e se queste lettere sono rappresentate da figure 
digerenti. Nondimeno .siccome è una medesima facoltà 
intellettuale quella che ha presieduto all' invenzione di 
queste lingue, di questo alfabeto, ed in circostanze si- 
mili ; ciò spiega la rassomiglianza che osservasi tra le 
diverse lingue: aggiungasi che que' primi uomini i quali 
crearono la lingua , la trasmessero a'ioro discendenti che 
soltanto la modificarono più o meno. Egli è probabile 
che in origine gli' alfabeti contenessero più lettere che in 
oggi, e cbe sieno stati gradatamente semplicisti. Devcsi 
per altro convenire che quando 1' abitudine ha sanziona- 
ta una lingua in una certa riunione di uomini , riesce 
difficile il variarla. Da questa traduzione della parola 
in scrittura gli uomini riconoscono gl'indefiniti loro pro- 
gressi ; senza di questa traduzione , la facoltà del lin- 
guaggio non avrebbe per sè stessa prodotto verun utile 
risultato, e non potrebbamo neppure precisare i differenti 
suoni , né descrivere que'movimenti mediante i quali il 
tubo vocale gli produce. 

I suoni elementari della paiola , o lettere , fu io mi 
generalmente divisi in due classi, in vocali e consonanti. 
Le vocali sono cosi chiamate, perchè sembrano apparte- 
rà alla voce quanto alla parola," esse sono in numero di 
cinque pel nostro attuale alfabeto francese ; i Greci ne 
aramettevauo sette; i Romani sei; alcuni scrittori , cha 
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nel decorso se-culo , tentarono di rifu tra are il nostro si- 
(tema alfabetico, ne aramessero più o meno, alcuni otio, 
i «olitali di Poria-Royal dieci, Ductos diciasette, ec. E 
certo che volendo chiamare a giudice 1' orecchio, e crea- 
re tante vocali quante gradazioni abbraccia un tale sen- 
so, il numero può esserne infinito. Ma oggigiorno sì pre- 
ferisce ridurle a cinque, e segnare e distinguerò con quel- 
li che diconsi accenti le diverse gradazioni che qijeste 
vocali possono presentare, Le condonami , al contrario , 
spellano più alla parola che alla voce, e sono cosi deno- 
minare perchè servono a legare le vocali tra loro: anche 
il loro numero variò; nel nostro alfabeto francese sono 

Le vocali si pronunziano più facilmente delle con- 
sonami; esse richiedono molto meno azione per parte del 
tubo vocale : perchè la vocale producasi , sembra che 
basti che il tubo si collochi convenientemente e manten- 
ga tale situazione per lutto il tempo necessario. Ed in 
fatti sono esse le prime a pronunziarsi da'fnnciullij poi- 
ché sono quasi la semplice voce greggia. Ecco qnal' è 
1' azione ilei (ubo vocale nel produrre ciascuna di loro. 
Per Va, la bocca stando immediatamente aperta , « la 
lingua rilasciata a sè stessa, si spinge ilsuono fuori del- 
la laringe senza dargli molta forza. Per 1* e. le mandibole 
Bono più riavvicinate, 1* apertura della bocca più allar- 
gala a traverso ; ed i lati della parte media della lin- 
gua sono ripiegati in alto ed appoggiati alla volta pala- 
tina, mentre la punta leggermente abbassata st!i collocata 
dietro a* denti incisivi inferiori. Per 1' i , il tubo vocale 
deve essere ancora più stretto, la lingua più allargata toc- 
ca co'suoi margini i primi denti molari, il ano corpo riav- 
vicin.ito alla volta palatina alzasi fino dietro i denti in- 
cisivi superiori , ed il suono sembra uscire di dietro a 
que' denti. Neil' a , il suono è quasi affatto gutturale; 
nell'e, eisi modula alta parte media della volta palati- 
na, e ne 1 1 ' i alla parte più antenoie di questa medesima 
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volta: a misura che ri passa da una di queste vocali al- 
l' altra , il tubo vocale diventa più largo a travcno , e 
più »tre:to dall' alto al basso , Per V o , il tubo vocale 
agisce come nel produrre 1' a ; solamente le labbra si 
riavvicinano e si portano in avanti, in guisa da trasfor- 
mare la bocca in una specie di grotta. Infine per 1' u le 
labbra sono portate in avanti ed aggrinzite, la bocca stà 
quali affatto chiusa, ed il suono vocale viene quasi a 
fischiare all' apertura di codesta cavità. 

All'opposto, le consonanti sono più-difficili a pro- 
nunziarsi, esigendo per parte de! tubo locale molti movi- 
menti, e movimenti spesso assai delicati e composti. Per- 
ciò sono esse che i fanciulli tardano ad imparare; e ve n'Ha 
anzi talune in certe lingue che i forestieri non arrivano 
mai a proferire perfettamente come il eh de'Tedeschi, il 
(A degl'Inglesi, ce. Esaminate in loro stesse, vengono pro- 
dotte; ora dal modo col quale la lingua, le labbra c le 
altre parti della bocca frastornano e trattengono i suoni 
vocali, come accade nel!/, h, l, m, n, r, s, x; ora dalle mo- 
dificazioni che il tubo vocale imprime ai suoni uni momen- 
to ove la voce gli produce come nel b, c, d, g, k, p, t, t>; 
Yy c unito all' i , c io z all'i- Esaminate , in Vece , nella 
composizione delle sillabe e delle parole, esse seguono le 
■vocali ovvero le precedono ; in questo ultimo caso, ch'è 
il più frequente, esse danno alle vocali quell 1 articola- 
sione elle le distingue. Furono divide in consonanti temi- 
vocali, e consonanti propriamente dette. Le prime sono 
quattro ; due dette nasali, perchè il suono che le costi- 
tuisce scmbia rimbombare ancora, qualche tempo dopo 
la sua formazione e la sua pronunzia, nella cavità nasale; 
e sono : IVj che si forma trattenendo repentinamente il 
suono e coll'istantaneo riavvicinamento delle labbra,- e 
Va prodotta dal medesimo interrompimento dell' e me- 
diante l'applicazione delia lingua a' denti incisivi supe- 
riori ed al palato : due. vocali, cioè : 17 che pronunziasi 
•oli' appoggiare la punta della lingua al palato ed ai 



denti incisivi superiori, mentre la parto media sii de- 
pressa in modo da lasciare lateralmente un doppio egresso 
all'aria ; e I**, ch'è prodotta dalle vibrazioni rapide della 
punta della lingua contro la volta palatina e i denti in- 
cisivi superiori. Sembra che si dovrebbe reTerire a que- 
ste consonanti semi-vocali Yf, \'h , Ys, o IV, poiché il 
loro mudo di pronunziozione è simile; Yf si pronunzia 
Ravvicinando con forza il labbro inferiore ai denti in- 
cisivi superiori „ ed interrompendo con tale meccanismo 
la vocale e : Y h pronunziasi ripiegando la lingua in 
forma di grondoja gotto al palalo, fingendo cosi , la vo- 
cale a; Vt vien prodotto da una specie di sibilo risul- 
tante dal passaggio del suono vocale tra la lingua ed i 
demi incisivi superiori , dietro a' quali essa sì applica : 
infine , nell' articolazione dell' .r, il suono della voce i è 
bruscamente ìnterroito mediante l'applicazione della lin- 
gua sulla volta palatina, applicazione cui tiene dietro 
immediatamente il sibilo. 

Queste consonanti vennero pure distinte secondo 
quella parte del tubo vocale elio maggiormente inlluisce 
nel produrle. Cosi fu chiamata consonante palatale 17 j 
consonanti labiali , il b e il p che pronunziaci colla re- 
pentina emissione del suono vocnle , nel momento ove le 
labbra prima riavvicinate discostansi l'uno dall'altro, e 
ebe differiscono solo nella forza con cui effettuasi la 
pronunzi azione ,■ consonanti nasali l'ut e l'n come abbia- 
mo già detto ; consonanti dentali il d e il t, le quali an- 
cora differiscono Bolo nella forza con cui sono pronunzia- 
ta, e che vendono prodotte quando lasciasi escire il suo- 
no , nel momento che la Imgna slaccasi dal palato . Il 
che sì pronunziano r li \. — ad un tratto 

la lingua applicata alla volta palatina, sono chiamate con- 
sonanti gutturali , perchè sembrano escire 'lalla parte la 
più profonda della hocca. Finalmente, furono dette con- 
sonanti esplosive, quelle ch'esigono che il tubo vocale 
prenda la figura d'una tromba, come l'A, e consonanti 
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fischiami, quelle ove ai produce una specie di sibilo « 
fischio, come l'i, V». Potrebbamo parimente dettagliare 
varie altre articolazioni j ma sarebbe un entrare io detta- 
gli troppo minuti. 

Il iig. Magendie ha propO!ta una diversa distribu- 
zione dì lettere a tenore del meccaniimo della loro pro- 
duzione ; egli le divide in vocali e non vocali, secondo 
che provengono da modificazioni della voce o che ne sono 
indipendenti. Le prime sono le leltere a, à, e, é, è, e 
muto, i, o, ou, u, che sono vocali brevi o lunghe ; e le 
lettere b, p, d, t, 1, g, k, m, n, che sono consonanti : le 
vocali esigono che il tubo vocale sia aperto, e dipendo- 
no dalla forma che questo tubo prende nell'atto che 
produce il suono. Le lettere non vocali sono , l*f , il v , 
s, l'x, Io b, il eh, l'j, IV, e l'h ; esse dipendono dall'at- 
trito dell'aria contro le pareti della bocca, sono indipen- 
denti dal suono vocale , e possono prolungarsi quanto 
l'espirazione. 

Il produrre questi diversi suoni e farli succedere in 
guisa che formino delle sillabe, delle parole, è ciò che di- 
cesi pronunziare r articolare. Questo esige una buona con- 
formazione delle parti che formano il tubo vocale, e mo- 
vimenti precisi per parte di questo tubo. Se vi è lesiono 
d'alcuna delle parti del tubo vocale , come perforazione 
della volta palatina, Strappamento del ve!o del palato, ca- 
duta de'denti, specialmente alterazione della lingua, o se 
i movimenti non hanno tutta 1' occorrente precisio- 
ne , vi è vizio nella pronunzia. Questi vizj sono molto 
numerosi e sono : i,° lo psellismo o balbuzie, ne! qua- 
le o«ni articolazione ritarda molto tempii, ed aniva 
sol dopo una lunga esitazione, vizio che ha per cau- 
sa, o un'alterazione materiale degli organi, ovvero 
uno stato di debolezza o di spasmo ne' muscoli che ef- 
fettuano 1' attioolazione . a.° Il frastagliare (Grasseye- 
ment) , nel quale la lettera r è male articolata , e che 
proviene da una lesione organica, oda uria pigiizia dcl- 
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l'organo, o da, difetto contratto fino dall'infanzia. É una 
de'vizj piti frequenti, poiché la lettera re tra le pia 
diffìcili a pronunziarli , ed è snscettibile dì differenti 
gradi. 3.° La lallazione ch'è quel villo di pronunzia nel 
quale ai raddoppiano li /, edove si pone questa lettera 
in vece della lettera r, come quando dicesi malia per 
maria. Questo vizio dipende spesso dalla mancanza di 
alcuni denti incisivi ■ 4.* 11 mogilamismo die consiste 
nella difficoltà di pronunziare le consonanti labiali , co- 
me, il b, il p, it che osservasi nelle persone affette del 
labbro leporino. 5 ° Il jolacismo, altro vizio che consi- 
ate nella diffiroltà di pronunziare le consonanti guttu- 
rali cone Yj consonante, il g, e che riscontrasi nelle per- 
sone clie hanno la volta palatina perforata. 6." Il ble- 
si smo che consiste nel sostituire una consonante dolce 
ad una consonante dura, come quando dicesi ze in vece 
di je. 1° Il tartagliare che dipende dall'essere i movi- 
menti dell' articolazione troppo solleciti . Allorquando 
questi diversi vìzj dipendono (la una lesione maieriale 
degli organi, occorrono per rimediarvi alcuni mez/,i mec- 
canici } ma quando provengono da un'azione viziosa dei 
muscoli, possono correggersi mediante qualche sforzo. È 
certo in fatti che occorre un qualche studio per giungere 
a pronunziare convenientemente questi differenti suoni; 
se ne ha la prova ne'fancilli che solo gradatamente arri- 
vano a produrli , e che nella loro articolazione assumano 
sempre alquanto quella delle persone che gli circondano. 
Non è paradosso il dire che s'impara a discorrere come a 
cantare. Si hanno inoltre molti eeempj di persone che col- 
lo studio rettificarono i vizj della pronunzia. Venne le 
mille volte citato l'esempio di Demostene, arringando 
colla bocca piena di sassi e con sforzo , i flutti del mare : 
uno degli oratori dell'attuale nostra camera de'Pari, ebbe 
Io stesso coraggio ed un simile successo. Il sig. Etard ha 
inventato per la balbuzie un'ittromento che colloca nella 
bocca di chi n'è affetto, e che, colla tua molla elastica, 
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regge i muscoli il cui tremore convulsivo è causa del male. 
Il nostro celebre tragico, Ialina, nel suo corso di decla- 
mazione al Conservatorio propone contro il frastagliare 
Tarj esercizi °' le fl poco a poco riducono gli allievi a pro- 
Tale è il meccanismo della parola, considerata ri- 
guardo all'azione del tubo vocale. Devesi aggiungere che 
nel mentre si articola il suono vocale greggio, gli ai pos- 
sono imprimere numerose modificazioni rapporto alla for- 
za, al tono, all'armonia : si può discorrere più o meno 
forte e con toni diversi. Per discorrere sommesso , non 
è necessario che il suono -vocale si produca , basta che si 
articoli quel rumore che produce l'aria dell'espirazione nel 
momento che attraversa la bocca Quando si pronunzia be- 
ne, che si variano a proposito i toni, e che ia voce ha un 
armonia grata, si ha quello che chiamasi una buona voce. 
Un'altra osservazione interessante a farsi, è che presso tut- 
t'i popoli la parola nccompagnasi con una certa modifica- 
zione aitine di ciascuna, o almeno alfine dell'ultima parola 
di ogni frase, modificazione dipendente dal tono, e ch'è 
chiamata accento. È difficile assegnare la causa di que- 
ste differenze nell'accento secondo le nazioni,' egli sem- 
bra più marcato al mezzogiorno che al nord," ma .cer- 
tamente la di lui durata presso un medesimo popolo di- 
pende dall'abitudine e dall'educazione. Il fanciullo , ab- 
biamo detto, impara a discorrere; il suo organo vocale» 
sforzasi subito a ripetere i primi suoni che il suo orec- 
chio riceve ; e quando ha una volta acquistate delle abi- 
tudini , è difficile il perderle: di rado cambiasi l'accento 
acquistato nell'infanzia; ma, un fanciullo remosso fino 
dalla culla dal suo paese nativo, non ne presenta l'ac- 
cenio, ma in vece acquista quello del paese ove fu tra- 
sferito. 

2." Del linguaggio convenzionale d'azione —L'uomo 
esprime sovente le sue differenti idee, le sue volontà 
per mezzo di determinati movi-uenti del suo corpo . I 
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«noi occhi , la sua testa, le sue membra superiori ; la tua 
mano, le sue dita, con diversi gesti fanno conoscere vo- 
lontariamente Ir idee che l'occupano, le intenzioni che 
nutre nell'animo. L'occhio indica quella direzione che si 
brama veder seguita , la mano ne assegna il termine ; il 
dito figura l'oggetto che si vuole far conoscere; si trac- 
ciano disegni più o meno rozzi di quella cosa sulla quale 
li brama fissare l'attenzione, ec. 

Questo è quello che chiamasi linguaggio a" azione . 
Egli fu certamente il primo ad usarsi , dei gesti furono 
probabilmente i primi olezzi di comunicazione fra gli 
uomini ; ma presto se ne conobbe l'insufficienza, e s'ebbe 
ricorso al linguaggio convenzionale parlato. I primi ge- 
sti istintivi generarono sicuramente i primi gesti acqui- 
siti ed inventati; parimente i piimi gridi istintivi guida- 
rono a'suoni articolati; ed essendo inventate le lingue, 
venne negletto il gesto qual mezzo d'espiessione conven- 
zionale. Nondineno se non è possibile farsi un linguag- 
gio parlato , tutta l'attività dello spirito si rivolge a'soli 
fenomeni espressivi rimanenti, ed è allora co gesti che for- 
masi un sistema di segni. Ne abbiamo un esempio ne'ior- 
di muti, per i quali, a dir vero,' abbiamo, tradotte le no- 
stre lingue parlate in una lingua in gesti, ma ohe coll'an- 
dar del tempo sarebbero da sè medesimi pervenuti a 
questo felice risultato. Allora i gesti poterono anche scri- 
versi , e la mente acquistò quella base che gli occorreva 

Non occorre entrare in maggiori deltagli circa a qne- 
sti gesti costituenti un linguaggio convenzionale ; con- 
siderati in sè stessi, la loro produzione appartiene al mec- 
canismo de'movimenti volontari,- ed in quanto a ciò che 
gli rende segni determinati di un'idea, è la facoltà del 
linguaggio artificiale quella che sola imprime loro un tal 
carattere. 

Sono questi i due modi di linguaggio convenstiona* 
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le: ciascun di loro ha i propri vantaggi . Il linguaggio 
d'azione è più veemente, più rapido, il aolo che spesso 
riesca possibile ; ma è meno dovizioso, sempre confuso, 
e meno suscettibile d'ingrandimento. All'opposto, il lin- 
guaggio parlato è più preciso, più dettagliato, ma meno 
seducente. Del resto, tutto dipende da quel grado che ai 
cullivi) l'uno e l'alno : il primo oratore di Roma, Cice- 
rone, fu sfidato dal primo attore di quella grande città , 
Roseto, a chi esprimi-rcbbe un maggior numero di cose 
in ciascuni) de'duo linguaggi, e la vittoria, dicesi, fu ri- 
portata da Roscio. 

Ognuno di questi due mezzi d'espressione richiede 
quel senso cui è diretto, la vista e l'udito, e se manca 
uno di tali sensi , si usa quello fra'due linguaggi che 
solo rimane possibile. Il ceco è tutto orecchio ; egli non 
ha altri presti sennon quelli che in tale linguaggio sono 
irrisistibili, quando perù la sua cecità sia congenita e che 
prima di esserlo divenuto non abbia acquistato diverse 
abitudini;,' la sua faccia , il suo atteggiamento sono im- 
mollili ; ma in vece, sono svilii ripa ti sai mi il linguaggio 
parlato e l'udito, senso il quale raccoglie tale linguaggio. 
All'opposto il sordo-nato non ha né voce, nè parola ; ma 
è tutto movimenti, tutto occhi, se deve esprimere, o 
se deve intendere. In origine , egli ebbe i gridi effettivi , 
ma piivn dell'udito, mancò di mezni per apprendere tale 
linguaggio, e terminò col perderlo affatto. Quale conti- 
nua mobilità negli occhi e nelle mani de' nostri sordi- 
ma di segni, abbiamo per loro tradotte in lìngua figurata 
le nostre lingue parlate; ma io opino, col sig. Gali, 
che una nazione di sordi muti , d'altronde intelligente, 
giungerebbe sola a formarsi un linguaggio convenzionale 
in ge*tì , ed arriverebbe al nostro grado di civilizza- 
zione. E perchè ciò non sarebbe coalf v'è egli ne'suoni 
della voce qualcosa di più che ne' movimenti delle di- 
taf Gli uni « gli nitri sono e»*i forse altro che figuro 
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cui la mente (ola può assegnare un valore f co'segni fi- 
gnrali i progressi ricadrebbero sicuramente più lenti , 
ma sarebbero forse più sicari.* Una parola è suscettibile 
di maggiori significati più che una figura la quale ha 
sempre una qualche relazione fisica. Generalmente , il 
nostro intelletto crea varj generi di segni; alcuni che 
sotio raccolti dall' udito, diconsi suoni ; altri diretti al- 
la vista , sono figure , ed altri , percepiti dal tatto , 
consistono in attoccamenti. 11 primo genere forma le Un- 
gile propriamente dette, che sono differenti quanto i 
popoli. Il secondo genere non è niente meno variabile, 
e specialmente diversifica quanto le i<lee che devo espri- 
mere ; si conoscono le figure de'chimtri , le cifre degli 
aritmetici. Infine, ì cechi dettero esempi del te i/o ; Sauri- 
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linguaggio è inventato f che può variarsi all'infinito, 
come fanno quelli che si scrivono in cifre . Non v' e 
cosa di cui gli uomini non possano servirsi come segno. 

Del rimanente, quasi sempre questi duo linguaggi 
convenzionatisi associano ; d'onde l'impossibilità di non 
gesiicolare discorrendo. Allorquando si vuole esprimere 
colla parola una determinata idea , si procura sempre 
nel tempo stesso di accrescere l'espressione con un. 
qualche gesto : per e.-empìo , il professore figura quello 

lita l'intelligenza di quello ohe si dice, e perciò bra- 
masi generalmente di vedere in faccia quelli che discor- 
rono; ciò fissa l'aitunijone o 1 intelletti*. Mirale il poe- 
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ta, l'oratore, quanta difficoltà sarebbe per Iuro l'asto- 
nersi , discorrendo , da' gesti 1 L'associ azione delle due 
specie di linguaggio convenzionale è tale, che spessii vi 
è un rapporto nel grado e nel carattere di ciascuno di 
loro : il chiacchierone è nel tempo stesso gesticolaiore ; 
come lo stillatare è energumeno. 

Una simile associazione osservasi tra le due specie 
di linguaggio affettivo, e tia i linguaggi convenzionale 
ed affettivo. Se una passione modifica irrisistibilmente 
l'abito esterno del corpo , induce pure spesso a man- 
dare de'gridi. Parimente , la parola, quantunque spetti 
al linguaggio convenzionale, riceve ne'pensieri e ne'sen- 
timenti ebe deve esprimere , un'iirisistibile influenza, 
tanto per parte di ciò che in lei appartiene all'intel- 
letto, quanto ancora di ciò che concerne il meccanismo 
greggio della sua produzione. Nel primo aspetto la pa- 
rola presenta, a norma della vivacità e del carattere 
de'sentimenti e de'pensieri , una scelta felice o infelice 
d'espressioni : essa forma un linguaggio freddo o anima- 
to, insipido o brillante. Nel secondo aspetto, discorresi 
con maggiore o minore energia , e la parola modificasi 
all'infinito nella sua fonia, nel suo tono, nella sua ar- 
monia : per questo duplice motivo l'eloquenza è varia- 
bilissima, semplice, animata, fredda, appassionata, ec 
Allorquando la parola viene cosi modificata dall' irrisi- 
stibile influenza del pensiero e del sentimento, si dice 
ch'essa è con declamazione : la natura fu quella che la 
prima l'ispirò ; ma si tentò quindi d'imitarla in alcune 
arti, sulla scena, al foro, sul pergamo. Quello che ora 
diciamo del linguaggio convenzionale parlato, deve an- 
che applicarsi al linguaggio convenzionale di gesti : e- 
gli pure è modificato dallo staio intellettuale, e può 
parimente declamarsi; se ne ha la prova nell'arte pan- 
tomimica. È su qufijta associazione de'linguag^i affetti- 
vo e «menzionala nel discorso, che fondasi la verità di 
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quel detto proverbiale, è il tono che fa la musica, poi- 
ché spesso il tuuo del discorso dice di più o anche di- 
versamente delle parole che lo compongono. 

ARTICOLO TERZO* 

Del linguaggio musicale. 

Nel parlare della psicologia dell'uomo , abbiamo ac- 
cennato che questo essere possedeva nna facoltà detta 
della musica, -per la quale poteva associare i snoni, tanto 
quelli prodotti dal suo organo vocale coma quelli che ritrae 
da'diversi corpi sonori, iii guisa che stiano in rapporti tali 
che il suo orecchio possa determinarli. Egli è imponibile 
negare che questa facoltà non abbia per risultato il for- 
mare de'fenomeni espressivi,* e secondo che applicasi a'suo- 
ni vocali, ovvero a de' movimenti del corpo, ne nasce il 
canto e il ballo. 

Nel canto osservatisi due cose come nella parola: l'at- 
to intellettuale che precisa i rapporti a tenore de' quali i 
suoni vocali vengono combinati; e l' atto vocale, che pro- 
duce i suoni conformi a' rapporti determinati. 

Il primo non è altro che quella facoltà della musica 
di cui ragioneremo nell* articolo della psicologia. Fu in 
fatti, dimostrato che la facoltà della musica non potevo 
derivarsi dal senso dell' udito, come taluni pretesero, e 
che l'orecchio non era realmente per questa facoltà, sen- 
non una condizione secondaria, per cui era posta in gra- 
do di esercitarsi. È parimente impossibile di referirla alla 
laringe: diversamente questa facoltà della musica dovreb- 
be essere nella serie degli animali, e ne'diversi uomini, 
in ragione della perfezione della laringe , e ciò non ó 
così. La laringe è ne'diversi animali dotati di voce or- 
ganizzata quasi sopra un is tesso modello, e la musica è 
differente in ciascuno di loro. Motti animali che hanno 
laringe e voce sono privi di musica. Nella laringe degli 
Tomo III. 19 
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uccelli riscontrami solo certe differenze di perfeziona- 
iriento , eppure alcuni cantano ed altri nò ■ In quelle 
specie uve il maschio solo canta , la laringe non è or- 
ganizzata diversamente da quella d*IIa femmina. Certo- 
mente che i migliori musici nella specie umana non so- 
no quelli che hanno la laringe meglio conformata. Tut- 
to dunque dimostra non essere la laringe, al pari del- 
l' orecchio, che un' istromento secondario il quale agisce 
diretto da una facoltà superiore: soltanto ei può e deve 
essere meglio disposto in quelli animali che sono dotati 
di taie facoltà. Or dunque, 1' uomo ha nella sua orga- 
nizzazione cerebrale questa facoltà, e l'ha in grado ec- 
celso,' por mezzo di essa, egli ha successi vamento sco- 
perti i veri rapporti de* suoni; ed è in tal modo che la 
musica, la quale nello stato selvaggio, é ridotta ad un 
tenue numero di suoni combinali, si accrebbe, e forma 
oggigiorno una delle arti più complicato . Soltanto bi- 
sognò, come per la parola, ideare un sistema di figure, 
di segni per scriverla, altrimenti i suoni, tosto smarriti 
nell'aria: non avrebbero avuto che un'esistenza fugace, 
senza che le loro combinazioni potessero fissarsi in leggi. 

In quanto all' atto vocale del canto, egli è In voce 
comune modulata , ed in conseguenza ci è noto il suo 
meccanismo. Le tre parti dell' apparato della fonazione 
adempiono gli tifici' a loro da noi assegnati; solamente l'ap- 
parato muscolare toracico è in generale più defatigato, 
perchè devesi modificare di più la corrente dell'aria, ora 
affrettarla vivamente, ora trattenerla, altre volte man- 
tenerla molto tempo ed uguale; spesso spingerne ora un 
grosso ed ora un piccolo filetto. Generalmente, conviene 
faro grande provvista d' aria nel polmone per mezzo di 
più amplie ispirazioni, d'onde nasce la maggiore difficol- 
ta che si prova a cantare dopo il cibo , nello stato di 
gravidanza, o quando si ha il petto stretto o debole. In 
quanto all'azione della laringe e del tubo vocale , per 
un certo grado di canto essa esige uno studio: poiché i 
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movimenti devono esacre ancora più precisi che nella 
voce. Se il canto, in vene di essere semplice, vocale, ò 
ancora parlato, v' e una difficoltà di più, cioè l'articola- 
zione delle parole. 

Componendosi il canto di due cose, vale a dira del- 
l'atto intellettuale a dell'atto vocale, s'intende che egli 
starà in ragione della perfezione e del carattere di am- 
bedue. Egli è certo che il canto corrisponde all' istinto 
superiore che l'ispira: ora è rozzo, come quella che 
presentano gli uomini poco inoltrali nella civilizzazione, 
poiché il canto non è meno naturale all' uomo della 
voce e della parola ; ora 6 interprete di un' arte più o 
meno perfezionata, e elio tende a descrivere oggetti de- 
tcrminati. Il canto differisce ancora nella forza, e rap- 
porto al tono e all' armonia: si può cantare forte, piano, 
o ciascuno ha la voce più o meno acuta. Relativamente 
al tono , le voci sono giuste ovvero false, e la falsità 
dipende, e dal cerebro che combina male i suoni, o dal- 
la laringe che gli produce male: esse hanno maggiore 
o minore estensione , una voce comune abbraccia nove 
toni; la voce umana la più estesa non può formare che 
due ottavo. Dietio al carattere de'toni che possono espri- 
mere, queste voci, dividonsi iti acute e gravi, e queste 
distinguonsi ancora in contralti , in tenori , in bassi ec. 
Secondo la facilità con cui passanti da un tono all'altro, 
esse vengono detto leggere e flessibili ' o dure e gravi. 

ciò può dirsi anche di lina nota sola: giornalmente si 
ode dire che un cantante ha la tale nota bella, e man- 
ca della tale altra. 

Non è soltanto quello tra'nostri mezzi d'espressione 
il quale spetta alla fonazione, che serve alla facoltà del- 
la musica: n'è pure tributario quell'altro mezzo d'espres- 
sione e ciò costituisce il ballo. 11 ballo è un fenomeno 
d'espressione, niente meno naturale all'uomo del canto, 
Neil' oiigine delle società, esso pure è rozzo; ma grada- 



(amente venne perfezionato , ed a oggigiorno , come il 
canto, un' arte per mezzo della quale rappresenta usi 
oggetti determinati. 

Ecco terminata 1* istoria de* nostri mezzi d 1 espres- 
sione. A tutto rigore potrebbe applicarsi alla poesia ed 
alla pittura quello che abbiamo detto del cauto e del 
ballo , poiché ambedue quelle facoltà formano anch'es- 
se de'fenomeoi espressivi. La poesia imprime al linguag- 
gio parlato un carattere di calore, di vita, di grandioso 
ohe ne accresce il potere. La pittura rappresenta, sotto 
forme apparentemente animate, tutt' i diversi affeiti del- 
lo spirito e del cuore. È in tal modo che la natura con- 
cedendo all'uomo le belle arti , le quali ricusò più o me- 
no agli animali, moltiplicò in lui i mezzi espressivi, con 
quella medesima proporzione che aveva già per lui in- 
grandita la sfera della sensibilità. 
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